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LIBRI PER I MONACI 


SEGNI E IMMAGINI DI COMMITTENZA MONASTICA 
NEL MONDO BIZANTINO 


Quando usiamo la formula «segni e immagini di committenti» per 
la produzione libraria — come più in generale per tutta la produzione ar- 
tistica bizantina — intendiamo che siano presenti nell'opera un ritratto a 
un «sigillo» di tipo aniconico che ci permettono di risalire al suo promo- 
tore e finanziatore. Va detto subito però che non sempre la documenta- 
zione disponibile cì consente di definire in modo puntuale l'effettiva de- 
stinazione dell'opera e il ruolo svolto da quanti furono coinvolti nelle 
sue vicende realizzative. Sicché, per una sorta di automatismo classifi- 
catorio, si è soliti fare di ogni erba un fascio all’interno di una generica e 
indistinta categoria di «committenti» e di «committenza» ("). 


Il tema sviluppato in questo lavoro è stato oggetto di una relazione presentata 
al 2Jst International Congress of Byzantine Studies (London, 21-26 August 2006), 
nell'ambito della Tavola Rotonda « Words on the Page», coordinata da John Low- 
den, alla quale hanno partecipato anche Christian Fórstel, Stavros Lazaris, Kathleen 
Maxwell, Georgi R. Parpulov, Massimo Bernabó. 

(') Sul mecenatismo artistico nell'impero d'Oriente, con specifica attenzione 
alla definizione linguistica dell'attività di patronato, al rapporto sociale artisti- 
committenti, all'azione della committenza nel rinnovamento dell'iconografia: 
K. KruMBAcHer, Krijrop Ein lexikographischer Versuch, in Indogermanische 
Forschungen 25 (1909), pp. 393-421; A. CurLER, Art in Byzantine Society: Motive 
Forces of Byzantine Patronage, in XVI. Internationaler Byzantinistenkongress, Ak- 
ten 1/2 = Jahrbuch der Österreichischen Byzantinistik 31/2 (1981), pp. 759-787; 
R. Cormack, Patrons and New Programs of Byzantine Iconography, in. The 17^ 
International Byzantine Congress. Major Papers, Dumbarton Oaks-Georgetown 
University, Washington D.C,, August 3-8 1986, New Rochelle-New York 1986, 
рр. 609-638; С. CavatLLo, Forme e ideologie della committenza libraria tra Oriente 
e Occidente, in Committenti e produzione artistico-letteraria nell'Alto Medioevo oc- 
cidentale, Atri della XXXIX Settimana di studio del Centro Italiano di Studi sull'Al- 
to. Medioevo, Spoleto 4-10 aprile 1991, I1, Spoleto 1992, pp. 617-643; A. Ситі вя 
— À. KAzDHAN, s.v. Patrons and Patronage, in The Oxford Dictionary of Byzan- 
tium, IIl, New York-Oxford 1991, pp. 1602-1604; A. CurLER, s.v. Committenza. 
Area bizantina, in. Enciclopedia dell'arte medievale, V, Roma 1994, pp. 218-226; 
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Per quanto riguarda i manoscritti, tuttavia, la situazione appare 
meno lacunosa, soprattutto grazie alle informazioni trasmesse da sotto- 
scrizioni, proemi, poemi dedicatori o dalle stesse miniature(?) che, in 
questa prospettiva, costituiscono dei veri e propri documenti visuali, 
perfettamente equipollenti ai documenti scritti. 

In questo caso le immagini o i segni di possesso ci forniscono una 
campionatura significativa, che, di volta in volta, ci permette di mettere 
a fuoco il messaggio ideologico veicolato dal libro, di puntualizzare il 
ruolo dei committenti e, infine, di valutare quanto essi si conformassero 
a modelli canonizzati o quanto se ne allontanassero per una specifica 
esigenza comunicativa. 

Ció vale anche per il mondo monastico, nel quale peraltro va consi- 
derato — come hanno chiarito gli studi di Guglielmo Cavallo e Peter 
Schreiner(?) — che il libro e la parola scritta vennero sempre guardati 
con profonda diffidenza. 

In ordine di tempo, il primo esempio di libro miniato di committen- 
za monastica dell'Oriente cristiano proviene dalla Siria del VI secolo e 
rispecchia quella dimensione multietnica e multilinguistica che impron- 
tava ancora l'impero bizantino prima dell'avanzata islamica, Si tratta 
del codice dei Vangeli di Rabbula della Biblioteca Laurenziana di Firen- 
ze (Plut, I. 56)(*), terminato dallo scriba omonimo nell'anno 586 nel mo- 


R. Cormack, s.v. Early Christian and Byzantine Art. Patronage, in The Dictionary 
of Art, IX, London 1996, pp. 521-523; F. Pontani, L'artista bizantino: un panora- 
ma, in Bòllettino della Bàdia greca di Grottaferrata, n.s., 53 (1999) = 'Ombpa. Stu- 
di in onore di mgr Paul Canart per il LXX compleanno, a cura di S. Luca ~ 
L. PERRIA, III, pp. 151-172. 

(7) Per i ritratti dei committenti nei manoscritti bizantini costituisce un rife- 
rimento essenziale il repertorio di I. Sparnaraxis, The Portrait in Byzantine Ши- 
minated Manuscripts, Leiden 1976. 

(*) G. CavALLO, Mddic ypaypdray. Livelli di istruzione e uso di libri negli am- 
bienti monastici a Bisanzio, in Travaux et Mémoires 14 (2002) = Mélanges Gilbert 
Dagron, pp. 95-113; 1p., Monachesimo greco-orientale e cultura scritta, in Il mona- 
co, il libro, la biblioteca. Atti del Convegno, Cassino-Montecassino 5-8 settembre 
2000, a cura di O. PeceRE, Cassino 2003, pp. 33-43; Р. SCHREINER, «Il libro è la 
mia cella». Le letture monastiche, in Lo spazio letterario del Medioevo, 3, Le culture 
circostanti, 1, La cultura bizantina, a cura di G. CavALLO, Roma 2004, pp. 605- 
631; 6G. CAVALLO, Lire à Byzance, Paris 2006, pp. 103-132. 

(*) The Rabbula Gospels. Facsimile Edition of the Miniatures of the Syriac Ma- 
nuscript Plut. I, 56 in the Medicean-Laurentian Library, a cura di C. CEccHELLI - 
G. FURLANI - M. Saimi, Olten-Lausanne 1959; J. LEgov, Les manuscrits syriaques 
à peintures conservés dans les bibliothèques d'Europe et d'Orient, 1, Paris 1964, 
pp. 139-197; G. MaccHiARELLA, Ricerche sulla miniatura siriaca del VI secolo: il 
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nastero di S. Giovanni a Beth Zagba, forse nei pressi di Apamea(*) 
(fig. 1). Mancano notizie sulla storia di questa fondazione, ma il mano- 
scritto & provvisto di un lungo colophon (*) e di una splendida miniatura 
di frontespizio, che vanno letti a mio avviso in parallelo. Sebbene il fron- 
tespizio sia oggi dislocato al f. 14, fu progettato come pagina d'apertura 
dell'opera(?). Sotto un baldacchino policromo vediamo al centro il Cri- 
sto in trono affiancato da quattro monaci in abito bruno: all'esterno, un 
po' arretrati, i due monaci piü anziani (uno ha il cappuccio) fanno il ge- 


codice di Rabbula, in Commentari 22 (1971), pp. 107-123; D. WruGHT, The Date 
and Arrangement of the Mlustrations in the Rabbula Gospels, in Dumbarton Oaks 
Papers 27 (1973), pp. 197-210; J. Lowpen, The Beginnings of Biblical Illustrations, 
in Imaging the Early Medieval Bible, a cura di J. WiLLiAMS, University Park 1999, 
рр. 9-59, in part. pp. 26-30; G. Lenzi, Tetravangelo siriaco, in I Vangeli dei Popoli, 
catalogo della mostra, Città del Vaticano-Palazzo della Cancelleria, 21 giugno-10 
dicembre 2000, a cura di F. D'Anvro, G. MoreLLO, A. M. Piazzoni, Città del Vati- 
cano 2000, pp. 145-153. Per i risultati preliminari delle recenti analisi tecniche, 
che hanno rivelato nelle pagine miniate la presenza di considerevoli ridipinture 
risalenti al secolo XIX o a data anteriore: M. BERNABO, The Miniatures of the Rab- 
bula Gospels: a Report on UV, Physical and Chemical Analyses carried out in 2005- 
2006, in Proceedings of the 21st International Congress of Byzantine Studies, Lon- 
don, 21-26 August 2006, Il, Abstracts of Panel Papers, London 2006, p. 125. 

(JM. MUNDELL Manco, Where was Beth Zagba?, in Harvard Ukrainian Stu- 
dies 7 (1983) = Okeanos, Essays presented to Ihor Ševčenko on his Sixtieth Birth- 
day, a cura di C. Manco - O. Prrrsax, pp, 405-430; 

(*) «Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo, ora, in ogni tempo e per 
sempre. Amen. Il quale ha dato la forza per scrivere al suo servo peccatore, mise- 
ro e indegno, lo scriba Rabbula. Per il Signore supplico chiunque legga questo li- 
bro di pregare per me affinché mi sia fatta grazia nel giorno del giudizio, come fu 
fatta al ladrone di destra, per le preghiere della Madonna, Madre di Dio e sempre 
Vergine, e per le preghiere di voi del mio monastero, per i secoli dei secoli. Amen. 
È stato terminato nel plenilunio del mese di Shebat della quarta [indizione], nel- 
l'anno 897 di Alessandro... neì giorni dell'amico dì Dio Sergio, presbitero e abate 
di questo monastero... Chiunque legga questo libro preghi anche per i vergini, 
amici di Dio e degni di buon ricordo: per Giovanni di Larbik, presbítero di questo 
monastero, e per il diacono Giovanni di Aynata, che lasciando questo mondo so- 
no passati presso il Signore; grazie al loro lavoro e alle loro mani ebbero inizio 
questi libri. E per l'ottimo Cristoforo, l'asceta, per Martyrios, presbitero del mo- 
nastero, e per il nobile dottore Mar Damiano di Beth Perotagin, i quali si diedero 
cura di completare dopo di loro l'opera e prepararono, collazionarono, rilegarono 
questi libri e li posero nel monastero di S. Giovanni...»: LEROY, Les manuscrits 
syraques cit, p. 155 (traduzione francese); MUNDELL MANGO, Where was Beth 
Zagba? cit., pp. 428-429 (traduzione inglese); Lenzi, Tetravangelo siriaco cit., 
p. 153 (parziale traduzione italiana, qui citata). 

() Waicut, The Date and Arrangement cit., p. 204. 
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sto di presentare gli altri due, che, con le mani velate, offrono al Signore 
due libri. La scena si svolge sullo sfondo di un lussureggiante hortus, 
forse allusivo al Paradiso. Sull'identità delle figure laterali sono state fat- 
te le ipotesi piü varie (Mose, Aronne, apostoli, santi)(*), ma ritengo che 
in realtà si tratti di membri della comunità di Beth Zagba e che la pecu- 
liare formula della loro presentazione si possa spiegare in base al co- 
lophon. Qui'si legge che durante la lunga preparazione del manoscritto 
due monaci anziani dell'éguipe passarono a miglior vita: «il presbitero 
Giovanni di Larbik... e il diacono Giovanni di Aynata... grazie al loro la- 
voro e alle loro mani ebbero inizio questi libri»(*). I due personaggi, cui 
i confratelli rivolgono nella sottoscrizione un commosso ricordo, credo 
vadano riconosciuti proprio nei due vegliardi della miniatura, i quali — 
essendo entrati in Paradiso — possono introdurre i due viventi al cospet- 
to di Cristo('*). 

Se si considera che gli artefici dell'opera facevano parte tutti del ce- 
nobio e che il libro fu fatto ad uso interno("'), non si potrà non leggere in 
questa pagina un ulteriore messaggio: quello dell'orgoglio di una com- 
mittenza allargata, di stampo per così dire «democratico», in cui il mo- 
nastero non è rappresentato verticisticamente dal solo abate, ma da ben 
quattro dei suoi membri. Come è stato già detto, nulla si sa di Beth Zag- 
ba e della sua organizzazione, ma non dobbiamo dimenticare che, nella 
seconda metà del VI secolo, è attivo in Siria Abramo di Kashkar (è 586), 
l'autore della più antica regola siriaca, il quale impresse alla vita cenobi- 
tica della regione una fisionomia di stampo più evangelico e comunita- 
rio(*). 


(^) Cfr. Leroy, Les manuscrits synaques cit,, pp. 175-177; Wright, The Date 
and Arrangement cit., p. 204. 

(*) La citazione & tratta da LENzi, Tetravangelo siriaco cit., p. 153. 

(*) Secondo Leroy, i due monaci anziani rappresentati al f. 14 potrebbero es- 
sere i superiori di Beth Zagba, gli altri due lo scriba e il miniatore del tetravange- 
lo (Leroy, Les manuscrits syriaques cit., p. 176). Quanto ài due Giovanni ricorda- 
ti nel colaphon come quelli che diedero inizio ai libri e che morirono prima della 
conclusione dei lavori, la Mundell Mango (riconoscendovi i responsabili dei pri- 
mi fogli illustrati del codice, cio? i ff. 1-14), ha proposto di identificarli con i mi- 
niatori (MUNDELL Manco, Where was Beth Zagha? cit., p. 425). Tale interpretazio- 
ne del testo era stata precedentemente esclusa da Wright, mentre Leroy aveva 
suggerito di considerare questi due monaci come due scribi (WrıGHr, The Date 
and Arrangement cit., p. 205; Leroy, Les manuscrits syriaques cit,, p. 154). 

(“) Lownen, The Beginnings of Biblical Illustrations cit., p. 30. 

(2) S. CuiaLA, Abramo di Kashkar e la sua comunità, Magnano (BI) 2005. Il 
«sigillos di appartenenza monastica del manoscritto di Rabbula espresso dall'i- 
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Per ritrovare un manoscritto miniato con un contrassegno certo di 
appartenenza a un cenobio e a un suo rappresentante bisogna arrivare 
al periodo dell'iconoclastia: mi riferisco alla Bibbia del secolo VIII divi- 
sa tra la Biblioteca Apostolica Vaticana e la Biblioteca Marciana (Vat. 
gr. 2106 + Marc. gr. 1)(?). Al f. 163 del codice marciano compare una de- 
corazione aniconica con funzione di colophon (fig. 2): una croce foglia- 
ta che allude all'albero della vita. All'interno dei bracci si svolge un'iscri- 
zione in maiuscola in cui si invoca la protezione divina per un certo Ba- 
silio, «egumeno e scriba del monastero di Zikaron» (^). Anche in questo 
caso viene indicato un toponimo, ma purtroppo (cosa piuttosto frequen- 
te per il mondo bizantino), non sappiamo a quale sito esso corrispon- 
da(!5). 

L'arte dell'età macedone, a partire dalla seconda metà del IX secolo, 
segna non solo un definitivo ritorno alle immagini sacre, ma comporta, 
per la rappresentazione dei committenti, un impiego sempre più largo 
del ritratto('*), un genere di cui si avvalsero volentieri imperatori e ari- 


conografia del f. 14 appare confermato - a mio avviso - anche da una seconda pa- 
gina miniata (f. 2): quella che raffigura, al di sotto di un'edicola doppia, Eusebio 
di Cesarea, l'inventore delle tavole di concordanza evangelica, e Ammonio di 
Alessandria, l'antesignano del sistema di lettura parallela dei sinottici. Infatti, il 
vescovo di Cesarea (a sinistra) e il suo ispiratore (a destra) sono effigiati anch'essi 
sub specie monachorum, con severo abito scuro, pur non essendo mai statí (a 
quanto risulta) monaci, La diretta citazione di ‘Appubvioc è 'AreEavipevc è fatta 
da Eusebio proprio al principio dell'Epistola a Carpiano: Eusebii Caesariensis 
Epistola in subsequentes canones Evangeliorum, in P.G., XXII, coll. 1275-1276. Su 
questo personaggio vissuto nel MI secolo (di cui sappiamo pochissimo e che, for- 
se, può essere stato confuso con altri, omonimi o quasi) e sulla sua opera di parti- 
zione dei testi evangelici, rimando alle voci Ammoniennes (sections) è Ammonius, 
in Dictionnaire de la Bible, 1, Paris 1895, coll. 493-494; 499-500; nonché a J. vAN 
DEN GHEYN, s.v. Eusèbe, ibid., Il, Paris 1899, coll. 2051-2056, in part. coll. 2051- 
2052. Per la descrizione della scena del f. 2 del codice di Rabbula: Lerov, Les ma- 
nuscrits syriaques cit., pp. 140-141. 

(4) L FurLAN, Codici greci illustrati della Biblioteca Marciana, I, Milano 1978, 
pp. 16-18. K. WErrzMANN, Die byzantinische Buchmalerei des 9. und 10. Jahr- 
hunderts. Addenda und Appendix, Wien 1996, pp. 89-90, propone invece una data- 
zione del manoscritto al IX secolo. 

(м) Furkan, Codici greci cit., I, p. 17. 

(5) Furlan ha ipotizzato - in base a un confronto del Marc. gr. | con un codi- 
ce decorativamente affine prodotto in Bitinia (Meteora, Metamorphosis, cod, 
591) — che il monastero di Zikaron potesse trovarsi nella regione più occidentale 
dell'Asia Minore, assai prossima a Costantinopoli: FURLAN, Codici greci cit, I, 
p. 18. 

(*) E. Krrzincer, Some Reflections on Portraiture in Byzantine Art, in Zbornik 
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stocratici, dando vita a una vera e propria moda di cui restano numero- 
se testimonianze in campo librario. 

Nel contesto di questa nouvelle vague occorre citare - in ragione del- 
le sue connessioni monastiche — la Bibbia di Leone sakellarios (fig. 3), 
dal nome del potente tesoriere imperiale che la fece eseguire a Costanti- 
nopoli negli atini 920-930 (Biblioteca Apostolica Vaticana, Reg. 
gr. 1)("). Nel f. 2v vediamo la figura sbarbata e appena genuflessa del- 
l'eunuco Leone nell'atto di donare il codice a Maria. Nel f. 3 sono effi- 
giate in proskynesis ai piedi di san Nicola due figure maschili, di cui 
quella a sinistra è appunto un monaco("). L'iscrizione ci rivela che si 


radova Vizantinoloskog instituta | Recueil de travaux de l'Institut d'Études Byzanti- 
nes 8 (1963) — Mélanges Georges Ostrogorsky, I, pp. 185-193; I. KALAVREZOU, s.v. 
Portraits and Portraiture, in The Oxford Dictionary of Byzantium cit., U1, pp. 1702- 
1706; T. VELMANS, sv. Ritratto, area bizantina, in Enciclopedia dell'arte medievale, 
X, Roma 1999, pp. 46-49, in part. pp. 47-48. 

(") T. F. MarnEws, The Epigrams of Leo Sacellarios and an Exegetical Ap- 
proach to the Miniatures of Vat. Reg, Gr. 1, in Orientalia Christiana Periodica 43 
(1967), рр. 94-133; С. Manco, The Date of Cod. Vat. Reg. Gr. 1 and the Macedonian 
Renaissance, in Acta ad archaeologiam et artium histariam pertinentia 4 (1969), 
рр- 121-126; SeArHARAKIS, Tie Portrait cit., pp. 7-14; C. Manco, Storia dell'arte, in 
La civiltà bizantina dal IX all'XI secolo. Aspetti e problemi, Bari 1978, pp. 239-323, 
in part. pp. 277-279; P. CANART — S. DUFRENNE, Le Vaticanus Reginensis graecus 1 
ou la province à Constantinople, in Scritture, libri e testi nelle aree provinciali di Bi- 
sanzio, Atti del seminario di Erice, 18-25 settembre 1988, a cura di G. CAVALLO — 
G. DE GREGORIO - M. MANIACI, IT, Spoleto 1991, pp. 631-636; WErrzMANN, Die by- 
zantinische Buchmalerei des 9. und 10. Jahrhunderts. Addenda cit., pp. 43-44; 
Р. CANART, La «Bibbia di Leone», in Oriente cristiano e santità. Figure e storie di 
santi tra Bisanzio e l'Occidente, catalogo della mostra, Venezia - Biblioteca Nazio- 
nale Marciana, 2 luglio-14 novembre 1998, a cura di S. GENTILE, Milano 1998, 
pp. 140-146. 

(") Sul margine superiore del f. 2v, al di fuori della cornice, è collocato su 
due linee il brano che va senz'altro letto per primo e che costituisce i] titulus della 
scena di frontespizio: «La santissima Theotokos con il Cristo che riceve la Bibbia 
da Leone preposito, patrizio e sakellarios». Nella cornice attorno alla miniatura 
(a partire dall'angolo superiore sinistro): «Altri offrono in altro modo alla felicis- 
sima natura il dono dell'anima secondo il loro saggio temperamento. lo per mia 
parte offro in pegno di fede solo questa Bibbia, oggetto semplice ma prezioso, al 
Signore assieme alla Madre che gli diede la nascita e Theotokos, in remissione 
dei miei peccati». All'interno della miniatura, sul muro sinistro alle spalle di Leo- 
ne: «Leone patrizio, preposito e sakellarios che dona l'Hexekontabiblos alla San- 
tissima Theotokos». Sul f. 3, nella cornice attorno alla miniatura (a partire dal- 
l'angolo superiore sinistro): «O vittoria del popolo sopra gli spiriti malvagi male- 
fici e diabolici, esaudisci, o benedetto, colui che guida il tuo monastero perché 
vada in fretta alle dimore di vita in modo mirabile, come pure colui che lo ha co- 
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tratta dell'abate di un convento dedicato a san Nicola, Makar, il quale 
tuttavia non fu il committente dell'opera, ma il suo destinatario. La Bib- 
bia, infatti, fu ordinata dal tesoriere non per sé, ma per offrirla al mona- 
stero di famiglia fondato dal fratello Costantino, che è la seconda figura 
inginocchiata a destra. Quando il codice fu terminato, si sa che costui 
era già morto('), ma con questo dono il sakellarios intese trasmetterne il 
ricordo ai monaci del cenobio, chiamati a pregare in perpetuo per i due 
benefattori. Qui, dunque, il programma del doppio frontespizio è assog- 
gettato alle esigenze rappresentative del ricco patrono laico e la presen- 
za dell'egumeno, di per sé subalterna, serve a visualizzare la dipendenza 
famigliare dell'istituzione monastica e la destinazione del manoscritto. 

Sempre in questi anni, nel 948, si colloca un tetravangelo conserva- 
to sull'Athos, il codice 949 di Vatopedi, sul quale è merito di Lidia Perria 
aver richiamato l'attenzione degli studiosi (?°). Si tratta di un'opera che 


struito; dispensa ad entrambi la tua grazia, all'uno la forza, all'altro il perdono 
dei peccati», All'interno della miniatura, sopra la figura di sinistra: «Il reveren- 
dissimo abate Makar che giace ai piedi di San Nicola»; sopra la figura di destra e 
nello spazio centrale tra le due figure inginocchiate: «Costantino, protospatario 
di benedetta memoria, fratello del sakellarios e che con l'aiuto di Dio ha fondato 
questo monastero». Per l'originale greco: SratHARAKIS, The Portrait cit., pp. 9-11; 
Maruews, The Epigrams of Leo Sacellarios cit., pp. 126-128. Sul valore degli epi- 
grammi della Bibbia di Leone in rapporto alle immagini: M. D. LAUXTERMANN, 
Byzantine Poetry from Pisides to Geometres. Texts and Contexts, 1, Wien 2003 
(Wiener Byzantinische Studien, XXIV, 1), pp. 191-196. Per alcune riflessioni gene- 
rali sul rapporto epigramma/immagine/spettatore nell'arte bizantina: H. MaGut- 
RE, Image and Imagination: the Byzantine Epigram as Evidence for Viewer Respon- 
se, Toronto (Canadian Institute of Balkan Studies) 1996. 

(") Manco, The Date of Cod. Vat. Reg. Gr, J cit., p. 122. 

(=) L’anno di esecuzione del manoscritto è riportato nella sottoscrizione, che 
ci & sopraggiunta solo in una copia di epoca píiüà tarda: cfr. L. PERRIA, in À. laco- 
BINI — L. PeR&RIA, Un Vangelo della Rinascenza macedone al Monte Athos. Nuove 
ipotesi sullo Stavronikita 43 e il suo scriba, in Rivista di Studi Bizantini e Neoelle- 
nici, n.s. 37 (2001), pp. 73-98, in part. pp. 86, 92-94, Sul Vatopedi 949 si vedano 
anche; I, SpATHARAKIS, Corpus of Dated Illuminated Greek Manuscripts to the Year 
1453, I, Leiden 1981, p. 11, nr. 9; Oi Onoavpoi той “Ayiou “Opoue. Bixovoypagn- 
uéva хғірдурафа, ТУ, `Адђуах 1991, рр. 311-312; Меттгмамм, Die byzantinische 
Buchmalerei des 9. und 10. Jahrhunderts. Addenda cit., p. 89 (in particolare per le 
miniature degli evangelisti aggiunte alla fine del XII secolo); S. Kapas, Tte Illu- 
strated Manuscripts, in The Holy and Great Monastery of Vatopaidi. Tradition, Hi- 
story, Art, Mount Athos 1998, П, рр. 575-597, іп рагі. р. 577; ір., 74 оциғібшата 
rûv xeEipoypapwy тїї; "Ісрйс Meyiorns Movils Baroruıdiou, "Ayıov "Opos 2000, 
р. 171, 0 prezioso tetravangelo, che conosco attraverso un microfilm in bianco/ 
nero e alcune riproduzioni a colori, è oggetto di uno studio ancora in corso. Per 
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configura, in piena Rinascenza macedone, un caso del tutto atipico, per 
la presenza all'inizio del codice di un originale «segno di possesso», che 
a quanto mi risulta è un unicum (fig. 4). La soluzione rientra in quel si- 
stema di presentazione materiale del libro che ho definito altrove «i co- 
lori del rango»: (?') l'uso della porpora e dell'oro indicano infatti imme- 
diatamente l'alto livello del possessore. Le preziose materie prime non si 
estendono tuttavia all'intero libro; si limitano alla sezione iniziale, di cui 
5i conservano, tra l'altro, anche due fogli purpurei con tavole dei canoni 
auree. Vediamo le prime due pagine: sul f. B (a destra), compare una 
cornice circolare ad annodature con testi di prefazione ai Vangeli, men- 
tre sul f. Av (a sinistra) c'è il vero e proprio frontespizio(?). Qui il ruolo 


la documentazione fotografica relativa ai primi fogli del codice, fornita a Lidia 
Perria e a me, desidero ringraziare sentitamente il Prof. Erich Lamberz e il Dr. 
Jean-Claude Lechner. Il Vatopedi 949 è opera di uno dei più illustri scribi dell'età 
macedone, Efrem, attivo a Costantinopoli nella prima metà del X secolo (L. Per- 
RIA, Un nuovo codice di Efrem: l'Urb. gr. 130, in Rivista di Studi Bizantini e Neoel- 
lenici, n.s. 14-16 [1977-1979], pp. 33-114, in part. pp. 40-41; &Ap., in L. PERRIA — 
A. Iacosint, /] Vangelo di Dionisio. Il codice F.V. 18 di Messina, l'Athous Stavroni- 
kita 43 e la produzione libraria costantinopolitana del primo periodo macedone, 
ibid., n.s. 31 [1995], pp. 81-163, in part. pp. 108-110; PERRIA, in IACOBINI — PERRIA, 
Un Vangelo della Rinascenza macedone cit., pp. 92-94). Com'è noto, il personaggio 
è più volte citato nell'epistolario del c.d. Anonimo di Londra, un professore della 
capitale che l'aveva avuto alla sua scuola e che era rimasto in contatto con lui an- 
che dopo la decisione del suo ex-allievo di ritirarsi a vita monastica, Per Efrem 
calligrafo e per il testo dell'epistolario in cui viene menzionato: J. Irıcoın, Pour 
une étude des centres de copie byzantins, 11/2. Le scriptorium d'Ephrem, in Scrip- 
torium 13 (1959), pp. 177-209; Perria, Un nuove codice di Efrem cit., pp. 33-114; 
б. Prato, Il monaco Efrem е la sua scrittura. A proposito di un nuovo codice sotto- 
scritto (Athen. I), in Scrittura e Civiltà 6 (1982), pp. 99-115; PERRIA, in IACOBINI — 
Perris, Un Vangelo della Rinascenza macedone cit., pp. 85-98; Anonimi Professo- 
ris Epistulae, rec. A. MARKoPOULOS, Berolini et Novi Eboraci 2000 (Corpus Fon- 
tium Historiae Byzantinae, 37), pp. 9, 57, 58-59, 65. 

(#) A. Jacosini, I] segno del possesso: committenti, destinatari, donatori nèi 
manoscritti bizantini dell'età macedone, in Bisanzio nell'età dei Macedoni: forme 
della produzione letteraria e artistica, VIII Giornata di Studi Bizantini, Milano 15- 
16 marzo 2005, a cura di F. Conca — G. FiaccAnORI, Milano 2007 (Quaderni di Ac- 
me, 87), pp. 151-194. 

(22) Per la ricostruzione codicologica della parte iniziale del manoscritto, ri- 
mando a; PERRIA, in IACOBINI — Perria, Un Vangelo della Rinascenza macedone 
cit., pp. 92-94, Ricordo con commozione che, alla fine dei nostri corsi del 2003 
alla Scuola Speciale per Archivisti e Bibliotecari de «La Sapienza», solo qualche 
mese prima della sua improvvisa scomparsa, Lidia Perria ed io ci trovammo an- 
cora a discutere dell'interessantissimo frontespizio del Vatopedi 949, ripromet- 
tendoci - come avevamo fatto tante volte in passato — di approfondirne il valore e 
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del committente non è segnalato da un'immagine-ritratto, ma da un'in- 
gegnosa soluzione aniconica in cui geometria e scrittura sì fondono in 
una sorta di ex-libris (fig. 5): una griglia circolare purpurea a tre bande 
orizzontali e verticali coperte da un'iscrizione d'oro(?*). Il nome del pro- 
prietario del codice sembra assente, ma è solo accuratamente celato. 
Nel testo della cornice circolare troviamo ripetuta in sequenza continua 
la parola ПЕЛЕІ (è, costituisce). Nei bracci orizzontali e verticali si leg- 
gono le parole IIPOCTASIC EK IIOGOY (ordine per desiderio) (?*), scrit- 
te con una disposizione radiale e speculare delle lettere a partire dagli 
incroci (*5). Infine, il nodo centrale reca un nome abbreviato di persona: 


il significato in un lavoro comune. Più di recente, ho avuto occasione di riprende- 
re la questione con l'amico e collega Francesco D'Aiuto, dell'Università di Roma 
«Tor Vergata», che ringrazio cordialmente per avermi fornito chiarimenti e pre- 
ziose indicazioni, in particolare per aver definito l'esatta natura dei testi contenu- 
ti nella cornice circolare del f. B e per aver riconosciuto nell'iscrizione del com- 
mittente al f. Av un dodecasillabo regolare che si legge a partire dal centro proce 
dendo verso l'esterno. 

(?) Forse il miniatore poté trarre parziale ispirazione da opere di oreficeria, 
quali il reliquiario costantinopolitano del cranio di S. Simeone Stilita, della metà 
del X secolo, conservato nell'Arcicenobio di Camaldoli (Arezzo), la cui parte alta, 
a calotta, è realizzata a giorno con bande d'argento dorato coperte da un'iscrizio 
ne che si dipartono a croce da un nodo centrale, Cfr. E. FoLLIERI, Uh religuiario 
bizantino di S. Simeone Stilita, in Byzantion, 35 (1965), рр. 62-82, (ауу. Ш-У. Рег 
l'ambito librario - ma in epoca un po’ pid tarda — si può ricordare una simile 
combinazione di scrittura e ornato geometrico in un manoscritto dell'Hodegos di 
Anastasio Sinaita, il Par. gr, 1084 della Bibliothèque Nationale de France, f. 135v 
(sec. XI). Cfr. A. D. Kartsonis, Anastasis. The Making of an Image, Princeton NJ 
1986, fig. 12b. 

(*) Per l'impiego di npdota&i ed £x nó8ov nelle sottoscrizioni: R. DEVREES- 
sk, Introduction à l'étude des manuscrits grecs, Paris 1954, pp. 47-49; CAVALLO, 
Forme e ideologie della committenza libraria cit., pp. 622-634; S. Luca, Lo scriba e 
il committente dell'Addit. 28270 (Ancora sullo stile «rassanese»), in Bollettino della 
Badia Greca di Grottaferrata, n.s, 47 (1993) = Miscellanea di studi in onore di 
P. Marco Petta per il LXX compleanno, a cura di A, AcconciA Longo — S, Lucà — 
L. Perris, pp. 165-225, in part. pp. 181-191. 

(*) Indicazioni di carattere generale sulle scritte cruciformi nei codici medio- 
bizantini e il loro senso di lettura sono fornite da E. FoLLIERI, Dite codici greci già 
cassinesi oggi alla Biblioteca Vaticana: gli Ottob, gr. 250 e 251, in Palaeographica, 
diplomatica et archivistica, Studi in onore di Giulia Battelli, Roma 1979, I, pp. 175- 
185. Sul fenomeno dei carmina figurata nel mondo bizantino: W. HORANDNER, 
Visuelle Poesie in Byzanz. Versuch einer Bestandsaufnahme, in Jahrbuch der Oster- 
reichischen Byzantinistik 40 (1990), pp. 1-42. 
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KQNCTA (Costantino), la cui terminazione al genitivo, NOY, si ripete 
sui quattro bracci contigui. Sotto al KQN centrale si vede inoltre un'ab- 
breviazione, M con X sovrascritto (probabilmente povayo0d), da inten- 
dersi come la qualifica dell'ignoto Costantino. Egli era il personaggio di 
alto rango che si era fatto confezionare il vangelo e che probabilmente 
lo teneva con sé, tra i libri personali, nella sua cella (^): forse si trattava 
di un aristocratico divenuto monaco all'interno di una fondazione di fa- 
miglia. 

Dopo un periodo piuttosto lungo nel quale — stando ai codici minia- 
ti — non si elaborarono soluzioni iconografiche originali, nella seconda 
metà del secolo XI il ritratto di committenza monastico comincia a mo- 
strare interessanti novità. 

Lo conferma un gruppo di manoscritti riconducibili allo scripto- 
rium di S. Giovanni di Studios (?). I codici prodotti nel cenobio in questi 
decenni sono caratterizzati dall'insistente presenza di figure di monaci, 
che li rendono immediatamente riconoscibili come libri fatti al suo in- 
terno per alcuni membri autorevoli (?*). 

Oltre al Tetravangelo Par. gr. 74(?"), spicca tra questi il Salterio di 


(?*) Cfr. G. CAVALLO, Le pratiche dí lettura, in Lo spazio letterario del Medioevo, 
3, I, cit., pp. 569-603, in part. p. 578; ScuREiNER, «/l libra è la mia cella» cit, 
p. 6H. 

(7) S. DurgENNE, Deux chefs-d'aruvre de la miniature du XI* siécle, in Cahiers 
archéologiques 17 (1967), pp. 177-191. 

(7) J. Lowpen, Byzantine Manuscript Illumination, in Byzantium. Treasures 
of Byzantine Art and Culture from British Collections, a cura di D, Buckton, Lon- 
don 1994, p. 20. 

(29) DurgENNE, Deux chefs-d'euvre cit,; SPATHARAKIS, The Portrait cit., pp. 61- 
67; M.-O, German, Tétraévangile, in Byzance. L'art byzantin dans les collections 
publiques frangaises, Musée du Louvre, 3 novembre 1992-1* février 1993, Paris 
1992, pp. 354-355, nr. 265. Nel Par. gr. 74 la committenza abbaziale del mano- 
scritto è enfaticamente espressa dall'originaria presenza di ben cinque ritratti di 
un egumeno che rimane purtroppo anonimo. Alla fine di ciascuno dei quattro 
vangeli (il foglio relativo a Luca è perduto), egli si è fatto effigiare con l'aureola 
nell'atto di accogliere il Logos mediante il sacro libro (Matteo, f. 61v), di rivolge- 
re, tramite l'evangelista, richiesta di salvezza e protezione a Cristo (Marco, 
f. 101v), di ricevere il bastone simbolo della sua autorità (Giovanni, f. 213). Ac- 
compagnato da alcuni monaci, l'egumeno compare ancora nella miniatura del 
Giudizio Finale a f. 93v, nel registro inferiore sinistro della composizione. L'in- 
tenzionale inserimento del gruppo di figure tra il Simus Abrahae, allusivo al Para- 
diso, e la Vergine in trono esprime visualmente — come ha osservato Spatharakis 
- «the wish of the abbot to attaín a place in heaven» (SreAruanAKis, The Portrait 
cit, p. 62; cfr. anche N. Parrerson Sevcenxo, Close Encounters: Contact bet- 
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Teodoro (Londra, British Library, Add. MS 19352), vergato nel 1066 per 
l'egumeno Michele Sincello (fig. 6)(*). Esso ci offre una testimonianza 
di rilievo per due ragioni: 1) perché vi troviamo, per la prima volta, il ri- 
tratto riconoscibile di un grande abate della capitale; 2) perché ci & of- 
ferta la possibilità di verificare come le formule di presentazione dei 
committenti in uso in ambito laico vengano riprese e adattate con finali- 
tà nuove alla sfera del potere religioso. 

Il manoscritto fu certamente concepito come un libro personale, ma — 
a suo modo - con una netta ambizione d'ufficialità. Esso esibisce per ben 
due volte l'immagine di Michele Sincello, ma non all'apertura del codice — 
dove era raffigurato Davide (?') — bensì alla metà e alla conclusione, Alla fi- 
ne, al f. 207v, compare accanto alla sottoscrizione una piccola scena di de- 
dica (fig. 7): nonostante l'estremo degrado, si riconosce la figura eretta 
dell'egumeno in atto di offrire il salterio a Cristo, affacciato dal clipeo su- 
periore, e di indicare l'autore dei Salmi, Davide(*). Ma la miniatura più 
importante, concepita come un « frontespizio», si trova al f. 192 (fig. 8), in- 
serita tra la fine dei Salmi e l'inizio delle Odi, accanto a un poema in criso- 
grafia. Si tratta di una solenne scena d'investitura, che intende celebrare 
l'autorità dell'egumeno di Studios. Il suo modello iconografico si trova nel 
celebre ritratto imperiale del Salterio di Basilio II (fig. 9), eseguito poco 
dopo il Mille (*), Rispetto all'impostazione iconica di quest'ultimo, la mes- 


ween Holy Figures and the Faithful as Represented in Byzantine Art, in Byzance et 
les images. Cycle de conférences organisé au Musée du Louvre, 5 octobre-7 décem- 
bre 1992, a cura di A. Gur.Lou — J. DuRAND, Paris 1994, pp. 255-285, in part. 
pp. 269-271). 

(?) DurFRENNE, Deux chefs-d'aruvre cit., pp. 177-191; S. DER NERSESSIAN, L'il- 
lustration des psautiers grecs du. Moyen-age, II, Londres Add. 19.352, Paris 1970; 
J. C. ANDERSON, On the Nature of the Theodore Psalter, in The Art Bulletin 70 
(1988), 4, pp. 550-568; LowpEN, The Theodore Psalter, in Byzantium. Treasures of. 
Byzantine Art and Culture cit., p. 154, nr. 168; J. C. ANpERSON, Theodore Psalter, 
in The Glory of Byzantium. Art and Culture of the Middle Byzantine Era, A.D. 843- 
1261, a cura di H. C, Evans ~ М. D. WrxoM, The Metropolitan Museum of Art, 
March 11-July 6 1997, New York 1997, pp. 98-99, nr. 53. 

(") Dex Nersessian, Lillustration des psautiers grecs cit., p. 73. 

(?) Per il testo greco del f. 208, ibid., p. 12: «Scritto e miniato da Teodoro, 
protopresbitero di questo monastero e copista, originario della città di Cesarea, 
la quale ebbe come pastore e luce il glorioso e brillante Basilio, quello che è stato 
veramente grande e che fu soprannominato il Grande, Questa trascrizione dei di- 
vini salmi è stata terminata nel mese di febbraio della 7* indizione, nell'anno 
6574, per ordine dell'eccelso padre e sincello Michele, categumeno del santissimo 
e illustrissimo monastero [di Studios]». 

(©) Ibíd., p. 73; ANDERSON, On the Nature of the Theodore Psalter cit., pp. 567- 
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sinscena diviene più animata e dinamica, ma gli elementi fondamentali 
del discorso visuale non cambiano. In alto vediamo il Pantokrator affac- 
ciarsi dal semicerchio celeste per porgere al sovrano la corona è all'egume- 
no il bastone del potere. Gli intermediari del gesto sono sempre due ange- 
li (^). In basso, ai piedi dell'egumeno, sono in proskynesis tre monaci per 
parte, che prendono il posto dei nemici sconfitti. Di lato, al posto delle ico- 
ne dei santi che accompagnano Basilio, vengono introdotte due figure 
erette che intercedono per il nuovo abate: a sinistra Giovanni Battista, tito- 
lare del monastero, a destra Teodoro Studita. Il Battista, in particolare, si 
rivolge a Cristo per ottenere la promessa della protezione divina (**), Tra le 
scene dei due codici non intercorre una semplice parentela iconografi- 
са(%): nel Salterio di Teodoro l'oculato adattamento dello schema impe- 
riale ha infatti lo scopo di rivendicare l'origine divina (senza mediazioni) 
dell'autorità monastica (). E, sebbene il nome dell'egumeno sia stato era- 


568; A. CUTLER — J-M. Smeser, Byzance médiévale 700-1204, Paris 1996, p. 320, 
Per il Salterio di Basilio Il mi limito a rimandare a WEITZMANN, Die byzantinische 
Buchmalerei des 9. und 10, Jahrhunderts. Addenda cit., pp. 36-37 (con bibliogra- 
fia). 

(") O farse un angelo solo visto in due momenti successivi. 

(*) «O Cristo Salvatore, o Verbo di Dio Padre, quello che tu hai scelto, guida 
assai esperta, per esser messo a capo del mio monastero, fa' sì che divenga l'ener- 
gico pastore di questo gregge, il più adatto a dirigere le tue creature ragionevoli, 
dolce, affabile, intelligente. Io, tuo servitore, te lo domando, Cristo: Cedo alle tue 
preghiere, amico mio; certamente egli ha in me un baluardo e il bastone ausilia- 
rio che egli ha ricevuto è il sostegno di tutta la vita, Poiché nessun nemico avrà la 
meglio su di lui». Per il testo greco, che inizia al f. 191v e si conclude con gli ulti- 
mi tre versi al f, 192, al di sopra e al di sotto della miniatura: Der NERSESSIAN, 
L'illustration des psautiers grecs cit., p. 12. 

(%) Ihid., p. 72. 

(?) Ibid., pp. 71-72. A questo proposito si vedano anche le interessanti consi- 
derazioni di Durrenne, Deux chefs-d’euvre cit., pp. 187-190, in rapporto all'esi- 
stenza di un'iconografia +studita» dell'investitura e del potere monastico attesta- 
ra dai codici prodotti in questo periodo a S. Giovanni di Studios, quali il Par. 
gr. 74, il Salterio di Londra e il c.d, rotulo Farmakowskij, già nell'Istituto Archeo- 
logico Russo di Costantinopoli e ora nella Biblioteca dell'Accademia della Scien- 
ze di San Pietroburgo (ms. 1). Su quest'ultimo manoscritto, realizzato tra XI e 
XII secolo, cfr. la pubblicazione con illustrazioni acquerellate di B. V. FARMA- 
KOWSKD, Vizantijskij pergamennyj rukopisnyj svitok s míniatjurami, prinadletastij 
Russkomu archeologiceskomu Institutu v Konstantinopolé, in Izvestija Russkago 
archeologiceskago Instituta v Konstantinopolé 6 (1901), 2-3, pp. 253-359, nonché 
A. Grasar, Un rouleau liturgique constantinopolitain et ses peintures, in Dumbar- 
ton Oaks Papers 8 (1954), pp. 161-199, in part. pp. 167-169; V. Lazarev, Storia del- 
la pittura bizantina, Torino 1967, p. 253 n. 51; C. Warrer, Pictures of the Clergy 
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so(*), non vi è dubbio che il protagonista dell'investitura sia l'ambizioso 
Michele (*). Del resto, già nel colophon egli si era fatto raffigurare in piedi, 
in dialogo con Cristo e con Davide, evitando quella posa subalterna tipica 
dell'iconografia del donatore, che egli evidentemente sentiva incompatibi- 
le con la propria idea di autorità. 

Nella miniatura a cavallo tra XI e XII secolo, idee e sistemi di rap- 
presentazione tornano, dopo secoli di dimenticanza, a una concezione 
fortemente orientata in senso ritrattistico. A questo periodo risalgono 
alcuni esempi importanti di immagini di scribi/artisti/committenti, di 
cui il più interessante è quello contenuto nel Vangelo di Melbourne (Na- 
tional Gallery of Victoria, 710/5, f. lv), databile verso il 1100(*) (fig. 10). 
I versi in inchiostro d'oro alla sommità del foglio ci rivelano che il mo- 
naco Teofane, rappresentato in gesto di offerta, fu il donatore, il pittore 
e lo scriba del codice (nonché, forse, l'autore dell'epigramma)(*'). Il di- 
spositivo da lui prescelto, che unisce indissolubilmente testo e immagi- 
ne, rafforza la sua compiaciuta dichiarazione di paternità dell'opera. Es- 
sendone egli il donatore, la sua attività di miniatore viene così affranca- 
ta da quel rango subalterno in cui gli artefici sono di norma confinati 
dalla preminenza dei committenti(*), 


in the Theodore Psalter, in Revue des Études Byzantines 31 (1973), pp. 229-242, in 
part. p. 239 n. 54. 

(“) Anperson, On rhe Nature of the Theodore Psalter cit., p. 558. 

(*) Der NERSESSIAN, L'illustration des psautiers grecs cit., p. 73, osserva che 
«l'higouméne Michel, plus modeste, a préferé placer son portrait à la fin du ma- 
nuscrit, laissant probablement à David, seul, l'honneur du frontespice». In merito 
a ciò, tuttavia, non è possibile prendere posizione, poiché il codice ha perduto il 
foglio illustrato del frontespizio, che non sappiamo come fosse stato esattamente 
concepito, In ogni caso, contro l'idea della supposta modestia di Michele Sincello 
militano, come abbiamo già visto, sia la sua immagine nel colophon sia l'icono- 
grafia dell'investitura abbaziale, Il protagonismo che egli assume in queste due 
scene suscita nei suoi confronti un vivo interesse, ma purtroppo nulla ci è noto 
della biografia del singolare personaggio. Cfr. ANDERSON, On the Nature of the 
Theodore Psalter cit., p. 558. 

(*) H. BucHtHAL, An Illuminated Byzantine Gospel Book about 1100 AD, in 
Special Bulletin of the National Gallery of Victoria, Melbourne, 1961, pp. 1-12; Spa- 
THARAKIS, The Portrait cit., pp. 76-78. 

(*) «O regina di tutto, in quanto Madre del Verbo divino, il donatore (Somp), 
e lo scriba (ypagevc) di questo libro e il pittore degli ornamenti (épyammg mouià- 
poro) che contiene, è Teofane il Nazireo tuo servoa, Per il testo greco dell'epi- 
gramma: SPATHARAKIS, The Portrait cit., pp. 76-77; per la sua interpretazione: 
MacuiRE, Image and Imagination cit., p. 10. 

(9) T. VELMANS, Aspects du. conditionnement de l'artiste byzantin: les com- 
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Nella seconda metà del XIII secolo — dopo l'intermezzo dell'Impe- 
ro latina = fa la sua comparsa nei manoscritti il primo ritratto mona- 
stico in versione femminile. L'esempio più antico è offerto da un sal- 
terio conservato al Sinai (cod. gr. 61), datato al 1274 circa(*) (fig. 11). 
Per le sue dimensioni si tratta molto probabilmente di un libro desti- 
nato alla devozione personale di una religiosa, Teotime, che si è fatta 
ritrarre al f. 256v in proskynesis davanti alla Vergine in trono con il 
Bambino. A quanto sappiamo, la suora fu solo la committente e pro- 
prietaria del salterio e non ebbe parte alcuna nella sua realizzazione 
materiale. 

Durante il regno dei Paleologhi, che possiamo considerare la vera 
età d'oro del ritratto bizantino, sia per la capillare diffusione, sia per 
l'ampio spettro sociale dei personaggi effigiati(*), l'attenzione verso il 
mondo monastico femminile si intensifica. Risale agli anni 1330-1335 
un esemplare miniato di ktetorikòn typikén: quello del monastero di No- 
stra Signora della Buona Speranza a Costantinopoli (Oxford, Bodleian 
Library, MS Lincoln College gr. 35)(*), 1 ventiquattro capitoli della re- 


manditaires, les modeles, les doctrines, in Artistes, artisans et production artistique 
au Moyen-Age. Colloque international, Rennes-Haute Bretagne 1983, a cura di 
X. BAnnAL 1 Arrer, II, Paris 1987, pp. 79-97; PonTANI, L'artista bizantino cit.; 
A. Cutten, s.v: Artista: Area bizantina, in Enciclopedia dell'arte medievale, Il, Ro- 
ma 1991, рр. 551-553; ір., s.v. Artigianato, Area bizantina, ibid., pp. 539-543; 1D., 
s.v. Artists, in The Oxford Dictionary of Byzantium cit., I, pp. 196-201. 

(*) SeArHanRAKIS, The Portrait cit., pp. 48-49: J. BALL, Greek Psalter, in Byzan- 
tium, Faith and Power (1261-1557), a cura di H. C, Evans, The Metropolitan Mu- 
seum of Art, March 23-July 4 2004, New York-New Haven and London 2004, 
pp. 343-344, nr. 202. 

(*) T. VeL MANs, Le portrait dans l'art des Paléologues, in Art et société à Byzan- 
ce sous les Paléologues. Actes du Colloque organisé par l'Association Internationale 
des Études Byzantines à Venice en septembre 1968, Venice 1971, pp. 93-148. 

(*) H. OwoNr, Portraits de differents membres de la famille des Comnénes 
peints dans le typicon du monastére de Notre-Dame-de-Bonne-Espérance à Con- 
stantinople, in Revue des Études Grecques 17 (1904), pp. 361-371; SpATHARAXIS, 
The Portrait cit., pp. 190-206; A. CurLeR — P., MagnaLINO, Some Precisions on the 
Lincoln College Typikon, in Cahiers archéologiques 27 (1978), pp. 179-198; I. Hut- 
tex, Die Geschichte des Lincoln College Typikons, in Jahrbuch der Osterreichischen 
Byzantinistik 45 (1995), pp. 79-114; eap., Corpus der byzantinischen Miniaturen- 
handschriften, 5.1, Oxford College Libraries, Stuttgart 1997, pp. 56-62, nr. 24. Si 
conoscono in tutto circa cinquanta esemplari non figurati di questo genere di do- 
cumenti di fondazione di nuove istituzioni monastiche, concentrati soprattutto 
nei secoli XI-XTV. In generale sul terna rimando a: C. GaLATARIOTOV, Byzantine 
Ktetorika Typika. A Comparative Study, in Revue des Etudes Byzantines 45 (1987), 
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Fig. 1 - Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Plut. I. 56, Vangeli di Rabbula, f. 14: 


i monaci di Beth Zagba donano i libri a Cristo. 
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Fig. 2 - Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, Marc. Gr. 1, Bibbia, f. 163: 
croce fogliata con iscrizione dell'egumeno Basilio. 
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Fig. 3 - Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Reg. Gr. 1, Bibbia di Leone 
sakellarios, ff. 2v-3: Leone dona il codice a Maria e a Cristo; l'egumeno Makar e il 
protospatario Costantino prostrati davanti a san Nicola. 





Fig. 4 - Monte Athos, Monastero di Vatopedi, cod. 949, Tetravangelo, ff. Av-B: 
cornici circolari con ex-libris del monaco Costantino e testi di prefazione ai Vangeli. 
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Fig. 5 - Monte Athos, Monastero di Vatopedi, cod. 949, Tetravangelo, f. Av: 
ex-libris del monaco Costantino. 








= 


drei Aiino oly 
дуст» бочу Мше Lam sams i 


(АМИНАМ TAL: 


0 d um cou rrr URN & 
Ka Y Lans әдемі ta È 
umol Abc è 













EROS Pipes Di 
“pour 
Lost oiu v уй ама ө озу муу т: 
enee scheie 
eres erf rods xq our esp verb nio! è 







[ Kru arf erg ru la Begî sk 


erry е ей жеу æ i 
Е Spiare rente 


Er ыс LE 
Ере yopi ouo pr > 


Eis: ELI ara > 


қ 


Ke: rap rope dps [ү | 


=ч төр d p n rwr nas è 








orn = = 


KR e cp ан porn 


x PLATEA pd pall 


к EE ы 
тане pene d 
WE 
У U rep rnm Sora i 


ХК 9:4, М въ 
EAS do cii en Bea) qx 1, 
oui coal т ae prep 
Бозе семен CUR 
EE 
D EE 
vile Nd riy n г. 
„өү? Алчы -фу „оъ Geoualy duress! 
Eri mM eren 


> 
ore iaa 





Zieser si xua è, 
$ dem erede vena dex 
M 
\ 





Fig. 6 - Londra, British Library, Add. MS 19352, Salterio di Teodoro, ff. 91v-92. 
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Fig. 7 - Londra, British Library, Add. MS 19352, Salterio di Teodoro, f. 207v: l'egu- 
meno Michele Sincello offre il codice a Cristo e indica l'autore dei Salmi, Davide. 


Fig. 8 - Londra, British Libra- 
ry, Add. MS 19352, Salterio di 
Teodoro, f. 192: l'egumeno di 
Studios riceve da Cristo e 
dagli angeli il bastone abba- 
ziale tra san Giovanni Batti- 
sta, san Teodoro Studita e i 
monaci prostrati. 
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Fig. 9 - Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, Marc. gr. Z. 17, Salterio di Basilio II, f. III: 
Basilio II trionfante con Cristo, Arcangeli, Santi militari e, in basso, i nemici prostrati. 
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Fig. 10 - Melbourne, National Gallery of Victoria, cod. 710/5, Tetravangelo, f. 1v: 
il monaco Teofane offre il codice alla Vergine con il Bambino. 
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Fig. 11 - Monte Sinai, Monastero di S. Caterina, cod. gr. 61, Salterio, f. 256v: 
la suora Teotime prostrata dinanzi alla Vergine in trono con il Bambino. 
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Fig. 12 - Oxford, Bodleian Library, MS Lincoln College gr. 35, Typikón di Nostra Signora della 
Buona Speranza a Costantinopoli, f. 2: la fondatrice Teodora Synadena e il marito Giovanni 
implorano Nostra Signora della Buona Speranza. 
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Fig. 13 - Oxford, Bodleian Library, MS Lincoln College gr. 35, Typikón di Nostra Signora 
della Buona Speranza a Costantinopoli, f. 7: Teodora Synadena, il marito Giovanni e la figlia 
Euphrosyne bambina, in vesti monastiche, implorano Nostra Signora della Buona Speranza. 
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Fig. 16 - Oxford, Bodleian Library, MS Lincoln College gr. 35, Typikón di Nostra Signora 
della Buona Speranza a Costantinopoli, f. 12: ritratto di gruppo delle suore, delle novizie e 
delle lavoranti del monastero. 
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gola(*) sono preceduti dalla prefazione della fondatrice, Teodora Syna- 
dena, raffigurata assieme al marito (f. 2) (fig. 12) in testa a una «galle- 
ria» di effigi famigliari: ben nove pagine che formano, al principio del 
manoscritto, un «lungo frontespizio»(*). In questo foglio Teodora e il 
marito loannis, paludati in abiti di corte, implorano la Vergine. L'ordine 
della parte iniziale del codice è stato sovvertito, ma nella pagina che ori- 
ginariamente seguiva (f. 7), oggì rovinatissima (fig. 13), si ritrovano gli 
stessi personaggi sub specie monachorum, accompagnati dalla figlia Eu- 
phrosyne, la bambina in veste di novizia destinata fin dalla nascita ad 
entrare nel convento come badessa(^). Dopo i ritratti (tutti rigorosa- 
mente simili) dei figli e delle nipoti dei fondatori con i loro consorti, si 
arriva alla monumentale scena di dedica, disposta su due fogli conti- 
gui(**) (fig. 14-15). A sinistra è la Vergine della Buona Speranza, a destra 
la fondatrice Teodora, che offre il modello della chiesa e tiene per mano 
la figlia Euphrosyne, rappresentata in età più matura. Al centro del fo- 
glio di destra ci sono molte cadute di colore, ma la giovane suora regge 


pp. 77-138; A. M. TatBor, s.v. Typikon, monastic, in The Oxford Dictionary of By- 
zantium cit., III, p. 2132; R. Tarr, / libri liturgici, in Lo spazio letterario del Me- 
dioevo, 3, 1, cit., pp. 229-256, іп part. pp. 248-253; Byzantine Monastic Founda- 
tion Documents. A Complete Translation of the Surviving Founders' Typika and Te- 
staments, I-V, a cura di J. THOMAS — À. CONSTANTINIDES HERO — С. CONSTABLE, 
Washington D.C. 2000, 

(*) Per il rypikón di Nostra Signora della Buona Speranza a Costantinopoli: 
H. Devenaye, Deux typica byzantins de l'époque des Paléologues, Bruxelles 1921, 
pp. 18-105; Byzantine Monastic Foundation Documents cit., TV, pp. 1512-1578, 
nr. 57 (traduzione inglese con introduzione storica a cura di A.-M. TaLsot), Sulla 
fondatrice Teodora Synadena e sul monastero, che forse era ubicato nel quartiere 
di Heptaskalon, ma del quale nessuna parte è stata finora individuata: A.-M. TArt- 
sor, Building Activity in Constantinople under Andronikos II: the Role of Women 
Patrons in the Construction and Restoration of Monasteries, in Byzantine Constan- 
tinople. Monuments, Topography and Everyday Life, a cura di N. NeciPoGru, Lei- 
den-Boston-Köln 2001, pp. 329-343, in part. pp. 338-339; R. JANIN, La géographie 
ecclésiastique de l'émpire byzantin, I, Le siège de Constantinople et lê Patriarcat Oe- 
cumenique, 3, Les églises et les monastéres, Paris 1953 (1969), pp. 158-160; Byzanti- 
ne Monastic Foundation Documents cit., IV, pp. 1512-1513. 

(*) Per la descrizione di questi fogli e le relative iscrizioni: HUTTER, Corpus 
der byzantinischen Miniaturenhandschriften, 5.1, cit, pp. 58-61. 

(*) Byzantine Monastic Foundation Documents cit., IV, pp. 1525-1526 [8-9], 
1556 [118]; R. Morrts, The Byzantine Aristocracy and the Monasteries, in The By- 
zantine Aristocracy IX to XIII Centuries, a cura di M, Ancotp, Oxford 1984 (BAR 
International Series, 221), pp. 112-137, in part. p. 125. 

(*) Hutrrer, Corpus der byzantinischen Miniaturenhandschriften, 5.1, cit, 
р. 61. 
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un codice da cui pende una bolla: cioè sta offrendo il nuovo typikón, che 
venne da lei revisionato e ampliato(*). Il doppio ritratto di madre e fi- 
glia è seguito infine da un'altra pagina celebre (f. 12). Stavolta il minia- 
tore (o forse una suora miniatrice?) ha «fotografato» in gruppo la co- 
munità (fig. 16): i volti delle religiose si affollano l'uno sull'altro, emer- 
gendo dall’uniforme tappezzeria nera formata dalle vesti; nell'ultima fila 
in alto fanno capolino le teste più lontane; in prima fila, più piccole, ci 
sono anche le novizie e le lavoranti del convento. Nello spazio studiata- 
mente vuoto al centro spicca, tra le mani imploranti, il pugno autorevo- 
le della badessa che tiene il bastone abbaziale(*). 

Occorre ricordare che la regola di Nostra Signora della Buona Spe- 
ranza prescriveva che all'inizio di ogni mese, nel refettorio, si leggesse 
ad alta voce il typikón (*). E, anche se in tali occasioni ordinarie non ve- 
niva certamente utilizzato il prezioso esemplare di Oxford(*'), si può 
tuttavia pensare che, in ricorrenze speciali, le sue pagine miniate venis- 
sero mostrate alle monache per ribadire visivamente il primo dei loro 
doveri: le preghiere per i fondatori (*). 

A settecentocinquant'anni di distanza dal codice di Rabbula (fig. 1), 
ritroviamo qui un ritratto di gruppo monastico, che visualizza non il 
singolo committente ma la comunità cui il libro appartiene. Nel typikón 
di Oxford (fig. 16), però, la scena funziona in altro modo: si tratta di 
un'appendice al lungo frontespizio, che esalta in termini laici la famiglia 
degli ktétores ed obbedisce ad una concezione aristocratica e fortemente 
gerarchica, ben lontana da quello spirito «democratico» che vedemmo 
in principio nel frontespizio del Vangelo siriaco. 


Università di Roma «La Sapienza» Antonio ТАСОВІМІ 


(5) SPATHARAKIS, The Portrait cit., p. 199; Hutter, Corpus der byzantinischen 
Miniaturenhandschriften, 5.1, cit., p. 61. 

(*) Ibid.: si tratta precisamente della terza figura da sinistra nella fila inter- 
media. 

(*) Byzantine Monastic Foundation Documents cit., TV, pp. 1515-1519; 1556- 
1557 [120]. 

(9) SCHREINER, «Il libro & la mia cella» cit., p. 615. 

(*) Per esempio nei giorni riservati alle commemorazioni dei genitori dei 
fondatori, dei fondatori stessi e dei loro discendenti: Byzantine Monastic Founda- 
tion Documents cit., IV, pp. 1554-1556 [112-119], 1565 [149-150]. 
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1 (da / Vangeli dei Popoli, catalogo della mostra, Città del Vaticano-Palazzo 
della Cancelleria, 21 giugno-10 dicembre 2000, a cura di F. D'Artro, G. MorELLO, 
A. M. Piazzoni, Citta del Vaticano 2000); 2 (da Biblioteca Nezionale Marciana, 
Venezia, a cura di M. Zonzi, Firenze 1988); 3, 6 (ds J. LownkN, Early Christian & 
Byzantine Art, London 1997); 4 (Prof. Erich Laniberz, München); 3 (‘Iepà Me- 
lem Mob Batonadiov, “Ауююу "Орос); 7 (4а 5. Пев Nersessian, L'illustration 
des psautiers grecs du Moyen-age, II, Londres Add. 19.352, Paris 1970); 8, 9 (da 
А. CurLER - J.-M. SriEgsER, Byzance médiévale, 700-1204, Paris 1996); 10 (da Enci- 
clopedia dell'arte medievale, II, Roma 1991); 11 (da Byzantium, Faith and Power 
(1261-1557), a cura di H.C. EVANS, The Metropolitan Museum of Art, March 23- 
July 4 2004, New York-New Haven and London 2004); 12-16 (da I. HurTER, Cor- 
pus der byzantinischen Miniaturenhandschriften, 5.1, Oxford College Libraries, 
Stuttgart 1997), 
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ЕФЕТОЎУ - ,IN DIESEM JAHR“. 
ZUR DATIERUNG DES BULGARENFELDZUGS 
DES KAISERS KONSTANTINOS IV. 
(SOMMER/HERBST 680) (*) 


Im Zuge seiner Arbeiten an der kritischen Ausgabe der Akten des 
VI. ökumenischen Konzils (Constantinopolitanum III; 7. November 
680-16. September 681) im Rahmen der „Acta Conciliorum Oecumeni- 
corum" (!) setzte sich Rudolf Riedinger auch mit den Problemen ausein- 
ander, welche die handschriftliche Überlieferung zu den Protokollen der 
XVII. Konzilssitzung (am Il. September 681)(*) und der XVIIL Sitzung 
(am 16. September 681)0) bietet: Von der XVII. Sitzung - die sich zu- 
náchst von der XVIII. Sitzung nur durch minimale Differenzen in der 


(*) Die Autoren widmen die vorliegende Untersuchung dem Andenken ihrer 
lieben und geschätzten Kollegin Lidia Perria, deren frühzeitiger Tod einen 
schweren Verlust für die internationale Byzantinistik bedeutet. Dieser Beitrag 
versteht sich außerdem als Begleitarbeit zu einer umfangreicheren Studie (G. DE 
Grecorio-O. KRESTEN, Il papiro conciliare P. Vindob, G 3: un ‘originale’ sulla via 
da Costantinopoli a Ravenna [e a Vienna], in Le Alpi porta d'Europa. Scritture, uo- 
mini, idee da Giustiniano al Barbarossa. Atti del Convegno internazionale di Studi 
promosso dall'Associazione Italiana dei Paleografi e Diplomatisti [Cividale del 
Friuli, 5-7 ottobre 2006], Spoleto 2008 [Studi e ricerche, 4] [in corso di stampa]), 
in der unter anderem die im folgenden nur kursorisch referierten Angaben zum 
Ablauf der Schlußsitzungen des Constantinopolitanum Ill ausführlich mit den 
entsprechenden Quellenzitaten (und mit der einschlägigen Sekundärliteratur) 
belegt sind; aus diesem Grunde wird im folgenden auf eine vollständige biblio- 
graphische Dokumentation zu jenen Punkten, die sich vornehmlich auf das Kon- 
zilsgeschehen (und auf die Geschicke der Konzilsakten) beziehen, verzichtet. 

(9) Acta Conciliorum Oecumenicorum, s. II, H. Concilium universale Constan- 
tinopolitanum tertium, Bd. L Concilii actiones I-XI, ed. R. Riepincer, Berlin 
1990; Bd. II. Concilii actiones XII-XVIII, epistulae, indices, ed. R. RrEpiNGER, Ber- 
lin 1992 (im folgenden: RrEpiNGER, ACO, s. TH, H/1-2). 

(2) Ri&piNGER, ACO, s, I, II/2, S. 705-751. 

(*) RiepinGER, ACO, s. П, 12, 5. 752-805. 


22 Giuseppe De Gregorio-Otto Kresten 


Prásenzliste der Konzilsteilnehmer(*) und durch geringfügigste Abwei- 
chungen im Text (und in der zugehórigen Unterschriftsliste) der vom 
Konzil verabschiedeten Glaubensdefinition, des öpog, unterscheidet, 
ehe dann in der XVIII. Sitzung (nach der mit der actio XVII weitgehend 
identischen Präsenzliste und der Wiederholung des öpog mit den ent- 
sprechenden Unterzeichnungen)(‘) mit dem abschließenden sermo ac- 
clamationis der Synodalen an Kaiser Konstantinos IV. (und mit den Un- 
terfertigungen der Konzilsväter auch unter diesem Dokument) ein Ter- 
rain betreten wird, das der XVII. Sitzung zur Gänze fehlt(^) — von der 
XVII. Sitzung also haben sich in der griechischen Tradition der Konzils- 
praktika nur minimale Reste im P. Vindob. G 3(7) erhalten; den vollen 
Wortlaut dieser sessio kennen wir nur aus der lateinischen Überliefe- 
rung der Konzilsakten, die auf eine bald nach dem Ende des Constanti- 
nopolitanum III in Rom hergestellte lateinische Übersetzung der Akten 
zurückgeht, die direkt auf der Grundlage eines dem Papst übermittelten 
Originalexemplars der griechischen Konzilspraktika angefertigt wur- 
de(*). Um die Problematik, die durch diesen Befund der Überlieferung 
entsteht, noch komplizierter zu machen, záhlt der handschriftliche grie- 
chische Traditionsstrang (dessen älteste Zeugen dem 13. Jahrhundert 
entstammen)(*) die XVIII. Sitzung der lateinischen Überlieferung (die 


(*) Wobei bei der Präsenzliste der XVIL Sitzung vor allem die Abwesenheit 
des Kaisers Konstantinos IV. auffällt; vgl. dazu gleich im folgenden. 

(5) An deren Ende nunmehr (im Gegensatz zur XVII. Sitzung, an der, wie so- 
eben angedeutet wurde, Kaiser Konstantinos IV. nicht teilgenommen hatte) die 
alles entscheidende omoypaqfj toD ebeeßeorärov xai фіЛохрістоо Baméoc 
Kivertavrivou, das legimus et consensimus, steht: RrEpINGER, ACO, s. II, 11/2, 
S. 796, 7. 26-27. 

(^) Einzelheiten dazu finden sich in unserem in der einleitenden Asteriscus- 
Anmerkung angekündigten Beitrag. 

(7) Der, um die Ergebnisse unserer in der Asteriscus-Anmerkung belegten 
Studie zusammenzufassen, eine Überlieferung repräsentiert, die direkt in die Zeit 
zwischen der XVII. und der XVIIL Sitzung des Constantinopolitanum III gehört 
und somit rund 22 Jahre vor dem Hyparchetypos der sonstigen griechischen Tra- 
dition der Konzilsakten, einem im Jahre 713 von dem Diakon und Chartophylax 
der Großen Kirche von Konstantinopel, Agathon, angefertigten Codex, anzuset- 
zen ist. 

(*) Auch dazu vgl. die Ausführungen (und die bibliographischen Hinweise) in 
unserer umfangreichen Studie zum P. Vindob. G 3. 

(*) Wenn man von der Kopie des ópoc und einiger kurzer Passagen vom Ende 
der XVIII. Sitzung absieht, die sich auf f. 190-193" in dem von Riedinger dem 12. 
Jahrhundert zugewiesenen Cod. Laur. IX 8 finden. 
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bereits durch Codices des ausgehenden 8. und des 9. Jahrhunderts be- 
legt ist) als XVII. Sitzung('°). 

Diese ebenso auffälligen wie bemerkenswerten Fakten erklärt Rie- 
dinger(") wie folgt: Kaiser Konstantinos IV. war von der I. Sitzung (7. 
November 680) an bei den Verhandlungen der Synodalen im Kuppelsaal 
(1p001.0c) des kaiserlichen Palastes anwesend, wie aus den Prásenzlisten 
hervorgeht, welche die einzelnen Sitzungen einbegleiten: .., rpoxa@n- 
џёуоо тоб... ёђсеВестӣтоо коі фіЛоурістоо иєуйлою Васл. ёс Коустауті- 
vov(?). An diesem kaiserlichen Vorsitz änderte sich bis zur actio XI am 
20. März 681 nichts("), Am Ende dieser Sitzung erklärte der Kaiser, daß 


(^) Eine Zählungsänderung, die mit an Sicherheit grenzender Wahrschein- 
lichkeit in dem soeben in Anm, 7 belegten, vom Diakon Agathon im Jahre 713 in 
Konstantinopel hergestellten Hyparchetypos der griechischen Überlieferung der 
Konzilsakten eingeführt wurde (einer Überlieferung, von der, wie bereits gesagt, 
der P. Vindob. G 3 auszunehmen ist). 

(") Vgl. dazu vor allem R. Ri&piNGER, Die Prüsenz- und Subskriptionslisten 
des VI. oekumenischen Konzils (680/81) und der Papyrus Vind. G. 3, München 
1979 (Abhandlungen der Bayerischen Akademie der Wissenschaften, phil.-hist, 
Kl., N. F., 85), passim, bzw. díe Einleitungspartien zu den beiden ersten Teilbän- 
den seiner Edition: RIEDINGER, ACO, s. II, II/], S. VII-IX, und RrEpINGER, ACO, s. 
H, IU2, S. XVIII-XXIV. — Der korrekte bibliographische Nachweis der entspre- 
chenden Ausführungen bei Riedinger ist vor allem deswegen einigermaßen 
schwierig, weil Riedinger in seinen soeben zitierten Veröffentlichungen bisweilen 
vor konkreten Aussagen zurückschreckt und diese nicht immer mit Quellenzita- 
ten (so fehlt etwa bei ihm durchgehend ein Verweis auf jene Passagen aus der 
Chronographia des Theophanes, denen im folgenden ein nicht unwesentliches 
Gewicht bei der Behandlung der Ereignisse des Sommers 681 zukommen wird) 
und so gut wie nie mit einem Rekurs auf die Sekundärliteratur belegt; einzig in 
einer frühen Studie (R. RıeninGen, Griechische Konzilsakten auf dem Wege ins la- 
teinische Mittelalter, in Annuarium Historiae Conciliorum 9 [1977], S. 253-301) 
findet sich — versteckt in einer Fulinote (a. O., S. 294-295, Anm. 16) — ein lakoni- 
scher Hinweis auf die (entlegene, von Riedinger nur über eine deutschsprachige 
Annotation in der , Byzantinischen Zeitschrift" konsultierte) Studie des bulgari- 
schen Historikers Jurdan Trifonov (Vollzitat unten in Anm. 25), an der im vorlie- 
genden Zusammenhang (auch dann, wenn sich Trifonovs Schlußfolgerungen 
letztlich als unhaltbar erweisen) nicht kommentarlos vorbeigegangen werden 
darf. 

() So im Protokoll der 1. Sitzung vom 7. November 680 (RiEpINGER, ACO, s. 
П, П/І, 5. 14, Z. 16) oder in der II. Sitzung vom 10. November 680 (RiEDINGER, 
АСО, ѕ. П, П, 5. 26, 2. 17 [Achtung! Riedinger zählt bisweilen — nicht immer 
konsequent — auch Leerzeilen mit]); etc. 

(9) Vgl. den Beginn der Präsenzliste dieser Sitzung! Rıepınger, ACO, s. HI, 
ШІ, 5. 400, 2. 13. 
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ihn ,dringende Staatsgescháfte" von den weiteren Verhandlungen des 
Konzils fernhielten (&rei ö& &v roig тйс фіоурістоо> fjiàv mokıreiag 
evnnoxoAnneda mpaypası)(*) und übertrug die Leitung der restlichen 
Konzilsdebatten (d. h. den Vorsitz Еу та1с Ололоілоц ovveresoem) den 
Patrikioi Konstantinos und Anastasios und den ünö unätwv Polyeuktos 
und Petros(^). Füglich wird die Präsenzliste der XII. Sitzung am 22. 
März 681 wie folgt eingeleitet: ... npotsdeine£vov tod cefacpiwtatov oév- 
gov tod evgeßeorärov kai piAoypiorov neyakov Banık&ug Kovoravrivou 
(was so zu verstehen ist, daß der leere kaiserliche Thronsessel den „sym- 
bolischen Vorsitz" führte) ... kai vor xéAEuciv tf|; aóto0 0rocógou 
yoXfjvns éx лроафлов адтоб xapóvrov xat áxpoopévov ... (es folgen die 
Namen und die Titel der vom Kaiser delegierten , Beamten")(*); und so 
lauten (mit minimalen sprachlichen Varianten) die einschlágigen For- 
mulierungen bis einschließlich der actio XVIl vom 11. September 681 
(... praeposito sacratissimo sesso Constantini piissimi et Christo dilecti 
magni imperatoris ... et secundum iussionem eius a Deo instructae tran- 
quillitatis ex persona eius praesentibus atque ascultantibus ...) (7); und erst 
in der abschließenden XVIII. Konzilssitzung vom 16. September 681 ist 
wieder von der persónlichen Anwesenheit und vom Vorsitz des Kaisers 
die Rede, und zwar in der nämlichen Formulierung wie bei den actiones 
1-ХІ("). 

Die somit aus den Konzilsakten in eindeutiger Weise hervorgehen- 
de Abwesenheit Konstantinos' IV. bei den Sitzungen XII bis XVII be- 
gründet Riedinger mit Hilfe eines Verweises auf eine in diese Monate 
fallende, vom Kaiser persónlich geleitete (und mit einer katastrophalen 
Niederlage endende) militárische Aktion der Byzantiner gegen die Bul- 
garen('’); die Synodalen hátten die Sitzungen XII bis XVI daher bewufit 


(4) RigpiNGER, ACO, s. Il, INI, S. 512, Z. 18-19. 
(*) Ri&piNGER, ACO, s. IT, TA, S. 512, Z. 19-23. 
(^) RigpiNGER, ACO, s. 0, IU2, S. 514, Z. 12-21. 


(V) Ri&piNGER, АСО, в. П, П/2, 5. 706, Z. 1-8 (zur Erinnerung; Diese Sitzung 
ist heute nur mehr durch den lateinischen Überlieferungszweig der Konzilsakten 
gedeckt). 

(4)... xpoxatmuévon x1. (RrEpINGER, ACO, s, II, Ш2, 5. 752, 2. 12). 

(*) Wie bereits oben in Anm. 11 beklagt, finden sich dazu bei Riedinger leider 
keine wirklich konkreten, durch entsprechende Literaturverweise gedeckten Aus- 
sagen; er begnügt sich rnit kurzen, eher allgemein gehaltenen Feststellungen; vgl. 
etwa RiEpINGER, ACO, s, II, I2, S, XIV: , Ohne den Kaiser, der sich wieder den 
Staatsgescháften zugewandt hatte und auch mit dem Feldzug gegen die Bulgaren 
bescháftigt war ..., und mit nur vier seiner 13 Beamten beginnt am 22. März die 
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іп die Länge gezogen(?) und „fünf Monate weitgehend untätig zuge- 
bracht"(?), um die Rückkehr des Kaisers von dem Feldzug gegen die 
Bulgaren abzuwarten und um dann in Anwesenheit des Kaisers das 
Konzil mit der Verkündigung eines verbindlichen Glaubensbekenntnis- 
ses und mit der Verurteilung des Monenergismus und des Monotheletis- 
mus zu beenden. Diese Überlegungen führen Riedinger zu folgendem 
Fazit: „Als sich darın die letzte Entscheidung lange hinzog, weil sich die 
Rückkehr des Kaisers in die Hauptstadt verzögerte, arrangierte man 
wohl etwas voreilig am 11. September die Schlußsitzung, mußte diese 
aber am 16. September wiederholen, weil der Kaiser am 11. September 
doch noch nicht eingetroffen war"(?). Damit ist für Riedinger die teil- 
weise „Duplizität“ des Inhalts der XVII. und der XVII. Sitzung des 
Constantinopolitanum III erklärt (?*). 

Bei der Datierung des Bulgarenkrieges in die Sommermonate des 
Jahres 681, d. h. bei dem Votum für jene chronologische Einordnung 
dieses kriegerischen Ereignisses, welche die Interpretation einer „ver- 


12, Sitzung" (und die Benützer der Ausgabe Riedingers, die sich an dieser Stelle 
irgendeinen Beleg zu dem „Feldzug gegen die Bulgaren" erwarten, werden bitter 
enttäuscht); vgl, auch vens., Griechische Konzilsakten (wie in Anm. 11), S. 294: 
„=+ der Kaiser wurde zur Abschlufsitzung" (d. h. zur XVII. Sitzung der lateini- 
schen Tradition) „erwartet, erschien aber nicht“. 

(®) Riedinger verweist in diesem Zusammenhang auf das „Spektakel der ver- 
suchten Totenerweckung durch Polychronios" (d. h. durch den Presbyteros und 
Mönch Polychronios, einen überzeugten Anhänger der monotheletischen Häre- 
sie; zu ihm vgl. Prosopographie der mittelbyzantinischen Zeit, hrsg. von der Berlin- 
Brandenburgischen Akademie der Wissenschaften, 1. Abt. 64/-867, nach Vorar- 
beiten F. WINKELMANNS erstellt von R.-J. LiLre-Cl. Lupwic-Th. PRATSCH-I. Ro- 
сном (ипа anderen], Bd. IV, Berlin-New York 2001, S. 17-19 [Nr. 6318]) wahrend 
der XV. Sitzung und auf die , Vorführung des «weltfremden» Presbyters Kon- 
stantinos von Apamea" (zu diesem vgl. gleich im folgenden) während der 
XVI. Sitzung und wertet das alles als „Unterhaltung der gelangweilten Konzilsvä- 
ter": RiepincER, Prisenz- und Subskriptionslisten (wie in Anm, 11), S. 3, Anm. 4. 
Daß eine derartige Auffassung nicht zutrifft, wird unsere in der einleitenden Aste- 
riseus-Anmerkung zitierte Studie zeigen. 

(%) RIEDINGER, ACO, §. II, П/2, 5. ХІХ. 

(*) RiEpinGer, Präsenz- und Subskriptionslisten (wie in Anm. 11), S. 3-4, 
Anm. 4; vgl. auch pens,, ACO, s, II, IU2, S. XIX: ,... zu Beginn des Septembers" 
(zeichnete sich) „endlich die Rückkehr des Kaisers ab, in dessen Gegenwart die 
Schlußsitzung zelebriert werden sollte”, doch „... wird man schließen dürfen, daß 
das Konzil voreilig gehandelt hatte; der Kaiser war" (scil. am 11. September 681) 
„+ nicht anwesend". 

(?) Vgl. auch das erstmalige , Anklíngen" dieses Motivs bei RiEpINGER, Grie- 
chische Konzilsakten (wie in Anm. 11), S. 294-295. 
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spáteten Ankunft des Kaisers in Konstantinopel zum Zwecke des Ab- 
schlusses des Konzils" überhaupt erst ermóglicht, entscheidet sich Rie- 
dinger — offensichtlich in Form einer Spontanparallele(*) — fir einen 
zeitlichen Ansatz, den der bulgarische Gelehrte Jurdan Trifonov im Jah- 
re 1932 (im Rückgriff auf eine bereits von Julian Kulakovskij im Jahre 
1915 geäußerte Ansicht) der Fachwelt vorgelegt hatte(*). Den Ausgangs- 


(*) Die etwas verschwommene Formulierung „offensichtlich“ mußte deswe- 
gen gewählt werden, weil Riedinger, wie schon weiter oben mehrmals beklagt, in 
seinen bezüglichen Ausführungen so gut wie nie auf Sekundärliteratur verweist: 
An der einzigen Stelle, an der sich bei Riedinger eine kurze Anspielung auf die 
Ergebnisse Trifonovs findet (Rıepinser, Griechische Konzilsakten [wie in 
Anm. 11], S. 294-295, Anm. 16; mit dem Eingeständnis, daß dieses bibliographi- 
sche Wissen ausschließlich auf der deutschsprachigen Anzeige fußt, die Mutaf- 
dev zur Studie Trifonovs in der „Byzantinischen Zeitschrift“ verfaßt hatte [vgl 
die folgende Anmerkung]; vgl. schon oben, Anm, 11 und 23), erweckt die damit 
verbundene Wortwahl (,... unabhängig von diesen Beobachtungen hat J. Trifo- 
nov diesen Umstand erkannt ...“) den Eindruck, daß Riedinger von sich aus für 
eine Datierung des Bulgarenfeldzugs des Kaisers Konstantinos IV. in das Jahr 
681 eintritt (ohne dafür auch nur einen einzigen Quellenbeleg zu zitieren; der um 
Ende der entsprechenden Fußnote bei Riedinger angebrachte, eher zufällig wir- 
kende Verweis auf die griechische Originalausgabe von Stratos’ „Geschichte von 
Byzanz im 7. Jahrhundert“ [volles Zitat der englischen Übersetzung unten in 
Anm. 51; s. dazu auch unten, S. 38f.) läßt kaum den Schluß auf eine eigenständi- 
ge Durchdringung der diffizilen Datierungsproblematik durch Riedinger zu. — 
Von der von Riedinger an anderen Stellen ausgewerteten Sekundärliteratur ver- 
legt G, Osrrocorsky, Geschichte des byzantinischen Staates, München 1963’ 
[Handbuch der Altertumswissenschaft, XIV1, 2 = Byzantinisches Handbuch, 1/2], 
S. 105 [mit Anm. 2], den Bulgarenfeldzug des Kaisers Konstantinos IV. [korrekt, 
wie sich zeigen wird] in das Jahr 680 [wobei Ostrogorsky auf eine eigene Studie 
(,Die Chronologie des Theophanes") aus dem Jahre 1930 (dazu vgl. auch unten, 
S. 32 mit Anm. 42) verweist (bei der ihm der gleich im folgenden zitierte Beitrag 
Trifonovs noch nicht zugänglich sein konnte; auffällig ist freilich, daß Ostrogor- 
sky in den drei Auflagen seines Handbuchs die chronologischen Überlegungen 
Trifonovs nicht rezipiert)], und J. L. van Dreren, Geschichte der Pairiarchen von 
Sergios 1. bis Johannes VI. [610-715], Amsterdam 1972 [Geschichte der griechi- 
schen Patriarchen von Konstantinopel, 4 = Enzyklopädie der Byzantinistik, 24], 
S. 127, datiert [ohne Kenntnis der Studie Trifonovs] die bvzantinische Niederlage 
gegen die Bulgaren bzw. den darauf folgenden Friedensschluf gar in die Zeit vor 
[1] 678). 

(5) Ju. TriFonov, Izvestieto na sirijskija presviter Konstantin za Isperichova 
pobéda nad vizantijcité, in Izvestija na istoričeskoto družestvo v Sofija 11-12 (1931- 
1932), S. 199-215 (mit deutscher Zusammenfassung: Die Nachrichi des syrischen 
Preshyters Konstantinos von dem Siege des kans [sic] Isperich über die Bysantiner 
[sic]: a. O., S. 334-336) (für die Vermittlung einer Photokopie dieses Beitrags 
danken wir unserem Kollegen Dorotej Getov/Sofija) (Trıronov, a. O., S. 199, 
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punkt für Kulakovskij und Trifonov (deren Interesse freilich weniger 
den Vorgángen auf dem Constantinopolitanum III, sondern vor allem 
der „bulgarischen Frühgeschichte“ galt) bildete eine kurze Passage aus 
der XVI. Konzilssitzung vom 9. August 681, während der ein einfacher 
(an dieser Stelle zum ersten und einzigen Mal in den Akten des VI. öku- 
menischen Konzils auftretender) Priester namens Konstantinos aus 
Apameia in der Syria secunda(**) um das Wort bat und in fast schon 
rührender Naivität einen Appell an die Synodalen richtete, Einigkeit 
und Frieden zu bewahren (”); wenn man (schon früher) auf ihn gehört 
hätte (£äv gionkobo®nv), „hätten wir nicht das erleiden müssen, was wir 
in diesem Jahr erlitten haben” (@ énaQopev épétog, od elxonev nadeiv); 


Anm. 1, verweist korrekt darauf, daB er durch Ju. KurAKovsxu, [storija Vizantii, 
Bd. III. 602-717, Kiev 1915 [von uns benützt im Nachdruck London 1973], S. 249 
[mit Anm. 1], zu seinen Ausführungen angeregt wurde). Trifonovs Überlegungen 
dürften wohl in der Regel auf der Grundlage der ausführlichen (in deutscher 
Sprache abgefafiten) Anzeige seines Beitrags durch P. M(urArFCrEv), in Byzantini- 
sche Zeitschrift 32 (1932), S. 434-435, rezipiert worden sein (zur Übernahme der 
Ansichten Trifonovs in der jüngeren Literatur vgl. unten, S. 3óff.). — Trifonov plà- 
diert im übrigen durchgehend dafür, daß der bulgarische Sieg über die Byzanti- 
ner im Frühjahr 681 stattgefunden habe (vgl. etwa Trıronov, a. O., S. 213: «рго- 
lét'ta»); da sich dieses Detail im Referat Mutaftievs in der „Byzantinischen Zeit- 
schrift" nicht findet (MurArcCtEv, a. O., S. 434, spricht nur vom „J. 681"), erkennt 
Riedinger nicht, daß seine Interpretation der chronologischen Einordnung des 
Bulgarenfeldzugs Konstantinos' IV. (Riedinger verlegt ja die Abwesenheit des 
Kaisers Konstantinos IV. von Konstantinopel - und damit den Bulgarenkrieg — in 
den Sommer 681) nicht a priori mit der Auffassung Trifonovs harmonisierbar ist, 
denn die Aussage Riedingers (Griechische Konzilsakten [wie in Anm. 11], S. 295, 
Anm. 16 [von S. 294]) , Das Kurzreferat in der ByzZ 32 ... berichtet .., von dern 
mißlungenen Feldzug des Kaisers Konstantinos Pogonatos gegen die Bulgaren 
Isperichs im Sommer 681 ..." trifft in diesem Sinne nicht zu. 

(*) vaN DierEN, Geschichte (wie in Anm. 24), S. 141, bezeichnet ihn mit guten 
Gründen als ,primitiven Theologen"; ein etwas positiveres Bild bei F.- 
X. MunrHv-P. SuggRwoop, Constantinople JJ et Constantinople HI, Paris 1973 
(Histoire des conciles cecuméniques, 3), S, 211-213, - Zu Konstantinos vgl. auch 
Prosopographie der mittelbyzantinischen Zeit (wie in Anm. 20), Bd. II, Berlin-New 
York 2000, S. 503 (Nr, 3710): Konstantinos könnte zum Anhang des wegen seines 
Eintretens für den Monotheletismus abgesetzten Patriarchen Makarios von An- 
tiocheia gehört haben (der Sitz von Apameia unterstand dem Patriarchat Antio- 
cheia); Konstantinos „wäre ..." somit „der einzige Teilnehmer des Konzils aus 
dem Kalifat". 

(7) Seine diesbezüglichen Worte lauten: [va y&vnraı sipryvn, Iva ri rore von 
kóv yévnrat £i; uécov xai unó& &xetvot 0XiBevrat urjbé éxetvot, tovtéotiv di dé yoy- 
тес Еу BéAnpa kal oi Xéyovrec Slo Ashata: RrEpINGER, ACO, s. IT, 12, 5. 696, 
Z. 1-3. 
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und er fügt hinzu: tovtécuv ЕГ ті Елббору giç töv nóňepov Boviyapiaç 
(„das heißt, wenn wir etwas in dem Krieg mit Bulgarien" (?*) [sic] ,erlit- 
ten haben“) (?*). 

Diese Aussage des syrischen Priesters Konstantinos ist nun laut 
Kulakovskij und Trifonov(*) als chronologisch bedeutsamer Hinweis 
auf jene Ereignisse (bzw. auf deren Vorgeschichte) zu verstehen, von 
denen Theophanes in seiner Chronographia zum (nach der alexandrini- 
schen Ära berechneten) Weltjahr „6171“ (das an sich mit 678/679 nach 


(") Zur Problematik, die in der Wendung nóXgpoc BovAyapiag (bzw. in dem 
Faktum, daß die zeitgenössische lateinische Übersetzung der Akten des Constan- 
tinopolitanum III hier nur ein hoc est, quod passi sumus in proelio aufweist) ent- 
halten ist, vgl. die Hinweise unten, Anm. 47. 

(7*) RiE&piNGER, ACO, s. II, 11/2, S. 694, Z. 26-27 (eine französische Überset- 
zung dieser Wortmeldung des Konstantinos [allerdings nur auf der Basis des bei 
Mansi abgedruckten Textes] bei MunPHY-SHERWOOD, Constantinople (wie in 
Anm. 26], S. 315[-317]). - Die Holprigkeit dieser Passage kónnte im übrigen da- 
rauf zurückzuführen sein, dali die protokollführenden Konzilsnotare mit voller 
Absicht (vielleicht sogar mit ein wenig Háme) die begrenzten sprachlichen Aus- 
drucksmöglichkeiten des kleinen Priesters festhalten wollten, dessen Mutterspra- 
che Syrisch war und der sich mit dem Griechischen ziemlich schwer tat (vgl. die 
entsprechenden Hinweise im Protokoll der XVI. Sitzung: Ri&piNGER, ACO, s. Il, 
I2, S. 696, Z. 6-13). Weder Kulakovskij noch Trifonov betonen dieses nicht un- 
wesentliche Detail, obwohl aus ihm klar hervorgeht, daB man bei der genauen In- 
terpretation der Ausführungen des Priesters aus Apameia nicht jedes Wort im 
Sinne der „klassischen“ Gräzität auffassen darf; das entscheidende £p£roc (aus 
Еп ётос — të Éroc; mit einer nicht geringen Zahl papyrologischer Belege) = „іп 
diesem Jahr“ gehört auf jeden Fall einer eher volkssprachlichen Ebene an (vgl. 
das neugriechische pétoc). 

(**) KurAkovsku, a. O., ІП (wie in Anm. 25), S. 248 mit Anm. 1; TRIFONOV, а. 
O. (wie in Anm. 25), S. 201 mit Anm. 1. - Auch Rıeninger, ACO, ѕ. П, Ш2, 5. ХГУ, 
verweist auf diese Wortmeldung des Priesters Konstantinos (,,vgl. S. 694, 27"); 
der zweite, von Riedinger aus den ,, Akten" des Constantinopolitanum JIT vorge- 
brachte, über (Kulakovskij und) Trifonov hinausgehende , Beleg" für den Bulga- 
renkrieg Konstantinos’ IV. im „Sommer 681" („und 900, 8") beruht auf einem 
schweren Mißverständnis, denn die Erwähnung des dort (Rıepinger, АСО, s. П, 
IU2, S. XIV) genannten &poöog tod yerrrıälovrog Eivong rav Oudvvoyo'pwv Во. 
yapmv peti tAciotns аіхналамтіас тв киі офауйс av èv rf] Goükm xarauevóvrov 
Xpıoriavöv (RIEDINGER, ACO, s. II, 11/2, S. 900, Z. 8-9) stammt nicht aus den ei- 
gentlichen Konzilsakten, sondern aus dem Epilogos des Diakons und Chartophy- 
lax Agathon (vgl. dazu die Hinweise oben in Anm. 7 und 10), der damit auf Ereig- 
nisse anspielt, die dem Sturz des Kaisers Philippikos Bardanes im Juni 713 (vgl. 
das катй ... тђу ђиёрау тоб сорВатоо тйс дүйас лвугпкост(с іубіктидуос бубе- 
каттс: Ківрімсев, АСО, 8. ПІ, П/2. 5. 900, Z. 4-5) vorangingen. 
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Chr. gleichzusetzen wáüre)(?) berichtet(?): Aufbruch der jüngeren Sóh- 
ne des bulgarischen Anführers Kpofüroc(") aus dem Gebiet der 
Майбас Aipwn, der ,,Urheimat der Bulgaren“(*); Vordringen des drit- 
ten Sohnes ‘Aarapoiy 0) in das Gebiet zwischen "OyAoc(*) und (der 
südlich davon gelegenen) Donaumündung; Beginn von bulgarischen 
Raubzügen und Übergriffen auf byzantinisches Gebiet (d. h. südlich 
der Donau}; Gegenmaßnahmen des Kaisers Konstantinos, der Themen- 
truppen (aus Kleinasien) nach Thrakien übersetzen läßt und entspre- 
chende Seestreitkräfte an der Westküste des Schwarzen Meeres kon- 
zentriert; Vorrücken der Landtruppen unter dem Kommando des Kai- 
sers; Zernierung der Bulgaren im unwegsamen und sumpfigen "Oykog, 
wobei die Bulgaren keinen Ausfall aus ihrem sicheren Zufluchtsort wa- 
gen und die Byzantiner fürs erste wegen des schwer zugänglichen, eine 
volle Entfaltung ihrer zahlenmäßigen Überlegenheit nicht gestartenden 


(^) Zur Problematik der korrekten Umsetzung der Weltjahre (scil. der alexan- 
drinischen Ara) in Jahre nach Christi Geburt in diesen Abschnitten der Chrono- 
graphia vgl. die Hinweise unten, S. 31f. mit Anm. 42. - Um Mißverständnisse zu 
vermeiden, sei hier ausdrücklich darauf hingewiesen, daß alle im folgenden ge- 
brachten Weltjahresangaben die „alexandrinische“ Zählung voraussetzen. 

(*) Daß sich Riedinger bei seinen kursorischen Hinweisen zum Bulgaren- 
krieg des Kaisers Konstantinos IV, nie auf die Chronographia des Theophanes als 
Quelle bezieht, wurde bereits beklagt (oben, Anm. 11 und 19). 

(?) Zur Namensform vgl. Gy. Monavcsik, Byzantinoturcica Il. Sprachreste 
der Türkvólker in den byzantinischen Quellen, Berlin 1958? (Berliner Byzantinisti- 
Sche Arbeiten, 11), S. 161 (s. v. Kofipütos); zu ihm vgl. auch Prosopographie der 
mittelbyzantinischen Zeit (wie in Anm. 20), Bd. lI, Berlin-New York 2000, S. 634 
(Nr. 4166; mit weiterer Literatur). 

(^) Vgl. MonAvcstk, Byzantinoturcica II, S. 98 (s. v. BouAyapía 1; man beach- 
te die geographische Konnotation dieses Wortes, das in der Zeit um 680 diese 
,Urheimat" und nicht das spätere Siedlungsgebiet der Bulgaren an der Donau 
bezeichnet — auch das ein Aspekt, den man bei der Interpretation des von dem sy- 
rischen Priester Konstantinos während der XVI. Sitzung des Constantinopolita- 
num III erwähnten néAepoc Boukyapiag nicht aus den Augen verlieren sollte; vgl. 
dazu unten, Anm. 47). 

(*) Vgl. MogAvcstk, Byzantinoturcica II, S. 75-76; zu ihm vgl. auch Prosopo- 
graphie der mittelbyzantinischen Zeit (wie in Anm. 20), Bd. I, Berlin-New York 
1999, S. 211 (Nr. 654; mit weiterer Literatur, aber ohne dezidierte Aussage zu den 
im folgenden behandelten chronologischen Problemen). 

(*) Vgl. Moravesix, Byzantinoturcica Il, S. 213 (auf die Anführung weiterer 
Literatur zur — viel diskutierten - genauen Lokalisierung von "OyAoc sei hier ver- 
zichtet, da dies nichts zur Klärung der Problematik der im vorliegenden Beitrag 
im Mittelpunkt stehenden chronologischen Fragen beiträgt). 


Google Laien 


30 Giuseppe De Gregorio-Otto Kresten 


Terrains keinen Angriff auf die Bulgaren unternehmen; plótzlicher 
Gichtanfall (roöaAyia) des Kaisers, der zur Linderung seiner Schmer- 
zen mit seinem engeren Gefolge auf fünf Dromonen zu warmen Bä- 
dern nach Mesembria (heute Nesebàr)(?) fahrt(**) und seine otpatnyoi 
mit dem Auftrag zurückläßt, die Bulgaren im "OyAog durch Scheinat- 
tacken zu einem Ausfall zu verleiten oder diese zumindest weiterhin zu 
zernieren; unter der Kavallerie(?*) des byzantinischen Heeres verbreitet 
sich plötzlich die Nachricht, der Kaiser sei geflohen; daraufhin wird 
das gesamte Heer von Panik erfaßt und ergreift die Flucht; die Bulga- 
ren im "OyAog überwinden ihre anfängliche Überraschung, verfolgen 
die Byzantiner (wie ausdrücklich gesagt wird: bis zur Donau und dann 
südlich darüber hinaus), richten unter den Byzantinern ein gewaltiges 
Blutbad an und dringen bis Barna (heute Varna) vor, lassen sich an- 
schließend dort, d. h. südlich der Donau, nieder und unterwerfen die in 
dieser Gegend ansässigen slavischen Stämme; Konstantinos IV. ist ge- 


() Gemeint sind wohl die Bäder in Therma, 28 Kilometer westsüdwestlich 
von Mesembria: vgl. P. SousrAL, Thrakien (Thrake, Rodopé und Haimimontos), 
Wien 1991 (Denkschriften der Osterreichischen Akademie der Wissenschaften, 
phil.-hist. Kl, 221 - Tabula Imperii Byzantini, 6), S. 477478. 

(*) Zur Frage, ob es tatsächlich gesundheitliche Gründe waren, die dazu ge- 
führt haben, daß Konstantinos IV. seine gegen die Bulgaren im Feld stehenden 
Truppen verließ, vgl. unten, S. 45f. und 50ff. 

(*) Theophanes spricht ausdrücklich von oi ... x00 xapaXAapuo6 (ne Boon, 
a, O. [volles Zitat unten in Anm. 41], S. 359, Z. 3-4). Auch wenn man diese Infor- 
mation vor allem in die Richtung interpretieren wird, daß die aus den (kleinasia- 
tischen) Themata für den Bulgarenkrieg zusammengezogenen Truppen zu einem 
guten Teil beritten waren (vgl. etwa die #&o xaßadkapıra Afparı bei Theophanes 
[Chronogr. ad ann. mundi 6190: pe Boor, a. O., S. 371, Z. 11]), so nahmen an der 
Bulgarenexpedition Konstantinos' IV. doch auch Fufitruppen teil (vgl. die Er- 
wahnung von tà r£Gwá: ре Boom, a. O., S. 358, Z. 19); der Grund, warum Theo- 
phanes bei der sich nach der Abreise des Kaisers anbahnenden Katastrophe die 
Kavallerie hervorhebt, wird wohl darin zu suchen sein, dafi sich die Reiterei bei 
diesem (in eine ungeordnete Flucht ausartenden) byzantinischen „Rückzug“ 
schneller , absetzen" konnte als die Infanterie. Durch die Quelle in keiner Weise 
gedeckt ist die Ansicht BesevLievs, Protobulgarische Periode (genaues Zitat unten 
in Anm. 52), S. 178, Anm. 21, dafi die bei Theophanes so sehr betonte Rolle des 
xafaXxAapikóv als auslósendes Moment der Panik innerhalb des byzantinischen 
Heeres so zu verstehen sei, daß „der Abzug des byzantinischen Heeres ... die Fol- 
ge eines Sieges der bulgarischen Reiterei über die byzantinischen Reitertruppen 
gewesen sein“ könnte. 
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zwungen, mit ihnen einen Frieden zu schließen(*) und ihnen einen 
jährlichen Tribut zu zahlen(*). 

Es ist einsichtig, daß eine Verbindung von Ereignissen, die Theo- 
phanes zum (alexandrinischen) Weltjahr 6171 (678/679) berichtet, mit 
der konziliaren Wortmeldung des syrischen Priesters Konstantinos am 
9. August 681 vor einem keineswegs unbetráchtlichen chronologischen 
Problem steht, doch genügt es (zumindest fürs erste), in diesem Zusam- 


(^) Zum FriedensschluR vgl. F. DotcER, Regesten der Kaiserurkunden des 
astrümischen Reiches von 565-1453, 1. Teil: Regesten von 565-1025, München- 
Berlin 1924, Reg. 243; sein zeitlicher Ansatz „ca. 679 jan.“ folgt der zu dieser Zeit 
(1924) traditionellen Chronologie (wohl aufgrund der damals noch nicht in Zwei- 
fel gezogenen Weltjahresangabe 6171 = 678/679 bei Theophanes). - Diskussion 
der ungefähren Datierung dieses Abkommens: unten, S. 53f. 

(*) Theophanes, Chronogr. ad ann. mundi 6171: Theophanis Chronographia, 
recensuit C. pe Boon, Bd. I, textum graecum continens, Leipzig 1883, S. 356, 
Z. 18-S. 359, 2, 25; vgl. dazu auch die englische Übersetzung: The Chronicle of 
Theophanes Confessor. Byzantine and Near Eastern History AD 284-813. Transla- 
ted with Introduction and Commentary by C. MANGo-R. Scorr-G. GREATREX, 
Oxford 1997, S. 497-501 (mit instruktivem Kommentar). — Weitgehend analog zu 
Theophanes die Darstellung in der Hístoria brevis des Patriarchen Nikephoros 
I. (was keineswegs überrascht, wenn man den von Paul Speck mit guten Grün- 
den geprägten Ausdruck des „gemeinsamen Dossiers“ [Georgios Synkellos] be- 
denkt: P. Speck, Das geteilte Dossier. Beobachtungen zu den Nachrichten über die 
Regierung des Kaisers Herakleios und die seiner Söhne bei Theophanes und Nike- 
phoros, Bonn 1988 [TloıxiAa BuZavrıva, 9] [damit wird ein Verweis auf ältere Ar- 
beiten, etwa auf A. S. PRouproor, The Sources of Theophanes for the Heraclian 
Dynasty, in. Byzantion 44 (1974), S. 367-439, überflüssig]; schade, daß Speck 
nicht auch die Regierungszeit Konstantinos' IV. in seine Betrachtungen einbezo- 
gen hat; er hätte gewiß auch diesem ,Bulgarenabschnitt" einige wertvolle und 
scharfsinnige Beobachtungen gewidmet): Hist, brev., cap. 35-36: Nikephoros, Pa- 
miarch of Constantinople, Short History. Text, translation, and commentary by 
€. Manco, Washington D. C. 1990 (Corpus Fontium Historiae Byzantinae, XIII = 
Dumbarton Oaks Texts, X), S. 86-90. — Es fällt im übrigen auf, daß der Bericht 
des Theophanes und des Patriarchen Nikephoros (d.h. der von ihnen her- 
angezogenen gemeinsamen Quelle) in manchen Punkten ,geschónt" ist: Die 
Schuld für die schwere byzantinische Niederlage wird nicht bei Konstantinos 
IV. gesucht, sondern auf die mangelnde Disziplin des Heeres (das sich nicht an 
die Anweisungen des Kaisers hält) zurückgeführt, Es liegt auf der Hand, daß man 
auf diese Weise die Person des 4piorirvixóraroc BamıAsüg (so bei Theophanes: De 
Boon, a. O., S. 360, Z. 1) schonen wollte, der ja in den folgenden (kurzen) Ab- 
schnitten sowohl bei Theophanes als auch bei Nikephoros als , Held der Orthodo- 
xie", als Überwinder der Háresie des Monotheletismus und des Monenergismus 
auf dem Constantinopolitanum II, gefeiert wird (dieser Gedanke klingt auch bei 
SrRATOS [volles Zitat unten in Anm. 51] IV, S. 106£., an). 
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menhang daran zu erinnern, daß gerade in jenen Abschnitten der Chro- 
nographia des Theophanes, die der zweiten Hälfte des 7. und der ersten 
Hälfte des 8. Jahrhunderts gewidmet sind, Weltjahresdatierungen auf- 
treten, die einer kritischen Überprüfung nicht standhalten (*): So wird 
ja gleich im Anschluß an das „Bulgarenkapitel* des Weltjahres 6171 zum 
Weltjahr 6172, d. h. für das Jahr „679/680“, von der Abhaltung des 
Constantinopolitanum III berichtet(*), das nach dem eindeutigen Be- 
fund der Überlieferung der Konzilsakten vom 7. November 680 bis zum 
16. September 681 (also in den [alexandrinischen] Weltjahren 6173 und 
6174) in Konstantinopel tagte. Unter dem Gesichtspunkt der Möglich- 
keit der Relativierung der Weltjahresangaben bei Theophanes wäre also 
zunächst nur wenig gegen die Ansicht Kulakovskijs und Trifonovs ein- 
zuwenden, daß die bei Theophanes (und beim Patriarchen Nikepho- 
ros I.) erwähnte schwere byzantinische Niederlage gegen die Bulgaren, 
auf welche der syrische Priester Konstantinos aus Apameia während der 
XVI. Sitzung am 9. August 681 anspielte, in den Frühling(*) des Jahres 
681 zu verweisen ist. 


(*) Darauf hat schon G. Osrrocorsky, Die Chronologie des Theophanes im 7. 
und 8. Jahrhundert, in Byzantinisch-neugriechische Jahrbücher 7 (1928/1929 
[1930]), S. 1-56, hingewiesen und für viele Passagen bei Theophanes die korrekte 
Datierung der dort beschriebenen Ereignisse in abschliefender Weise geklärt 
(die Auswertung der Resultate Ostrogorskys durch Trıronov, a. O. [wie in Anm. 
25], S. 212, Anm. 2 [mit Druckfehlern im Zitat], ist etwas oberflächlich ausgefal- 
len); zu dieser Problematik vgl. jetzt auch W. Branoes, Pejorative Phantomna- 
men im 8, Jahrhundert. Ein Beitrag zur Quellenkririk des Theophanes und deren 
Konsequenzen für die historische Forschung, in L. M. HoFFMANN-A. MONCHIZA- 
DEH (Hrsg.), Zwischen Polis, Provinz und Peripherie. Beiträge zur byzantinischen 
Geschichte und Kultur, Wiesbaden 2005 (Mainzer Veröffentlichungen zur Byzan- 
tinistik, 7), S. 100 mit Anm. 24 (mit weiterer Literatur). 

(1) pe Boor, a. O. (wie in Anm. 41), S. 360, Z. 10-12 (auffalligerweise in 
einer Art , Dublette", da sich ein erster - und noch dazu umfangreicherer! - Hin- 
weis auf das Constantinopolitanum III noch am Ende des „Bulgarenabschnitts” 
[be Boor, a. O., S. 359, Z. 25-S. 360, Z. 7], also zum Weltjahr 6171, findet [eine 
Dublette, die Patriarch Nikephoros I. in seiner Historia brevis (cap. 37; МАмсо, 
a. O. [wie in Anm. 41], S. 90, Z. I-S. 92, Z. 10) nicht mitmacht] - ein weiterer Be- 
leg dafür, daß in dem „geteilten Dossier“ zu ein und derselben Thematik Materia- 
lien aus verschiedenen Quellen vorhanden waren und daß Theophanes bei dem 
Einbau dieser Materialien in seine Chronographia nicht immer sehr sorgfältig 
verfuhr). 

(*) Nochmals (vgl. schon oben, Anm. 25) sei darauf verwiesen, daß Trifonov 
stets für das Frühjahr 681 als Zeitpunkt der byzantinischen Niederlage gegen die 
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Über diese chronologische , Verbesserung" der Datumsangaben 
hinausgehend versucht Trifonov, die Darstellung in der Chronographia 
des Theophanes (bzw. in der parallelen Schilderung in der Historia bre- 
vis des Patriarchen Nikephoros I. von Konstantinopel) in einem weite- 
ren Punkt zu „korrigieren“ (und damit seine Datierung des Bulgaren- 
feldzugs Konstantinos’ IV. in das Jahr 681 zusätzlich abzusichern); Der 
Kaiser habe seine an der Donau gegen die Bulgaren im Feld stehenden 
Truppen keineswegs deswegen verlassen, weil er in den warmen Quellen 
in der Nähe von Mesembria Linderung seiner Gichtschmerzen suchte, 
sondern weil er sich (scil. im Frühjahr 681) nach Konstantinopel bege- 
ben wollte, um dort auf dem seit November 680 tagenden Konzil die 
endgültige Verdammung des Monotheletismus und des Monenergismus 
durchzusetzen. Seine hauptsächlich aus Kleinasien stammenden Solda- 
ten seien aber (eben wegen ihrer „kleinasiatischen Herkunft" ...) enga- 
gierte Vertreter des Monotheletismus und des Monenergismus gewesen 
und hätten ihre an der Donau gegen die Bulgaren gerichteten Stellun- 
gen überhastet geräumt, um dem Kaiser nachzueilen und um, wenn 
notwendig, in der Hauptstadt mit Waffengewalt eine Verdammung des 
Monotheletismus und des Monenergismus zu verhindern (*). 


Bulgaren plädiert, während die (kursorischen) Angaben bei Riedinger den Som- 
mer 681 als Datum des лӧлрос Воолуаріас voraussetzen. 

(©) Trıronov, a. O. (wie in Anm. 25), S. 202ff. (ausgehend von den actiones 
VHI et IX des Constantinopolitanum III am 7. und 8, Marz 681 mit der Verurtei- 
lung des monotheletischen Patriarchen Makarios von Antiocheia). — Auf derarti- 
ge Denkklischees (die „Häresien" sind grundsätzlich im Osten beheimatet) näher 
einzugehen, lohnt wohl nicht (und man ist versucht, auf die „glücklichen Eski- 
mos" zu verweisen, die Paul Speck in einem durchaus analogen Zusammenhang 
zitiert hat [P. Sreck, Artabasdos, der rechtgläubige Vorkämpfer der göttlichen Leh- 
ren. Untersuchungen zur Revolte des Artabasdos und ihrer Darstellung in der by- 
zantinischen Historiographie, Born 1981 (TloıkiAa Bußavrıva, 2), 5. 399]), Zur Fra- 
ge, ob nicht doch ein Zusammenhang zwischen der Abreise Konstantinos’ 
IV. vom Kriegsschauplatz an der Donau (einer Abreise, die freilich nicht mit Tri- 
fonov in das Frühjahr [oder — so Riedinger - in den Sommer) des Jahres 681 zu 
verlegen ist) und der Abhaltung des Constantinopolitanum 1II besteht, vgl. die 
Überlegungen unten, S. 50ff. — Nur en passant: TRiFONOV, a. O,, S. 214 (mit Anm. 
2), erweitert seine Überlegungen dann in die Richtung, daß die kleinasiatischen 
Truppen aufgrund ihres Unmuts über die Verdammung des Monotheletismus 
und des Monenergismus Kontakt mit den jüngeren Brüdern des Kaisers, Hera- 
kleios und Tiberios, aufgenommen und diese zu einer Revolte gegen Konstanti- 
nos IV. aufgestachelt hätten (was dann zu ihrer Absetzung als Mitkaiser und zu 
ihrer Verstümmelung führte). Dem ist entgegenzuhalten, daß dies die von Trifo- 
nov herangezogene Quelle nicht hergibt: Die von ihm in diesem Zusammenhang 
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Um an dieser Stelle ein Zwischenrésumé zu ziehen: Der im Gefolge 


zitierte alte slavische Übersetzung der sogenannten „Logotheten-Chronik" (Si- 
meona Metafrasta i Logotheta Spisanie mira ot bytija i létovnik sobran ot razli&nych 
Ibtopisec. Slavjanskij perevod Chroniki Simeona Logotheta s dopolnenijami, hrsg. 
уоп У. 1. бке?мвузкш, S.-Peterburg 1905 [benützt im Nachdruck: Die Chronik 
des Symeon Metaphrastes und Logothetes. Nachdruck ... mit einer Einleitung von 
R. Zerr, München 1971 (Slavische Propylàen, 99)]) bietet an der entscheidenden, 
von Trifonov ausgewerteten Stelle (Sreznevsku[-Zerr], a. O., 5. 70, 2. 19-21; 
vgl. vor allem die Wendung västav'sima 3e ima na nt) nichts, was sich nicht auch 
im griechischen , Logotheten-Text" findet (vgl. &nıßoukeußeig [seil. Konstantinos 
TV.] 6£ zap' aóxàv [scil. Herakleios und Tiberios]: Symeonis Magistri et Logothetae 
Chronicon, recensuit St. WAHLGREN, Berlin-New York 2006 [Corpus Fontium Hi- 
storiae Byzantinae, XLIV/1], S. 167, Z. 8-11) - und die Tatsache, daß ein griechi- 
sches passives Aoristpartizip im Slavischen (mit einem naheliegenden Subjekts- 
wechsel: Herakleios und Tiberios) mit einer aktiven Verbalform übersetzt wird, 
ist noch keine zusätzliche Information. Die von Trifonov in diesem Zusammen- 
hang (nicht sehr professionell) angesprochene Zusammensetzung des Kaiserkol- 
legiums während der Regierungszeit Konstantinos’ IV. erforderte übrigens eine 
ausführlichere (auch das numismatische und sigillographische Material in vol- 
lem Umfange berücksichtigende) Untersuchung, die an dieser Stelle nicht vorge- 
nommen werden kann; einige erste Hinweise mögen genügen: Die schrittweise 
Ausschaltung der jüngeren Brüder (und Mitherrscher) des Kaisers, Herakleios 
und Tiberios, muß spätestens am 10. September 680 eingesetzt haben, da die In- 
titulatio der an diesem Tage an den Patriarchen Georgios I. von Konstantinopel 
gerichteten kaiserlichen säxpa (DOLGER [wie in Anm. 40], Reg. 244) nur mehr 
Копѕіапііпоѕ ТУ, пеппі: Аўтокрӣтюр =є0сЕВёстатос кірпукос ФАаос Коустаутї- 
voc motòs $v Inood Xpiotd тф Өкф фаот).віс (Юікрімсев, АСО, з. П, ПЛ, 5, 10, 
Z. 17-18; die ,staatsrechtlichen" Implikationen dieses héchst auffalligen Uberge- 
hens der Mitregenten im kaiserlichen Urkundenprotokoll müßten noch genauer 
durchdacht werden). Dieses „Zurückdrängen" der Mitkaiser ist allerdings noch 
nicht vollständig und konsequent, da in allen Kopfdatierungen aller Sitzungen 
des Constantinopolitanum III in den chronologischen Elementen stets des ge- 
samten Kaiserkollegiums gedacht wird (man vergleiche etwa die Kopfdatierung 
der XVIII. Sitzung vom 16. September 681: BaowAaiag tOv Beooténtwy xal yaXnvo- 
тбтоу ђифу бестотфу ФАа (оу, Коуотаутіуов pèv 100 npaorátou xai Ücoynolotau 
pgyáXov BacvEnos, ateviou ayoborou kai avtorpàtopoc [es folgen die Zahlen der 
Jahre, die Konstantinos IV. bisher als Mit- und Hauptkaiser verbracht hatte] ..., 
"Нроклкіоо ёё кої Т.Веріоо тфу беофодйктоу абтор абу ... [es folgen deren 
Mitkaiserjahre] [Rrepincer, ACO, s. П, П/2, S. 752, Z. 6-10]), doch kündigt sich 
schon einiges an, wenn in den Polychronia der XVII. Sitzung nur mehr Kon- 
stantinos IV. erwähnt wird (vgl. etwa das roAAd тй Etn tod Bacu.£oc [RIEDINGER, 
ACO, s. II, IU2, S. 798, Z. 9]). Die endgültigen Schritte müssen dann vor dem 7. 
Mai 683 gesetzt worden sein, da die Inscriptio eines zu diesem Zeitpunkte expe- 
dierten Schreibens des Papstes Leo II. lediglich Konstantinos IV. als Adressaten 
пеппі (Тф кйсефеотбтф каі үалтуотбтф бестбтт ... Коуовтаутіур Baoet [RiEpIN- 
GER, ACO, s. TI, 11/2, S. 866, Z. 19-20; Regesta pontificum Romanorum ab condita 
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ecclesia ad annum post Christum natum MCXCVII, ed. Ph. Jarré. Editionem se- 
cundam correctam et auctam .., curaverunt S, LoEWENFELD-F. KALTENBRUN- 
NER-P. EwALD, Bd. I (A S. Petro ad a. MCXLIII), Leipzig 1885 (Nachdruck Graz 
1956), Reg. 2118 (mit unzulänglicher chronologischer Einordnung auf „Sept. Dec. 
682^, da ihnen die korrekte Datumszeile dieses Schriftstücks — Data Nonis Maias 
indictione XI [Rıevinger, ACO, s. Il, 1U/2, S. 885, Z. 17] - noch nicht bekannt war 
und sie von einem in den prákritischen Ausgaben abgedruckten indictione X aus- 
gehen mußten und so auf den 7. Mai 682, d. h. auf einen Zeitpunkt gekommen 
wären, zu dem Leo II. noch nicht inthronisiert war)]; man vergleiche als „Kon- 
trastprogramm" die Inscriptiones jener Briefe, die Papst Agatho und die römi- 
sche Synode im März 680 nach Konstantinopel gerichtet hatten: Dominis piissi- 
mis et serenissimis victoribus ac triumphatoribus, amatoribus Dei et domini nostri 
lesu Christi, Constantino maiori imperatori, Heraclio et Tiberio augustis [RrEpIN- 
GER, ACO, s. IL, II/1, S. 53, Z. 13-15; in etwa analog; Rrepincer, ACO, s, II, II/], 
S. 123, Z. 10-12]; Regesta pontificum ..., Reg. 2109 und 2110) und da man wohl 
von der Annahme ausgehen kann, daß sich die püpstliche Kanzlei nicht den 
Fauxpas geleistet haben wird, die jüngeren Brüder und Mitkaiser Konstantinos" 
IV. zu übergehen, wären diese noch „in Amt und Würden“ gewesen (wie man 
denn auch folgern darf, daß eine Nennung der Mitregenten Konstantinos’ IV. zu 
einem Zeitpunkte, zu dem diese bereits ihrer Mitkaiserwürde — unter welchen 
Umständen auch immer — entkleidet worden waren, ein noch folgenschwererer 
Mißgriff gewesen wäre): Eines ist auf jeden Fall sicher: Entgegen der bei Theo- 
phanes (Chronogr. ad ann. mundi 6173 [das wäre ,,680/681", doch liegt auch hier 
einer der bereits oben (S. 32 mit Anm. 42) erwähnten Fehler in der Weltjahres- 
z4hlung in der Chronographia des Theophanes vor]: pe Boor, a. O. [wie in Anm, 
41], S. 360, Z. 18-20) überlieferten Nachricht hat Konstantinos IV; seinen Sohn 
Iustinianos П. nie zum Mitkaiser erhoben (sodaß an der zitierten Stelle bei Theo- 
phanes auch das Junktim mit der Absetzung der Kaiserbrüder Herakleios und Ti- 
berios falsch ist); man vergleiche in diesem Zusammenhang etwa jenen Passus 
aus der Vita des Papstes Benedikt II. im Liber pontificalis mit der Nachricht, da& 
Kaiser Konstantínos IV. dem neu inthronisierten Pontifex mit einer divalis iussio 
(vgl. DotcER [wie in Anm. 40], Reg. 252; mit Datierung auf ,684/5") Haarlocken 
seiner Sohne Iustinianos II. und Herakleios übersandt habe, die lediplich als filii 
clementissimi principis, aber nicht als Mitregenten bezeichnet werden (DucHes- 
NE [volles Zitat unten in Anm. 68], S. 363, Z. 15); man vergleiche ferner die Datie- 
rung jener divina iussio, die Iustinianos II. selbst am 17. Februar 687 an Papst 
Konon richtete (DoLoer, Reg. 254) und wo nur von Hauptkaiser-, aber nicht von 
Mitkaiserjahren lustinianos' II. die Rede ist (Rr&piNGER, АСО, ѕ. П, 12, 5. 887, 
Z. 19-21). Der Versuch einer Klürung der hier angeschnittenen Fragen der Zu- 
sammensetzung des Kaiserkollegiums unter Konstantinos IV. soll an anderer 
Stelle, in einem von O, Kresten vorbereiteten Beitrag „Die Protokolle, dispositi- 
ven Formeln und Eschatokolle der in den Akten des Constantinopolitanum IH 
überlieferten Urkunden byzantinischer Kaiser", erfolgen: vgl. einstweilen die 
(teilweise revisionsbedürftigen) Angaben bei E. W. Brooxs, The Brothers of the 
Emperor Constantine IV, in The English Historical Review 30 (1915), S. 42-51. 
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sers Konstantinos IV. gegen die Bulgaren in den Frühling des Jahres 681 
zu verlegen, fand in der weiteren Literatur(*) (so sie von ihm ob des 
etwas entlegenen Publikationsortes seiner Studie überhaupt Kenntnis 
nahm) eine differenzierte Aufnahme(*): Dali Riedinger bei seiner Inter- 


(*) Einen vollständigen Überblick über die zu dieser Frage erschienene Lite- 
ratur zu geben, würde den Rahmen der vorliegenden Studie bei weitem spren- 
gen: Da der fehlgeschlagene Bulgarenfeldzug des Kaisers Konstantinos IV. den 
Ausgangspunkt für die bulgarische Landnahme südlich der Donau bildet, ist die 
Zahl der einschlägigen (oft auch mit einem beträchtlichen „nationalen Engage- 
ment" verfaßten) Publikationen schier unüberschaubar. Eine ausgewogene Dar- 
stellung findet sich etwa bei H, Drrren, Zur Bedeutung der Einwanderung der Sla- 
wen, in F. WINKELMANN-H. KorsrEIN-H. Drrren-I. Rocuow, Byzanz im 7. Jahr- 
hundert, Untersuchungen zur Herausbildung des Feudalismus, Berlin 1978 
(Berliner Byzantinistische Arbeiten, 48), S. 140-143 (mit einem guten bibliogra- 
phischen Überblick in den Anmerkungen); Drrren, a. O., S. 141-142, setzt, wie in 
einem Vorgriff auf die gleich folgenden Ausführungen festgehalten sei, die byzan- 
tinische Niederlage gegen die Bulgaren in das Jahr 680, den byzantinischen Frie- 
densschluß mit den Bulgaren (vgl. oben, S. 30f. mit Anm. 40) in das Jahr 681, 

(^) Ein Problem, das weder Kulakovskij noch Trifonov diskutieren konnten, 
weil sie ihre Überlegungen ausschließlich auf die präkritischen Ausgaben der Ak- 
ten des Constantinopolitanum 11 (namentlich auf den Druck bei Mansi) stützen 
mußten, liegt darin, daß der Priester Konstantinos aus Apameia am 9, August 681 
von einem schweren Schlag spricht, den die Byzantiner eig töv nökepov BovAya- 
piag erlitten haben. Die ,topographische" Konnotation Bouyapia ist nicht un- 
auffällig (man würde eher ein eig röv nöAsgpov [töV] BovAyäapwv erwarten; die Le- 
sung eig röv nöksyov BovAyapiag wird freilich von allen unabhängigen Textzeu- 
gen der griechischen Fassung der Konzilsakten gehalten, wie für uns Herr Dr. 
Erich Lamberz [Bayerische Akademie der Wissenschaften] anhand des von Ru- 
dolf Riedinger gesammelten Mikrofilmmaterials in kollegialer und großzügiger 
Weise überprüft hat: Cod. Monac. gr. 186 [М], Ё 259"; Cod. Taur. gr. 67 [T], f. 
157'; Cod. Achrid. gr. 84 [O], S. 104; sie findet sich so auch in dem von Riedinger 
übersehenen Cod. Marc. gr. 166 [f, 165"; freundliche Mitteilung von Dr. Lam- 
berz]), und noch auffälliger ist es, daß dieser geographische Begriff hier nicht für 
die ,Urheimat" der Bulgaren an der Mainz Aipvn (vgl. dazu oben, S. 29 mit 
Anm. 34) gilt, sondern bereits mit jenem Gebiet in Verbindung gebracht zu sein 
scheint, das den Siedlungsraum der Bulgaren nach der Landnahme an (und vor 
allem südlich) der Donau bezeichnet (vgl. MogAvcsik, Byzantinorurcica II [wie in 
Алт. 33], 5. 99 [5. v, BouAyapia 3]). Dazu tritt noch der Umstand, daß die (bald 
nach dem Ende des Konzils in Rom auf der Grundlage eines originalen griechi- 
schen Exemplars begonnene) lateinische Übersetzung der Akten die Worte des 
Priesters Konstantinos aus Apameia wie folgt wiedergibt: guae passi sumus hoc 
anno, non habuimus perpeti, hioc est, quod passi sumus in proelio (RIEDINGER, 
ACO, s. II, IU2, S. 695, Z. 25-26 [vgl. schon oben, Anm. 28]), also das Bovkyapiac 
(und zwar in einheitlicher Überlieferung aller Textzeugen) nicht kennt (das von 
Riedinger an dieser Stelle in spitzen Klammern eingefügte Bulgariae ist nichts 
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pretation der teilweisen „Duplizität" der XVIL und der XVIII. Sitzung 
des Constantinopolitanum 1II Trifonovs Behauptung einer (durch den 
Bulgarenkrieg bedingten) Abwesenheit Konstantinos' IV. zwar kennt, 
aber nicht als ursáchlichen Ausgangspunkt für seine eigenen Überlegun- 
gen wertet, wurde bereits vermerkt (ebenso das Faktum, daß Riedinger 
sein Wissen von den Ausführungen Trifonovs ausschließlich über die 
deutschsprachige Annotation bezieht, die Mutaftiev zu Trifonovs Studie 
verfafit hatte, und daR man daher bei Riedinger vergeblich nach einer 
Begründung sucht, warum er gegen Trifonov, der die byzantinische Nie- 
derlage gegen die Bulgaren ins Frühjahr 681 verweist, für den Sommer 
681 als Zeitpunkt der byzantinischen Schlappe plädiert). Auch Cyril 
Mango verlegt im Kommentar zu seiner kritischen Edition der Historia 
brevis des Patriarchen Nikephoros I. von Konstantinopel den Bulgaren- 
feldzug des Kaisers in das Jahr 681 (allerdings nur unter Bezugnahme 
auf Kulakovskij, aber mit ausdrücklichern Verweis auf die Wortmeldung 


anderes als eine konjekturale Ergänzung!). Das macht stutzig: Sollte am Ende 
das BovAyapiac nicht zum ursprünglichen Textbestand des Protokolls der 
XVI. Sitzung des Constantinopolitanum III gehört haben, sondern auf eine (spa- 
ter angebrachte) Glosse im Hyparchetypos der griechischen Aktenüberlieferung 
zurückgehen, auf eine Glosse, mit der ein historisch einigermaßen informierter 
Benützer (oder Kopist) der Konzilsakten den Beginn der kriegerischen Auseinan- 
dersetzungen zwischen Byzanz und den Bulgaren mit den von dem kleinen syri- 
schen Priester am 9, August 681 beklagten „Kriegsleiden" in Beziehung setzen 
wollte (für einen aus Apameia stammenden Kleriker wäre es übrigens nahelie- 
gender gewesen, sich über das Leid zu beklagen, das die kriegerischen Auseinan- 
dersetzungen zwischen Byzanz und den Muslimen mit sich gebracht hatten: Im- 
merhin war seine Heimatstadt Apameia seit [bald nach] Januar 637 in arabischer 
Hand: vgl. Brinammen [volles Zitat unten in Anm. 59), S. 150 [Nr. 120] [mit wei- 
terer Literatur])? Gegen diese Vermutung könnte man natürlich einwenden, daß 
der Begriff BovAyapia den in Rom bald nach dem Ende des Konzils tätig werden- 
den Übersetzern der Konzilsakten ins Lateinische (Personen, für die man mit gu- 
ten Gründen Griechisch als Muttersprache vermuten darf) so fremd und unbe- 
kannt war, daß sie ihn bei der Anfertigung der lateinischen Aktenversion einfach 
wegließen; dagegen spricht wiederum das bekannte Faktum, daß diese Überseı- 
zer dann, wenn sie mit komplizierteren griechischen Termini konfrontiert waren, 
diese in griechischen Majuskelbuchstaben in den von ihnen angefertigten lateini- 
schen Text aufnahmen (vgl. etwa R. RrgpiNGER, Kuriale und Unziale in der lateini- 
schen Überlieferung der Akten des VI. Oekumenischen Konzils [680/81] [CPG 9416- 
9442], in “Avriémpov. Hulde aan Dr. Maurits Geeraro bij de voltooiing van de Cla- 
vis Patrum Graecorum, Bd. ! [alles ersch.], Wetteren 1984, S. 145-167; s. auch 
DENS., Griechische Konzilsakten [wie in Anm. 11], S. 292-294). Wie auch immer: 
Für die folgende Beweisführung kommt diesem Detail keine entscheidende Be- 
deutung zu. 


Go: gle LINEN iT ПЕ W CONTIN 


38 Giuseppe De Gregorio-Otto Kresten 


des syrischen Priesters Konstantinos während der actio XVI am 9. Au- 
gust 681)(®), und über Mango übernimmt auch Warren Treadgold die- 
sen zeitlichen Ansatz (**). 

Eine nach einem Kompromiß strebende Stellungnahme findet sich 
bei Andreas N, Stratos in dessen mehrbändiger Monographie zur by- 
zantinischen Geschichte im 7. Jahrhundert: Nach einem ausführlichen 
Referat zu den Überlegungen Trifonovs und zu den chronologischen 
Problemen, die durch die Weltjahresangabe ,6171" bei Theophanes ent- 
stehen, bzw. zu den vor allem mit Georg Ostrogorsky einsetzenden Ver- 
suchen, in die Chronologie des Theophanes Ordnung zu bringen(*), 
entschliefit sich Stratos (ebenfalls unter dem Eindruck der „Wortmel- 
dung" des syrischen Priesters Konstantinos am 9. August 681) dazu, 
“the expedition of the Byzantines” (scil. gegen die Bulgaren) “at the end 


(*) Manco, a. O. (wie in Anm. 41), S, 196 (zu cap. 36); деп Verweis auf Kòn- 
stantinos von Apameia schliefit Mango mit der ausdrücklichen Feststellung: 
"This surely suggests that the Byzantine defeat occurred in 681" (wobei Mango 
die Wortmeldung des Konstantinos vom 9. August 681 wie folgt kommentiert: 
"Having tried to gain a hearing from the start of the Council [7 Nov. 680], he clai- 
med that if he had been heard, «we would not have suffered what we suffered 
this vear ..., i. e. the things we suffered in the Bulgarian war»". Dies erscheint uns 
[um ein wenig den abschlieRenden Ergebnissen unserer Studie vorzugreifen] 
doch eine unzulässige Interpretation der Aussage des syrischen Priesters zu sein, 
denn just der Ausgangspunkt von Mangos chronologischen Überlegungen - "... to 
gain a hearing from the start of the Council ..." — ist durch den griechischen Text 
in keiner Weise gedeckt [womit der Versuch, auf dieser Basis den Bulgarenfeld- 
zug des Kaisers Konstantinos IV. in die Zeit nach dem 7. November 680 zu verle- 
gen, hinfällig wird]; vel. dazu auch unten, Anm. 75a). - Auffällig ist, daß Mango 
die soeben zitierte Behauptung aus dem Jahre 1990 in seiner Theophanes-Über- 
setzung aus dem Jahre 1997 nicht übernommen hat; im einschlägigen Kommen- 
tar (MANGO-ScorT-GREATREX, a. O. [wie in Anm. 41], S. 500-501) findet sich kei- 
ne dezidierte Aussage zur Chronologie der von Theophanes zum Weltjahr 6171 
beschriebenen Ereignisse (lediglich — a. O., S. 501, Anm. 21 - zum Constantinopo» 
litanum III heißt es lakonisch: "The council met in 680-1"). 

(*) W, TREADGOLD, A History of the Byzantine State and Society, Stanford 
1997, S, 328-329 (mit Anm. 9 auf S, 937); vgl. vor allem seine Aussagen: "By the 
beginning of 681 one group of Bulgars crossed the Danube into Thrace, led by 
their khan Asparukh ..." und "The Third Council of Constantinople continued its 
deliberations during the Bulgar war and dispersed only in September 681"; 
s, auch pens., Byzantium and Its Army, 284-1081, Stanford 1995, 6, 25-26. 

(*) Vgl. dazu den oben іп Anm. 42 zitierten, auch heute weitgehend noch 
gültigen Beitrag Ostrogorskys. 
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of 680" zu verlegen und "the dissolution of the imperial army" "in the 
first half of A. D. 681" zu datieren("). 

Bei der in der gängigen Literatur am häufigsten (wohl im Gefolge 
der von Ostrogorsky korrigierten Chronologie der Chronographia des 
Theophanes) anzutreffenden Datierung des unglücklichen Bulgaren- 
kriegs des Kaisers Konstantinos IV. in das Jahr 680 lassen sich zwei 
„Hauptstränge“ unterscheiden: Der eine kennt zwar die Ausführungen 
Trifonovs und dessen Plädoyer für das Frühjahr 681, gibt aber dann für 
die gegen Trifonov vorgenommene zeitliche Einreihung keine ausdrück- 
liche Begründung(?), der andere vertritt die Datierung ins Jahr 680 


(D'A. N, Sri TOS, Byzantium in the Seventh Century, Bd. IV. 688-685. Trans- 
lated by H, T. Hrowes, Amsterdam 1978, S. 106-108 (die über dem Strich ge- 
brachten Zitate a. O., S. 108); vgl. auch a. O., S. 128 (mit Übernahme der Ansicht, 
daß Konstantinos IV. nicht aus Gesundheitsgründen sein gegen die Bulgaren im 
Felde stehendes Heer verlassen habe, sondern deswegen, weil er rechtzeitig zum 
Abschluß des Constantinopolitanum III in Konstantinopel sein wollte; s. dazu 
gleich in der folgenden Anmerkung bzw. weiter unten, S. 50ff.). Daß eine derarti- 
ge Interpretation der von Stratos herangezogenen Quelleninformationen ein in 
höchstem Maße problematisches Überwintern des byzantinischen Heeres an der 
Donaugrenze implizieren würde (man denke nur an das Schicksal des Kaisers 
Maurikios im Jahre 602), scheint Stratos nicht aufgefallen zu sein. 

(*) Als Beispiel sei etwa V. GruzELEv, Chan Asparuch und die Gründung des 
bulgarischen Reiches, benützt im Nachdruck in pers., Forschungen zur Geschich- 
te Bulgariens im Mittelalter, Wien 1986 (Miscellanea Bulgarica, 3), S. 16-17 (mit 
Апта. 49 аш 5. 24) Бууу. 5, 19 (wo die Anspielung des Priesters Konstantinos aus 
Apameia auf den röAzuog BovAyapiaz am 9. August 681 als terminus ante quem 
für den Friedensschluß mit den Bulgaren gewertet wird), genannt, Gjuzelevs Aus- 
Führungen (a. O., S, 16) ,Zu Beginn des Herbstes 680 (vermutlich im September) 
fuhr Kaiser Konstantin IV. Pogonät, der ein Fußleiden (Podagra) hatte, mit fünf 
Schiffen und seiner Suite nach Mesembria ..." sind in der Hinsicht zu korrigie- 
ren, daß sich Kaiser Konstantinos IV. nachweislich bereits am 10. September 680 
in Konstantinopel befand (vgl. dazu unten, S. 49f.); durchaus überlegenswert ist 
hingegen Gjuzelevs Vermutung, die Vorbereitungsarbeiten für das VI. ókumeni- 
sche Konzil kónnteri Konstantinos IV. von der , Donaufront" in seine Hauptstadt 
zurückgerufen haben (vgl. dazu unten, S. SOff.), auch wenn Gjuzelev diese , Er- 
kldrung" daun als „in vieler Hinsicht unbefriedigend“ wieder relativiert. - In sei- 
ner jüngsten einschlägigen Publikation datiert V. GruzeLev, Konstantinopel in 
der Geschichte der Bulgaren während des Mittelalters (7. bis 12. Jahrhundert), in 
HoFFMANN-MoNcHIZADEH (Hrsg.), Polis, Provinz und Peripherie (wie in Anm. 42), 
S. 192, das erste Vordringen der Bulgaren auf byzantinisches Gebiet (d. h. jene 
Raubzüge, denen Kaiser Konstantinos IV, durch eine massive militärische Aktion 
ein Ende setzen wollte) auf „Frühjahr 680" (löst aber dann seine Zusage ‚Da діс; 
se Tatsache wenig bekannt ist, werde ich sie eingehender darstellen” nicht zin). - 
Vgl. auch V. Beseviiev, Die protohulgarische Periode der bulgarischen Geschichte, 
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ohne jeden direkten Verweis auf den bulgarischen Gelehrten (bzw. auf 
dessen Vorgänger, Kulakovskij) (oder läßt einen derartigen Bezug be- 
stenfalls über die zitierte Sekundárliteratur erahnen)(*). Welcher Kate- 
gorie jene Studien zuzurechnen sind, die ausschließlich für jenen „Ver- 
trag", den Konstantinos IV. nach seiner Niederlage mit den Bulgaren 
schloß, das Jahr 681 postulieren (%*), muß offenbleiben. 


Amsterdam 1981, S. 176-182 (s. vor allem S. 182, wo es zum Frieden heißt „Das 
fand im Jahre 681 statt"; dort in Anm. 37 auch Verweis auf das Auftreten des syri- 
schen Priesters Konstantinos während der XVI. Sitzung des Constantinopolita- 
rum III (die Angabe „26. Sitzung“ ist ein Druckfehler] und auf Trifonov; in der 
vom Titel her verlockend klingenden Studie kommt V. Besevuiev, Zu Theophanis 
Chronographia 359, 5-17, in Byzantinische Forschungen 2 [1967] [= Polychordia. 
Festschrift Franz DotGer zum 75. Geburtstag, besorgt von P. WirH, Bd. II, Am- 
sterdam 1967], S. 50-58, nicht auf Datierungsfragen zu sprechen). 

(5) Dies gilt etwa für Drrren, a. O. (wie in Anm. 46), der, wie gesagt, die by- 
zantinische Niederlage in das Jahr 680, den Friedensschluß mit den Bulgaren in 
das Jahr 681 verlegt; in etwa analog auch bei MuRPHY-SHERWOOD, Constantino- 
ple (wie in Anm. 26), S. 212, Anm. *** (sic; Murphy und Sherwood „zählen“ ihre 
Anmerkungen mit Asterisci) (Beginn der «campagne désastreuse» des Kaisers im 
Jahre 680, Fortsetzung im Jahre 681), 

(*) So etwa E. Cunvsos, Zur Gründung des ersten bulgarischen Staates, in Cy- 
rillomethodianum 2 (1972-1973), S. 9; analog die (kursorischen) Angaben bei 
P. ScHREINER, Byzanz, München 1994: (Oldenbourg Grundriß der Geschichte, 
22), S. 13, oder bei J. F. HALpon, Byzantium in the Seventh Century. The Transfor- 
mation of a Culture, Cambridge-New York-Port Chester-Melbourne-Sidney 1990, 
S. 67 ("In 681 Constantine IV concluded a treaty with Asparuch"). — Ein nicht un- 
signifikantes Spiegelbild der widersprüchlichen Stellungnahmen der jüngeren 
Forschung zu den híer diskutierten chronologischen Problemen bietet das 
„Handbuchwissen” im „Oxford Dictionary of Byzantium“: Die von P. A. HoL- 
LINGSWORTH gezêichnete vox Asparuch (ODB 1 [1991], S: 211) spricht von einem 
"agreement likely concluded in 681", wáhrend die von R. BRowwiNc verfafite vox 
Bulgars, Turkic (ODA I [1991], S. 338) den Bulgarenkrieg Konstantinos' IV. als 
solchen in das Jahr 681 verweist (keine chronologisch exakten Aussagen bei 
DEMS., Byzantium and Bulgaria. A comparative study across the early medieval 
frontier, London 1975, S. 46-47; lediglich im chronologischen Uberblick auf 
S. 201 findet sich die lapidare Angabe "680-1 Bulgarian Khan Asparuch crosses 
Danube and settles between Danube and Balkan range. Byzantines sígn treaty re- 
cognising Bulgar conquests"), — Auf jene Publikationen, die (offensichtlich ohne 
Rezipierung der einschlägigen Literatur, wahrscheinlich im Gefolge des überhol- 
ten [und teilweise mißverstandenen] Ansatzes in den Dölger'schen Regesten [zu 
diesen vgl. oben, Anm. 40]) den Friedensschluß mit den Bulgaren in die Zeit vor 
(!) dem Jahr 678 verlegen (dies tut, wie schon vermerkt [vgl. oben, Anm. 24], van 
Dieten, Geschichte, S. 127), muß wohl nicht näher eingegangen werden. 
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Wie auch immer: Der Versuch Kulakovskijs und Trifonoys, den 
Bulgarenfeldzug des Kaisers Konstantinos IV, und die katastrophale 
Niederlage, mit der diese Unternehmung endete, im Jahr 681 anzusie- 
deln, ist aus mehreren Gründen unhaltbar (und damit fällt auch Riedin- 
gers Erklärung, es wäre die militärische Expedition gegen die Bulgaren 
gewesen, die den Kaiser von der Teilnahme an den Sitzungen XII bis 
XVII des Constantinopolitanum III abgehalten und zu dem „organi- 
satorischen Mißgeschick“ der zu früh einberufenen actio XVIT geführt 
habe, die deswegen ohne kaiserliche Präsenz abgehalten werden mußte, 
weil Konstantinos IV. nicht rechtzeitig in Konstantinopel eingetroffen 
sei). Die Widerlegung der Ansichten Kulakovskijs und Trifonovs kann 
auf verschiedenen Wegen geführt werden, zunáchst über den Hinweis, 
daf Kulakovskij und Trifonov auf der einen Seite eine ihrer Hauptquel- 
len, nämlich die Chronographia des Theophanes (und die parallele Dar- 
stellung in der Historia brevis des Patriarchen Nikephoros I, yon Kon- 
stantinopel), zu flüchtig ausgewertet und auf der anderen Seite eine 
weitere wichtige Quelle zu dem Konzilsgeschehen, den Liber pontifica- 
lis, übersehen haben. 

Die Darstellung der zeitlichen Abfolge verschiedener Einzelereignis- 
se der Regierungszeit Konstantinos' IV. in der Chronographia des Theo- 
phanes(*) ist nämlich (trotz ihrer fehlerhaften, zu manchen Problemen 
führenden Angaben der Weltjahre) in sich durchaus stringent(5*): 
Nachdem sich die Schilderung der anni mundi 6162 (,669/670") bis 
6169 (,676/677") vornehmlich mit den kriegerischen, in einer mehrjáh- 
rigen erfolglosen Belagerung Konstantinopels gipfelnden Aktionen der 
Araber gegen das byzantinische Reich beschäftigt hatte(*), wird zum 


(*) Da, wie bereits festgehalten (vgl. oben, S. 31 mit Anm. 41), Theophanes 
und Nikephoros I, auch für diese Zeitspanne auf einer gemeinsamen Quelle (dem 
„geteilten Dossier") fuken und da sich die Darstellung in der Historia brevis in- 
haltlich mit jener in der Chronographia weitgehend deckt, kann im folgenden da- 
rauf verzichtet werden, jedes Zitat aus Theophanes mit einem zusätzlichen Ver- 
weis auf die Parallele beim Patriarchen Nikephoros I. zu versehen. 

€) Eine Aussage, die hoffentlich auch dann nicht zu gewagt ist, wenn man 
bedenkt, dab Branves, Pejorative Phantomnamen (wie in Anm. 42), 5. 96, jtingst 
zur „äußersten Vorsicht bei Generalisierungen und historischen Urteilen” gera- 
ten hat, die sich auf „die scheinbare Exaktheit — besonders in chronologischer 
Hinsicht — der Aussagen der Chronographia des Theophanes” (die „einen logi- 
schen und sinnvollen Ablauf der Ereignisse zu präsentieren“ scheint) stützen. 

(^) Theophanes, Chronogr. ad ann. mundi 6162-6169 (pE Boon, a. O, [wie in 
Anm. 41], S. 353-356). 
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Weltjahr 6169 (,676/677") der Abschluf eines Friedensvertrags zwi- 
schen Konstantinos IV. und dem Kalifen Mu'áwiya vermeldet (*'), eines 
Eyypapos eipiivng neh" Öpkov Xóyoc(*), der mit einiger Zuverlässigkeit in 
die Zeit 677-678 (vor dem 12. August) datiert werden kann(*%), Erst da- 
nach, zum Weltjahr 6171 (,678/679")(*), findet sich die oben(*') in ex- 
tenso paraphrasierte Passage zur Herkunft und zu den Wanderungen 
der Bulgaren bzw. zu der empfindlichen Schlappe, die sie den kaiserli- 
chen Truppen an der Donau bereiteten, und zu dem Friedensabkom- 
men, zu dem sich Konstantinos IV. nach dieser Niederlage genótigt sah 
- und erst daran schlieften sich (in der oben angedeuteten, eine zu ober- 
fláchliche Verwertung der herangezogenen Quellen verratenden Form 
einer Dublette)(*) die Passagen zur Abhaltung des VI. ökumenischen 
Konzils an, und zwar nach dem bezeichnenden Überleitungssatz: ... ev- 
ayyEAK@s Ötavonoähevog eiprivevoev (scil, Kaiser Konstantinos TV., 
nach dem Friedensschluß mit den Bulgaren): kai rjv &oc ceA&vrf|s avrod 
Npepdv £x mávrov noAspiov, orovöîv Еуоу ЕЕаіретоу Еудаал тас атау- 
тау бітіртінеуас ауіас тоб Oeod éxkAnoiac (= erster Hinweis auf die Ab- 
haltung des Constanrinopolitanum LI)(*). 


(?) Theophanes, Chronogr. ad ann. mundi 6169 (be Boor, a. O., S. 355, 
Z. 10ff.). 

(*) pr. Boon, a. O., S. 355, Z. 22-23. 

(*) DoraEn (wie in Anm. 40), Reg. 239 (,678 vor aug. 12"); zur Präzisierung 
vgl. A, Bermammer, Nachrichten zum byzantinischen Urkundenwesen in arabi- 
schen Quellen (565-811), Bonn 2000 (Ioıkika Bulavrıya, 17), S. 330-332 (Reg. 
284) (dort auch eine gute Übersicht über die einschlägige Sekundärliteratur). 

(^) Zum Weltjahr 6170 (,677/678") wird lediglich ganz kurz zu einem Erdbe- 
ben in „Mesopotamien“ berichtet (ne Boor, a. O. [wie in Anm. 41], S. 356, Z. 9- 
13). 

(4) S. 29-31, 

(^!) Vgl. oben, S. 32 mit Anm, 43. 

(^) Theophanes, Chronogr. ad ann. mundi 6171 (p Boom, a. O. [wie in Anm. 
41], S. 359, Z. 26-28). - Durchaus analog die Überleitung beim Patriarchen Nike- 
phoros I.: Hist. brev., cap. 37 (nach den am Ende von cap. 36 erwahnten oxovui 
Konstantinos’ IV. mit den Bulgaren); otitm<¢ tovyapody eipnvevovangs navrobley tic 
"Роџаіоу Васціас ў тӨу Моуобедттфу брссё[ с оїрес1с Екратбувто (Млмсо, 
a. O. [wie in Anm. 41], S. 90, 2, 1-5, 91, 7. 3) - eine Aussage, die quasi als com- 
munis opinio der spáteren byzantinischen Historiographie (so sie sich mit der 
Zeit Konstantinos’ IV, beschaftigt) gewertet werden kann; vgl. etwa das Chroni- 
con des Symeon Magistros, cap. 113, 7: hpspnoag dt Ex navrov (sie; ob hier nicht 
ein толе ішу zu ergánzen ist?) rjvoe tag dyiag erkAnolag kul-alvobov olkoupevi- 
iv тимаброібас £v Koveravrvounökeı (WAHLGREN, a. O. [wie in Anm. 45], 
S. 169, Z, 52-54). 
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Damit ist es einsichtig, dai Theophanes und Patriarch Nikephoros 
(bzw. ihre gemeinsame Quelle) die byzantinische Schlappe gegen die 
Bulgaren eindeutig vor den Beginn des VI. ókumenischen Konzils set- 
zen und nicht den geringsten Hinweis bieten, der darauf schließen ließe, 
daß Konstantinos IV. die Sitzungen des Konzils verlassen habe, um sich 
auf einen Feldzug gegen die Bulgaren zu begeben. Freilich - für einen 
advocatus diaboli bliebe der Einwand, daß Theophanes und Nikephoros 
I. von Konstantinopel in Konstantinos IV. eine Art , Friedenskaiser" se- 
hen, der nach der Entspannung der außenpolitischen Lage auf einem 
ökumenischen Konzil auch im Inneren die ersehnte Einheit der Chri- 
stenheit, die Überwindung der monotheletischen bzw, monenergeti- 
schen Háresie, angestrebt und verwirklicht hatte(**) und dessen Anden- 
ken man nicht durch das Eingestándnis beflecken wollte, daf just dieser 
Kaiser sein theologisch-kirchenpolitisches Friedenswerk wegen eines 
(noch dazu katastrophal endenden) kriegerischen Unternehmens gegen 
die Bulgaren unterbrochen habe (**). 

Vor noch größeren interpretatorischen Schwierigkeiten steht die 
Auffassung Trifonovs dann, wenn man seine Hauptthese — die Datie- 
rung der schweren byzantinischen Niederlage gegen die Bulgaren in das 
Frühjahr 681 - mit den Fakten konfrontiert, die den Akten des Constan- 
tinopolitanum II zu entnehmen sind, die, wie bereits ausgeführt, die 
persónliche Anwesenheit Konstantinos' IV. in Konstantinopel zwischen 
der Eróffnung der Kirchenversammlung am 7. November 680 und der 
XI. Sitzung am 20. März 681 in absolut zweifelsfreier Weise belegen (*). 


(*) Daflir wird Konstantinos IV. (aus begreiflichen Gründen ...) in gebühren- 
der Weise schon im Sermo acclamationis gefeiert, den die Synodalen am 16. Sep- 
tember 681 an ihn gerichtetet hatten; vgl. etwa das ... 516 xoi parete nigiotove 
&yàvac (gemeint sind natürlich die Bemühungen des Kaisers um die Kirchenein- 
heit und nicht irgendwelche „militärischen" Aktionen), ue obonep Exerc, ётёлє- 
cac rjv ópoyvopogovnv rav Sicotibriov rpuypatevopevoz (RiEDINGER, ACO, s. TT, 
П/2, S. 804, Z. 23-24). 

(*) Zu dem Anklingen eines vergleichbaren Gedankens bei SrRATOS, а, О. ТУ 
(wie oben, Anm. 51), S. 106f., vgl. oben, S. 31 mít Anm. 41. 

(*) Der mögliche Ausweg aus diesem chronologischen Dilemma, in das Tri- 
fonov bei seiner hier referierten Interpretation kommt, nàmlich die Vermutung, 
dak die Vorbereitungen für den Feldzug gegen die Bulgaren - d. h. die Verlegung 
von Truppen aus Kleinasien nach Thrakien und dss Zusammenziehen von Flot- 
teneinheiten — ohne persönliche Teilnahme des in dieser Zeit in Konstantinopel 
weilenden Kaisers bereits im Spätherbst 680 begonnen hätten, hat wenig für 
sich, da eine derartige Annahme ein Überwintern des Heeres an der Donaugrenze 
voraussetzen würde (und in diesem Zusammenhang denke man nur an das erst 
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Dazu kommt noch die Nachricht einer von Trifonov(*) übersehenen 
Quelle, des Liber pontificalis, der in der Lebensbeschreibung des Papstes 
Agatho ausdrücklich festhält, daß Iohannes, Bischof von Porto und 
päpstlicher Konzilslegat, am 21. April 681 in Anwesenheit des Kaisers 
Konstantinos IV. in der Hagia Sophia in Konstantinopel eine feierliche 
Messe in lateinischer Sprache feierte(*), Abgesehen davon, daß man 


rund 80 Jahre zurückliegende abschreckende Beispiel des Schicksals des Kaisers 
Maurikios; vgl. dazu schon oben, Anm. 51). 

(9) Und natürlich auch von Kulakovskij bzw. von der gesamten Literatur, die 
sich der von ihm und Trifonov vertretenen Auffassung anschloß, 

(**) ... tanta gratia divina omnipoteritis concessa est missis sedis apostolicae, ut 
ad letitiam populi vel sancti concilii, qui (sic) in regia urbe erat, Iohannes episcopis 
Portuensis dominicorum die octava paschae in ecclesia sanctae Sophiae publicas 
missas coram principe et patriarchas (sic) latine celebraret et omnes unanimiter in 
laudes et victoriis (sic) piissimorum imperatorum (man beachte den Plural im Be- 
zug auf die weiter oben in Anm. 45 angedeutete Problematik der Dauer der mit- 
kaiserlichen Stellung der jüngeren Brüder des Kaisers Konstantinos IV.) idem la- 
tine vocibus adclamarent (vgl. Le Liber pontificalis. Texte, introduction et com- 
mentaire par ... L. DucHESNE [add. et corr. par C. Voor), Bd. I, Paris 19557 
[Nachdruck Paris 1981], S. 354, Z. 12-15) (auf diese Passage haben bereits E. CAs- 
PAR, Geschichte des Papsttums von den Anfängen bis zur Höhe der Weltherrschaft, 
Ва. П. Das Papsttum unter byzantinischer Herrschaft, Tübingen 1933, S. 606 mit 
Anm. 5, und van Dreren, Geschichte [wie in Anm. 24], S. 140 mit Anm. 41 
(allerdings mit falscher Interpretation der „Osteroktav"; Damit ist der 21., nicht 
der 14. April 681 gemeint], hingewiesen). Auffällig ist, daß mit dieser Nachricht 
die Informationen abreißen, die der Agatho-Abschnitt des Liber pontificalis zum 
Constantinopolitanum TII bietet (vAn Dieten, a. O,, S. 139, vermutet, daß die 
nach Konstantinopel entbotenen päpstlichen Legaten, auf welche diese Passagen 
des Liber pontificalis zurückgehen dürften, es nicht wagten, an dieser Stelle wei- 
ter zu berichten, da sie dann auch die Verurteilung des Papstes Honorius I. hät- 
ten eingestehen müssen). - Das Faktum, daß die Vertreter des Papstes auf dem 
Constantinopolitanum III an dieser Stelle keinen Verweis auf eine zeitweilige, 
durch eine Abwesenheit Konstantinos’ IV. auf einem Feldzug gegen die Bulgaren 
bedingte Unterbrechung der Arbeiten des Konzils eingeschaltet haben, ist leider 
nur ein argumentum ex silentio und kann infolgedessen nicht bei der Datierung 
der so katastrophal mißglückten militärischen Aktion der Byzantiner gegen die 
Bulgaren herangezogen werden. Das Aussetzen des bis zum April 681 zu beob- 
achtenden Informationsflusses nach Rom könnte übrigens auch dadurch bedingt 
sein, daß die römischen Legaten in Konstantinopel von dem am 10, Januar 681 
erfolgten Ableben des Papstes Agatho erfahren hatten und infolgedessen keine 
weiteren Berichte nach Rom sandten (Agathos Nachfolger, Leo II., bestieg erst 
am 17. August 682, also lange nach dem Ende des Constantinopolitanum III, den 
päpstlichen Thron). - Hinweise zum Ende des Konzils, zur Verurteilung des Mo- 
notheletismus und des Monenergismus und zur Anathematisierung der „Expo- 
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aufgrund dieser Information für das Fernbleiben des Kaisers von der 
XII. (22. Márz 681), der XIII. (28. Marz 681) und der XIV, Sitzung (5. 
April 681) des Konzils andere Gründe suchen muß() (da damit die An- 
nahme hinfällig wird, Konstantinos IV. habe unmittelbar nach dem 20. 
März 681 Konstantinopel verlassen und sich auf einen Feldzug gegen 
die Bulgaren begeben), gerät durch den Nachweis, daß sich der Kaiser 
noch am 21. April 681 in Konstantinopel aufhielt, Trifonovs chronalogi- 
sches Konzept arg ins Wanken: Man müßte nunmehr zwischen dem 21. 
April 681 und dem 9. August 681 den Abmarsch des Kaisers von 'Kon- 
stantinopel, die Ankunft des Kaisers und seines Heeres an der Donat- 
mündung (wahrscheinlich sogar das Forcieren des Flusses oder eines 
seiner Mündungsarme), den Beginn der zumindest mehrtägigen. Zesmie- | 
rung der Bulgaren im unwegsamen "OyAog, die Abreise des Kaisers nach 
Mesembria zur Linderung seiner Gichtschmerzen(”), das Ausbrechen 
von Panik innerhalb der durch die Abwesenheit des Kaisers praktisch 


nenten" dieser Hüresie (... condemnati sunt Cyrus, Sergius, Honorius [Papst Ho- 
norius I., der hier also doch genannt wird!], Pvrrus, Paulus et Petrus necnon et 
Macarus [sic; Patriarch Makarios von Antiocheia] [usw.]) finden sich erst wieder 
am Beginn der Vita des Papstes Leo II., wo gleich nach der kurzen einleitenden 
Charakterisierung des neuen Pontifex festgehalten wird: Hic (Leo II.) suscepit 
sanctam sextam synodum, qui per Dei providentiam nuper in regia urbe celebrata 
est, greco eloquio conscripta (DUCHESNE, a. O. I, S. 359, Z. 6ff. [die gebrachten Zi- 
tate: Z, 9-10 und 6-7]). - Zu den (zum Teil sehr interpretationsbedürftigen) chro- 
nologischen Informationen, die der Liber pontificalis in der Vita des Papstes Aga- 
tho zum Beginn des VI. ökumenischen Konzils enthält, vgl. unten, S. 51ff. (die 
Frage, ob aus derartigen Fehlern bei den Datumsangaben für die erste Phase des 
Constantinopolitanum II ein Mißtrauen auch gegen die hier ausgewertete Infor- 
mation mit dem Beleg für eine Anwesenheit des Kaisers Konstantinos IV. in 
Konstantinopel am 21. April 681 erwachsen muß, läßt sich nicht mit letzter Si- 
cherheit beantworten). - Nur der Vollständigkeit halber sei an dieser Stelle ver- 
merkt, daß auch die orientalischen Quellen, die auf das Constantinopolitanum III 
eingehen, keine Informationen enthalten, auf deren Grundlage die Vermutungen 
Trifonovs hinsichtlich der Datierung des Bulgarenkriegs Konstantinos’ IV. bestä- 
tigt oder verworfen werden kónnten; vgl. die Analysen bei BEIHAMMER, Nachrich- 
ten (wie in Anm. 59), S, 332-340 (Reg. 285-288), 

(**) Dies wird in unserer in der einleitenden Asteriscus-Anmerkung angekün- 
digten Studie geschehen. 

(*) Zur Diskussion der Frage, ob es in der Tat gesundheitliche Gründe wa- 
ren, die Konstantinos IV. dazu brachten, seine an der Donau stehenden Truppen 
zu verlassen (Trifonov vermutet ja, dafi der Kaiser deswegen aus dem Feldlager 
abgezogen sei, um in Konstantinopel auf dem seit Monaten tagenden Konzil die 
endgültige Verdammung des Monotheletismus und des Monenergismus durch- 
zusetzen), vgl. unten, S. 50ff. 
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führerlos gewordenen byzantinischen Kavallerie(?), den fluchtartigen 
allgemeinen Rückzug des byzantinischen Heeres, den Ausfall der Bulga- 
ren aus ihrer (nun nicht mehr) zernierten Stellung und die Verfolgung 
und Vernichtung der byzantinischen Truppen unterbringen — und dazu 
noch das Eintreffen der Nachricht von der katastrophalen Niederlage in 
Konstantinopel vor dem 9. August 681, und zwar in einer Art und Weise, 
daß ein kleiner syrischer Priester aus Apameia davon am 9, August 681 
bei der XVI. Konzilssitzung gleichsam als allgemein bekannte Selbstver- 
stándlichkeit sprechen konnte(”): Das alles scheint für einen Zeitraum 
von knapp dreieinhalb Monaten (vor allem bei Berücksichtigung der 
keineswegs geringen Distanz zwischen Konstantinopel und der Donau- 
mündung) doch ein wenig zu viel. Eines ist auf jeden Fall gewiß: Die An- 
sicht Trifonovs, die byzantinische Niederlage gegen die Bulgaren habe 
im Frühjahr 681 stattgefunden, ist damit absolut unhaltbar geworden. 
Neben diesen den Quellen selbst zu entnehmenden Fakten spricht 
auch ein weiteres Argument gegen die Auffassung Trifonovs und gegen 
die analoge Interpretation Riedingers bei seinem Versuch der Erklärung 
der Abwesenheit des Kaisers Konstantinos IV, bei den Konzilssitzungen 
Nr. XII bis XVII, ein Argument, das freilich nicht im strengen Sinne als 
Beweismittel gelten kann, weil es dem , weiten Land" der Seele ent- 
stammt: Das militárische Unternehmen, das Konstantinos IV. gegen die 
Bulgaren ins Werk setzte, war — in dieser Hinsicht wird man wohl den 
Informationen der hier von Theophanes und Nikephoros I. her- 
angezogenen Quelle (des ,geteilten Dossiers") (7) uneingeschränkt ver- 
trauen dürfen — ein Angriffskrieg, ein Práventivschlag gegen eine an der 
Donaugrenze aufziehende Gefahr, zu dem sich der Kaiser deswegen in 
der Lage sah, weil er nach dem kurz zuvor unter sehr günstigen Bedin- 
gungen erfolgten Friedensschluf mit dem Kalifen Mu'àwiya die erfor- 
derlichen Truppenkontingente aus Kleinasien abziehen konnte, ohne 
die Sicherheit seiner „Ostgrenze" aufs Spiel zu setzen. Und den Zeit- 
punkt eines Angriffes diktiert so gut wie immer der Attackierende - ganz 
im Gegensatz zu defensiven Maßnahmen, die unter dem Druck der Er- 


(") Und gewiß auch innerhalb der byzantinischen FuBtruppen: vgl. oben, 
Anm. 39. 

(?) Ganz abgesehen davon will es nicht recht einleuchten, dali die Nachricht 
von der Katastrophe des byzantinischen Heeres Konstantinopel bereits vor dem 9. 
August 6Bl erreicht haben sollte, während Kaiser Konstantinos IV. am 11. Septem- 
ber 681 noch immer nicht in seiner Hauptstadt eingelangt gewesen sein sollte. 

(P) Vgl. nochmals die Hinweise oben in Anm. 41. 
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eignisse zu jedem Zeitpunkte, zu dem es notwendig ist, gesetzt werden 
müssen, ohne Zögern und ganz ohne Rücksicht auf andere, nunmehr 
unter dem Zwang der dira necessitas in den Hintergrund tretende Erfor- 
dernisse. Die am Ausgang der siebziger Jahre des 7. Jahrhunderts noch 
immer nördlich der Donau siedelnden (bzw. vazierenden) Bulgaren mó- 
gen für die unmittelbaren Grenzgebiete des byzantinischen Reiches we- 
gen der von ihnen unternommenen Raubzüge gewiß höchst unange- 
nehm gewesen sein — eine massive, ein sofortiges Handeln verlangende 
Bedrohung für die Baoıkeia tõv 'Poyuaiwv waren sie aber wohl nicht. Es 
will nun wenig einleuchten, daß ein byzantinischen Kaiser, der seit ge- 
raumer Zeit und mit einem nicht geringen organisatorischen Aufwand 
ein in Konstantinopel abzuhaltendes ökumenisches Konzil vorbereitet 
(die erste, noch an Papst Donus gerichtete Einladung erging am 12. Au- 
gust 678)(), diese Kirchenversammlung mit entsprechendem zeremo- 
niellen Pomp am 7. November 680 inauguriert und die ersten elf Kon- 
zilssitzungen (bis zum 20. März 681) persönlich präsidiert hatte, mitten 
während des Konzils die Synodalen und seine Hauptstadt verlassen ha- 
ben sollte, um ohne konkrete Not einen Angriffskrieg gegen einen nörd- 
lich der Donau hausenden Barbarenstamm, gegen ein pucapdv Kai veo- 
pavis £0voc(7*), vom Zaun zu brechen. Ein derartiges Vorgehen hätte 
den Erfolg des Konzils in ernsthafter Weise in Frage stellen kónnen, zu- 
mal ja weder Dauer noch Ausgang dieses Waffenganges abzuschátzen 
waren (auch in diesem Falle gilt das Dichterwort exitus in dubio est ...). 
Und wenn, um das "worst case scenario" in Betracht zu ziehen, der Kai- 
ser während dieser militärischen Aktion den Tod gefunden hätte, dann 
wäre die Kirchenversammlung in Konstantinopel ohne Zweifel ergeb- 
nislos auseinandergegangen. Auch wenn es praktisch unmöglich ist, 


(%) боһсек (мле іп Anm. 40), Reg. 242; Text dieser oàxpa am Beginn der Ak- 
ten des Constantinopalitanum III überliefert: Rrevinger, АСО, ѕ. П, ШІ, 5. 2-1. 
— Ob Konstantinos IV. zu diesem Zeitpunkt vielleicht nur an vorbereitende, son- 
dierende Gespräche mit nach Konstantinopel zu entsendenden Vertretern der rö- 
mischen Kirche zwecks Überwindung der durch den Monotheletismus und den 
Monenergismus entstandenen Probleme und noch nicht an ein ökumenisches 
Konzil gedacht hat, läßt sich nicht mit letzter Sicherheit entscheiden; vgl. die 
Diskussion bei CAsrar, Geschichte II (wie in Anm. 68), S. 587-588 und 597 mit 
Anm. 2, und van Dieten, Geschichte (wie in Anm. 24), S, 130-132, 

(*) So die Formulierung bei Theophanes, Chronogr. ad ann, mundi 6171 (pe 
Boon, a. O. [wie in Anm. 41], S. 359, Z. 24) (daB dieses jiucapóv xai v&ogavéc £0- 
vog dann den Byzantinern eine vernichtende Niederlage bereitete, steht auf 
einem anderen Blatt). 
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sich in die Gedankengänge eines byzantinischen Kaisers im Frühjahr 
681 hineinzuversetzen: Daß Konstantinos IV. mitten während des Kon- 
zils ohne eine wirklich zwingende Notwendigkeit das auf jeden Fall mit 
einer längeren Abwesenheit von Konstantinopel verbundene Risiko 
eines Angriffskrieges gegen die Bulgaren auf sich genommen hätte, er- 
scheint mehr als unwahrscheinlich. 

Wie auch immer: Spekulationen zu den Überlegungen, die Kaiser 
Konstantinos IV. im Verlaufe des Jahres 681 angestellt haben könnte, 
sind, wie schon betont, kein Beweismittel im strengen wissenschaftlichen 
Sinne (so logisch sie auch klingen mögen). Trotzdem läßt sich die von Ku- 
lakovskij und Trifonov aufgestellte und von einem Teil der Forschung re- 
zipierte Behauptung, die schwere byzantinische Niederlage gegen die 
Bulgaren habe im Jahre 681, also während des Verlaufs des Constantino- 
politanum III, stattgefunden, in eindeutiger Weise widerlegen, und zwar 
just über die den Ausführungen Kulakovskijs und Trifonovs zugrunde lie- 
gende Wortmeldung des Konstantinos von Apameia während der actio 
XVI des VI. ökumenischen Konzils am 9. August 681. Bei der Interpreta- 
tion der Bemerkung des kleinen syrischen Priesters - wenn man schon 
früher aufihn (d. h. auf seinen naiven Aufruf zu einer friedlichen Lösung 
des theologischen Streites) gehört hätte, hätte man nicht das erleiden 
müssen, was man „in diesem Jahr" durch den néAcpocg BovAyapiag erlit- 
len habe (0 ёлабоџеу &p£rog) — haben nämlich Kulakovskij und Trifonov 
(und natürlich auch Riedinger) einen folgenschweren Fehler begangen, 
indem sie in anachronistischer Denkweise in dem mit &p&tog bezeichne- 
ten Jahr das am 1. Januar einsetzende Jahr 681 sahen. Quod non - für 
einen christlichen Bewohner des östlichen Mittelmeerraums des 7. Jahr- 
hunderts begann ein „neues" Jahr am 1. September, und das éoéroc des 
Priesters Konstantinos von Apameia bezieht sich somit auf die Zeit ab 
dem 1. September 680 (theoretisch bis zum 31. August 681, re vera bis zum 
9. August 681, dem Tag seines Auftritts vor dem Konzil)(™). 


(a) Kaum überzeugend ist der (an sich theoretisch mögliche) Einwand, die 
Worte des Konstantinos aus Apameia — „... wenn man schon früher auf mich ge- 
hört hätte, wäre nicht das geschehen, was im Bulgarenkrieg nun einmal gesche- 
hen ist ...“ - seien so zu interpretieren, daß, das „früher“ auf den Beginn des 
Constantinopolitanum II (am 7. November 680) zu beziehen wäre, daß also die 
byzantinische Niederlage gegen die Bulgaren erst nach der Inauguration der Kir- 
chenversammlung stattgefunden habe: Dies hieBe, einem kleinen syrischen Prie- 
ster des ausgehenden 7. Jahrhunderts Denkstrukturen moderner Logik zu unter- 
stellen (ganz abgesehen davon, daß wir nicht wissen, zu welchem Zeitpunkt Kon- 
stantinos überhaupt in Konstantinopel eingetroffen war). 
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Unter dieser Voraussetzung besteht nicht die geringste Schwierig- 
keit, den Bericht zum Bulgarenkrieg des Kaisers Konstantinos IV. in der 
Chronographia des Theophanes und in der Historia brevis des Patriar- 
chen Nikephoros I. mit den Angaben des Priesters Konstantinos aus Apa- 
meia zu harmonisieren, da sich das Weltjahr 6171, zu dem Theophanes 
den oben ausführlich paraphrasierten , Bulgarenabschnitt" einbaut, un- 
schwer mit der Zeitspanne zwischen dem 1. September 679 und dem 31. 
August 680 identifizieren läßt (”): Wohl im späten Frühling oder am Be- 
ginn des Sommers des Jahres 680 eröffnete Kaiser Konstantinos IV, die 
byzantinische Offensive gegen die Bulgaren an bzw. nördlich der Donau; 
als sich jedoch das militärische Unternehmen wider Erwarten länger hin- 
zog (wohl wegen der aufgrund des Geländes, des sumpfigen "OyAog, äu- 
Berst günstigen Verteidigungsposition, welche die Bulgaren unter Ver- 
meidung einer offenen Feldschlacht eingenommen hatten und die einen 
byzantinischen Frontalangriff wenig ratsam erscheinen ließ), verließ 
Konstantinos IV. sein Heer("), das, führerlos geworden, bald danach 
einen in heillose Flucht ausartenden Rückzug antrat, der im September 
680 (&pétoc aus dem Blickwinkel des syrischen Priesters Konstantinos im 
August 681) in ein gewaltiges Blutbad mündete, das die nachsetzenden 
Bulgaren unter den weichenden byzantinischen Truppen anrichteten. 

Ein einziges Detail bedarf bei einer derartigen Rekonstruktion des 
historischen Ablaufs der Ereignisse noch einer kurzen Erórterung: 
Durch eines jener Begleitstücke, welche die Akten des Constantinopoli- 
tanum III einleiten, durch èine an den Patriarchen Georgios von Kon- 
stantinopel gerichtete oúkxpa Konstantinos’ IV.(™), ist die Anwesenheit 


(*) Vgl. dazu die oben in Anm, 42 zitierte Untersuchung Ostrogorskys zur 
Chronologie bei Theophanes. — Als zusätzlicher Beleg dafür mag das Faktum die- 
nen, daß Theophanes am Beginn des Weltjahres 6171 (freilich mit einer falschen 
Indiktionsangabe) das Ableben des Kalifen Mu’äwiya berichtet (pe Boor, a. 
O. [wie in Anm, 41), S. 356, Z. 15-17), das nach arabischen Quellen zwischen 
dem 7. April und dem 6, Mai 680 erfolgte (vgl, die Hinweise bei Manco-Scort- 
GREATREX, a. O. [wie in Anm. 41), S, 500, Anm, 2). - Der Umstand, daß Theopha- 
nes zum Jahr 6171 (d. h. September 67% August 680) auch auf den Beginn des 
Constantinopolitanum IM] verweist (das erst am 7. November 680 eröffnet wur- 
de), hat nichts zu besagen, da hier, wie bereits festgehalten (vgl. oben, S. 32 mit 
Anm. 43), eine , Dublette" zum Bericht des Weltjahres 6172 (in der berichtigten 
Chronologie: 1, September 680-31. August 681) vorliegt. 

(7) Ob aus gesundheitlichen, ob aus anderen Gründen wird gleich im folgen- 
den zu erörtern sein. 

(*) DorcER (wie in Anm. 40), Reg. 244; RrepiNGER, ACO, s. II, 11/1, S. 10-13. 
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des Kaisers in Konstantinopel am 10, Septernber 680 gesichert (”). Das 
bedeutet, daß Konstantinos IV. sein an der Donau kampierendes Heer 
bereits im Laufe des Monats August 680 verlassen haben muß, und in 
diesem Zusammenhang beginnt man sich zu fragen, ob es in der Tat die 
von Theophanes und vom Patriarchen Nikephoros I. von Konstantino- 
pel in ihren historischen Darstellungen als einzige Erklärung genannten 
gesundheitlichen Gründe gewesen sein mögen, die den Kaiser dazu be- 
wogen, zu Schiff aus dem Feldlager an der Donau abzureisen (um in 
warmen Bädern in der Gegend von Mesembria Linderung seiner t050.- 
yia zu suchen)(*). Keineswegs auszuschließen ist die Möglichkeit, daß 
es die Sorge um den ordnungsgemäßen Beginn des großen Konzils war, 
die Konstantinos IV, - der wohl mit einem weitaus glatteren Verlauf sei- 
ner Expedition gegen die Bulgaren und nicht mit einer sich länger hin- 
ziehenden Pattstellung im unwegsamen und versumpften Gelände des 
"OyAog gerechnet hatte — dazu brachte, sich im August 680 nach Kon- 
stantinopel zu begeben("). Diese Vermutung gewinnt einiges an Wahr- 


(9) Vgl. die (nur durch die lateinische Überlieferung tradierte, dort vom 
Eschatokoll zur superscriptio transferierte) Datierung der cüxpa: ... data quarto 
Idus Septembris Constantinopoli (RrepiNGER, ACO, s. II, II/1, S. 11, Z. 19), 

(*) Ob warme Báder in jedem Fall eine ideale Behandlung bei Gicht (die ja 
eine Stoffwechselerkrankung darstellt) sind, sei dahingestellt; der sich rnit gro- 
Bem Engagement Fragen der byzantinischen Medizin widmende Arzt Antoine 
Édouard Jeanselme hatte jedenfalls nichts gegen die Glaubwürdigkeit der Dar- 
stellung bei Theophanes (und Nikephoros I. von Konstantinopel, d. h. im „geteil- 
ten Dossier") einzuwenden: (A. É.) JEANSELME, La goutte à Byzance, in Bulletin de 
la Société d'Histoire de la Médicine 14 (n* 5-6) (1920), S. 147 mit Anm. 5. 

(™) Auf diese Weise gewänne - allerdings unter völlig anderen Voraussetzun- 
gen - die Ansicht Trifonovs an Gewicht, daß es rnit dem Constantinopolitanum 
III in einem Zusammenhang stehende Ereignisse waren, die Kaiser Konstantinos 
IV. nach Konstantinopel zurückgerufen haben. Nach wie vor unhaltbar bleibt je- 
doch Trifonovs Annahme (vgl. oben. S. 33 mit Anm. 45), daft das (vor allem aus 
kleinasiatischen, „mit dem Monotheletismus und dem Monenergismus sympa- 
thisierenden" Truppen bestehende) byzantinische Heer deswegen die Stellungen 
an der Donau fluchtartig verlassen habe, um den Kaiser daran zu hindern, in der 
Reichshauptstadt den Monotheletismus und den Monenergismus durch ein Kon- 
zil als Háresie verurteilen zu lassen: Auch wenn manche Quellen (im Zusammen- 
hang mit der von Konstantinos IV, vorgenommenen Ausschaltung seiner jünge- 
ren Brüder Herakleios und Tiberios) von , politischen", mit ,theologischen" Ar- 
gumenten untermauerten Aktionen von Truppen des Thema Anatolikon 
berichten (der Einfachheit halber verweisen wir hier nur auf das Referat bei 
Ostrocorsky, Geschichte [wie in Anm, 24], S. 107 mit Anm. 3), so genügt es 
wohl, daran zu erinnern, dali die Kampfeslust und die Moral jedweder Truppe 
dann rapide sinken, wenn sie zusehen muß, daß sie ihr Anführer von einem Tag 
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scheinlichkeit, wenn man den Ausführungen der odkpa des Kaisers an 
den Patriarchen Georgios I, — sie beginnt übrigens bezeichnenderweise 
mit den Worten Ei xai pepipvaic otpatuotixatc te kal noAıtıkalg üvev- 
бдтас f| nuetépo covéyeta: yoÀnvm, ХА’ обу dnavta tf); qiloyplatou 
rjv moAiteíac xà rpáyuara Sedbtepa tic xpuomuvikorárns nv mictews 
midépevor(*) — entnehmen kann, daß sich am 10. September 680 die 
päpstlichen Legaten (namentlich genannt werden die Priester Theodo- 
rus und Georgius und der Diakon Iohannes als persönliche Abgesandte 
des Papstes Agatho bzw. die Bischöfe Iohannes von Porto, Abundantius 
von Paternum und Iohannes von Reggio als Vertreter der römischen 
Synode)(*) bereits in der Hauptstadt des byzantinischen Reiches einge- 
funden hatten: Die von Konstantinos IV. in diesem Zusammenhang ver- 
wendeten Worte — oí xai таубу лрӧс тй ўђиётера котёЛаВоу Їҳут dro» 
бєбшкотёс тшу каї боо avapopäs(*) — lassen keinen Zweifel an der per- 
sönlichen Anwesenheit der ròmischen Legaten in Konstantinopel(*) 


auf den anderen (womöglich noch unter einem fadenscheinigen Vorwand) ver- 
laßt, während sie selbst in einer keineswegs angenehmen Situation im Felde aus- 
harren muß. 

(4) Етерімсен, АСО, 5. П, ШІ, 5. 10,2. 21-23.- Es handelt sich hiebei natür- 
lich um die übliche Rhetorik kaiserlicher Arengen, für die aber in diesem Fall 
auch ein ganz konkreter historischer Hintergrund namhaft gemacht werden 
könnte: 

(*) Rıeninger, АСО, ѕ. П, ШЛ, 5. 12, 2. 10-13. 

(м) Еерімсвя, АСО, ѕ. П, ШЛ, 5. 12, 2. 14-15. 

(*) Ein nicht geringes Problem entsteht freilich dann, wenn man die Anga- 
ben der Akten des Constantinopolitanum III und der zugehórigen Begleittexte 
mit jenen Informationen vergleicht, die der Liber pontificalis zum Eintreffen und 
zum frühen Wirken der päpstlichen Delegation in Konstantinopel enthält. Dieser 
bestätigt zwar vollinhaltlich die Angaben der oüxpu des Kaisers zur Zusammen- 
setzung der aus Rom nach Konstantinopel entbotenen Gesandtschaft (DucHEs- 
NE, a. O. [wie in Anm. 68] I, S. 350, Z. 7-8), sagt aber dann aus, daß die päpstli- 
chen Emissäre ingredientes (d. h. in die regia urbs Konstantinopel) die X mensis 
Novembris, indictione VIIII (DucWESNE, a. O. I, S. 350, 2. 18-5, 351, Z. 1), also 
erst am 10. November in der Hauptstadt des byzantinischen Reiches eingetroffen 
wären. Das widerspricht nicht nur den Aussagen im soeben zitierten Schreiben 
Konstantinos' IV. an den Patriarchen Georgios I. von Konstantinopel, sondern 
auch der Prásenzliste der I. Sitzung des Constantinopolitanum 1I] vom 7. Novem- 
ber 680, einem Verzeichnis, in dem die rómischen Delegierten an prominenter 
Stelle (und mit namentlicher Anführung: Ri&piNGER, ACO, s, U1, L/L, S. 16, 
Z. 3ff.) zu den Anwesenden gezählt werden (eine konjekturale Verbesserung des 
Wortlauts des Liber pontificalis — d. h. eine Verbesserung des die X mensis Novem- 
bris in ein die X mensis Septembris - verbietet sich dadurch, weil es in unmittelba- 
rem Anschluß heifit: ... die XVIII mensis suprascripti, die dominico ... [DUCHESNE, 
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und sind außerdem ein eindeutiger Hinweis darauf, daß sich der Kaiser 


a, O, I, 5. 351, Z. 6], und im Jahr 680 war nur der 18. November [nicht aber der 
18. September] ein Sonntag). Die Verwirrung steigt noch dadurch, daf die Fort- 
setzung des Berichtes im Liber pontificalis anzudeuten scheint, daß man die feier- 
liche Eröffnung des Konzils am 22. Novernber 680 beging (... die XXII mensis No- 
vernbris in basilica, quae et Trullus appellatur, intro palatio sub regali cultu resi- 
dente [d. h. Konstantinos IV., der hier nicht namentlich genannt wird] et cum eo 
Georgio patriarcha Constantinopolitano ... suscepti sunt missi sedis apostolicae 
[DucHESNE, a. O. I, S. 351, Z. 10-11]; die Entdeckung von quaterniones noviter ad- 
ditae in einem Codex mit den Praktika des Constantinopolitanum II, d. h. die 
„Entlarvung” einer Manipulation von seiten der Anhänger des Monotheletismus 
und des Monenergismus, die der Liber pontificalis als „Erfolg“ der römischen De- 
legation zu dem soeben genannten 22. November 680 vermeldet [Duchesne, a. 
O. I, S. 351, 7. 16-5. 352, Z. 5], fand nach den Akten des Constantinopolitanum 
IN während der actio III am 13. November 680 statt [Rrevinger, ACO, s. II, ПЛ, 
S. 40, Z. 12ff.]) - und nach der Inauguration am 7. November 680 waren die wei- 
teren Sitzungen (nach den in keiner Weise in Frage zu stellenden Datierungen 
der Synodalprotokolle) wie folgt anberaumt: die actio IT am 10. November 680, 
die actia II! am 13. November 680, die actio IV am 15. November 680 (mit der of- 
fiziellen Verlesung der nunmehr ins Griechische übersetzten Schreiben des Pap- 
stes Agatho und der rómischen Synode an Kaiser Konstantinos IV. und seine 
Brüder und Mitregenten Herakleios und Tiberios, d. h. jener 660 ávagopat, von 
denen die kaiserliche aáxpa an den Patriarchen Georgios I. berichtet) und die ac- 
tio V am 7. Dezember 680; der 22. November 680 war also ,sitzungsfrei", ebenso 
wie der 12, November 680, zu dem der Liber pontificalis in einem bemerkenswer- 
ten Salto rückwärts die Fortführung der Arbeiten des Konzils nach dem 22, No- 
vember 680 vermerkt (... die XI] mensis Novembris, residente synodo cum eius pie- 
late [d. h. mit dem Kaiser Konstantinos IV.], recepti sunt missi sedis apostolicae, 
et praecepit eos in syriodo residere [DucuESNE, a. O. I, S. 352, Z. 6-7]). Sonderba- 
rerweise sind die mit den (unbestreitbaren) Angaben der Synodalprotokolle nicht 
zu harmonisierenden chronologischen Informationen dieses Abschnitts des Liber 
pontificalis (die Beispiele lie&en sich noch fortsetzen) den Verfassern der gängi- 
gen Beschreibungen des Constantinopolitanum 1I] nicht aufgefallen (weder van 
Dieten [wie in Anm. 24] oder Murphy und Sherwood [wie in Anm. 26] kommen 
darauf zu sprechen); Duchesne verweist in den «notes explicatives» zu seiner 
Ausgabe des Liber pontificalis zwar auf diese chronologischen Widersprüche im 
entsprechenden Abschnitt des Liber pontificalis (vgl. Ducuesne, a. O, I, S. 356ff., 
Anm. 14ff.), bietet aber keine Erklärung dafür an (wobei er sich in jedem Fall für 
die Richtigkeit der Datumsansätze entscheidet, wie sie den Konzilsakten zu ent- 
nehmen sind); CAsPAR, Geschichte II (wie in Anm. 68), S. 606, Anm. 5, begnügt 
sich mit der Feststellung ,... genaue Vergleichung der Akten mit dem Bericht der 
Vita Agathonis, welch letzterer voller falscher Daten und Verwirrung in der Rei- 
henfolge der Ereignisse ist". Auch die Verfasser der vorliegenden Studie kónnen 
hier nur resignierend ein non liquet festhalten und keine wie immer geartete Deu- 
tung für die soeben beschriebenen Diskrepanzen anbieten. — Ob aufgrund dieser 
Beobachtung auch die Zuverlássigkeit jener Passage der Vita des Papstes Agatho 
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zu diesem Zeitpunkte bereits intensiv mit der organisatorischen Vorbe- 
reitung des großen Konzils beschäftigte. 

Eine letzte kritische Überlegung hat der Datierung jenes Friedens 
zu gelten, den Kaiser Konstantinos IV, mit den Bulgaren nach dem de- 
sastrósen Ausgang des im Sommer des Jahres 680 unternommenen 
Feldzugs ап die Donau schließen mußte und der Byzanz zu Tributzah- 
lungen an den siegreichen Gegner verpflichtete(™), der sich nunmehr 
auf Dauer in den Gebieten südlich der Donau zu etablieren begann. Ein 
Teil der Literatur zum ungliicklichen Bulgarenkrieg Konstantinos’ 
IV. tendiert, wie weiter oben ausgefiihrt("’), dazu, diese naxta in das 
Jahr 681 zu verlegen, und in der Tat kónnte man versucht sein, in den 
entsprechenden Friedensverhandlungen mit den Bulgaren jene rfj ... 
noAiteiag ... mpaypata zu sehen, auf die Konstantinos IV. am 20. März 
681 am Ende der actio XI des Constantinopolitanum III verwies, um sei- 
ne Abwesenheit bei den kommenden Sitzungen der Kirchenversamm- 
lung zu begriinden(™). Dies ist zwar nicht mit letzter Sicherheit auszu- 
schließen, aber auf keinen Fall sehr wahrscheinlich: Zum ersten ist es 
einleuchtend, daß die „diplomatischen Kontakte” mit den Bulgaren den 
Kaiser nicht für rund sechs Monate von der Präsenz bei den synodalen 
Beratungen abgehalten haben werden; zum zweiten dürfte die katastro- 
phale, mit schweren Menschenverlusten verbundene Schlappe der By- 
zantiner den Kaiser genötigt haben, mit dem neuen Feind möglichst 
bald einen durch Tributzahlungen erkauften Frieden zu schließen, um 
auf diese Weise eine nunmehr in der Tat äußerst bedrohlich gewordene 
Gefahr für den südosteuropäischen Teil des byzantinischen Reiches zu 
bannen. Man wird daher wohl kaum fehlgehen, wenn man annimmt, 
daß der Tributfrieden mit den Bulgaren nicht lange nach der Katastro- 
phe des byzantinischen Heeres - für die nach den obigen Überlegungen 
der September 680 gesichert sein dürfte — geschlossen wurde, und für 


im Liber pontificalis in Frage zu stellen ist, welcher die Anwesenheit des Kaisers 
Konstantinos IV. am 21. April 681 in Konstantinopel zu entnehmen ist (ein Fak- 
tum, auf das sich ein Teil der Widerlegung der Ansichten Kulakovskijs und Trifo- 
novs stützte: vgl. oben, S. 44 mit Anm. 68), kann nicht mit letzter Sicherheit ent- 
schieden werden, 

(*) Vgl. dazu nochmals DorcEn, a. O. (wie in Anm. 40), Reg. 243 (s. dort 
auch den Hinweis, daß Dölgers unhaltbarer zeitlicher Ansatz dieses Vertrags - 
„ca. 679 jan.” - von der zur Zeit der Publikation des ersten Faszikels seiner „Re- 
gesten" noch nicht berichtigten Weltiahreschronologie bei Theophanes ausgeht). 

(*') Vgl. oben, S. 39-40 mit Anm. 52-54. 

(=) Vgl. oben, S. 24 mit Anm. 14. 
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diese naxta eine Datierung Ende 680 (oder spätestens Anfang 681) ро- 
stuliert. 

Um zum Ausgangspunkt der vorliegenden Ausführungen zurückzu- 
kehren: Der im Sommer 680 begonnene und im September 680 mit 
einer schweren byzantinischen Niederlage endende Feldzug des Kaisers 
Konstantinos IV. gegen die Bulgaren an der Donau ist somit in keiner 
Weise geeignet, die Abwesenheit des Kaisers bei den Sitzungen XII (22. 
März 681) bis XVII (11. September 681) des Constantinopolitanum III zu 
erklären. Für das kaiserliche Fernbleiben müssen andere Gründe ge- 
sucht werden - und diese werden wohl vor allem darin gelegen sein, daß 
mit der actio XI des VI. ökumenischen Konzils die eigentlichen theologi- 
schen Entscheidungen gegen den Monotheletismus und Monenergis- 
mus gefallen waren; jetzt, ab der actio XII, galt es, die Hauptvertreter 
dieser Háresie in den vergangenen Jahrzehnten ,dingfest" zu machen 
und mit dem Anathem zu belegen. Aus diesen diffizilen personengebun- 
denen Debatten - immerhin ging es dabei ja auch um einige Patriarchen 
von Konstantinopel (darunter um den hochverdienten Sergios I.) und 
um Papst Honorius I. — wollte sich Konstantinos IV, (der noch dazu 
tiber die “Ex@eoic seines Urgrofvaters Herakleios(®) und über den Tú- 
zog seines Vaters Konstans IL (™) ,, familiar” in diese Auseinandersetzun- 
gen verstrickt war) offensichtlich heraushalten, vielleicht auch deswe- 
gen, um im Notfalle als unvoreingenommener neutraler „Beobachter“ 


(^) Der auffálligerweise in den Akten des Constantinopolitanum III so gut 
wie nicht präsent ist; namentlich taucht er nur einmal, als à rfj; mavevoz[o0c 
Еос "Hp vos ó rpónamos ouv ó ópBóbo5oc, in einer an Kaiser Konstanti- 
nos IV, gerichteten, während der VIII. Sitzung am 7. Marz 681 verlesenen dp0)0- 
yia des monotheletischen Patriarchen Makarios von Antiocheia auf (RreDINGER, 
АСО, ѕ. П, ПЛ, S. 228, Z. 20); ohne Namensnennung, als 6 ravevoeßhg xoi üco- 
оттїүрїктос ńpðv õeorórng, findet er sich in einem der XIL Sitzung am 22. März 
681 vorliegenden Brief des Patriarchen Sergios I. von Konstantinopel an Papst 
Honorius 1. (Rrepincer, ACO, s. IL, TI/2, S. 546, Z. 1). 

(*) Die in einem angeblichen Briefwechsel zwischen Papst Gregor II. und 
Kaiser Leon III. enthaltene Behauptung, daß Konstantinos IV. in einem Schrei- 
ben an den Papst (Donus? Agatho?) den Vorsatz geäußert haben soll, selbst den 
eigenen Vater anathematisieren zu wollen, falls dieser etwas am rechten Glauben 
geändert hätte, ist längst als Fälschung erkannt; vgl. etwa van Dieten, Geschichte 
(wie in Anm. 24), S. 130-131 mit Anm, 4-ó (aus der jüngeren, nach van Dieten er- 
schienenen Literatur vgl. etwa H. Micugrs, Zur Echtheit der Briefe Papst Gregors 
H. an Kaiser Leon II., in Zeitschrift für Kirchengeschichte 99 [1988], S. 376-391). 
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in die Entscheidungen eingreifen zu können(”) - ein taktisch gewiß 
nicht ungeschicktes Verhalten, das als zusätzliches Mosaiksteinchen in 
das in der bisherigen Forschung äußerst positiv gezeichnete Gesamtbild 
der Persönlichkeit Konstantinos’ IV. eingefügt werden könnte: Vor 
allem wegen der Abwehr des arabischen Angriffs auf Konstantinopel fei- 
ert Georg Ostrogorsky die Zeit Konstantinos’ IV. als , eine der welthisto- 
risch bedeutsamsten Regierungen der byzantinischen Geschichte" (?); 
und als Überwinder der Háresie des Monotheletismus und des Monen- 
ergismus genießt Konstantinos IV., der ypioriavixóraroc Bacu.cóc(*), 
auch in der byzantinischen Historiographie eine denkbar „gute Presse". 
Vielleicht sind einige Nuancierungen in diesen so uneingeschränkten 
laudes Constantini nicht unangebracht (*): Der offensichtlich ohne das 
Diktat einer von außen aufgezwungenen Aktion (*) im Sommer des Jah- 


(*) Für weitere Hinweise dazu verweisen wir auf unseren in der einleitenden 
Asteriscus-Anmerkung angekündigten Beitrag. 

(*) Osr&ocoRSKY, Geschichte (wie in Anm. 24), S. 103; s. auch a. O., S. 104— 
105: „In dem großen Abwehrkampf Europas gegen das arabische Vordringen bil- 
det der Sieg Konstantins IV. einen Wendepunkt von welthistorischer Bedeutung, 
gleich dem späteren Sieg Leons II. im Jahre 718 und dem Sieg, den im Jahre 732 
Karl Martell am anderen Ende der damaligen Welt über die Araber bei Poitiers 
erfocht. Von diesen drei Siegestaten, die Europa vor der muslimischen Über- 
schwemmung gerettet haben, ist der Sieg Konstantins IV. nicht nur der erste, 
sondern auch der größte”. 

(") Vgl. das Zitat aus Theophanes oben in Anm. 4l. - Ob Konstantinos 
TV. auch zur Ehre einer Aufnahme in das Synaxarium ecclesiae Constantinopoli- 
тапае gekommen ist, das zum 3. September díe (jvijum...) 100 £v dyloıg Banıkkug 
Kavotavtivov tod véou Еу то1с 'AnoctóAots (d. h. in der Apostelkirche zu Kon- 
stantinopel) erwähnt, bedürfte einer nochmaligen Untersuchung; dafür plädiert 
V. GRUMEL, Quel est l'empereur Constantin le nouveau commémoré dans le Syn- 
axaire au 3 septembre?, in Analecta Bollandiana 84 (1966), S. 254-260, dagegen 
P. KagtiN-HavrER, Quel est l'empereur Constantin le nouveau commémoré dans le 
Synaxaire au 3 septembre?, in Byzantion 36 (1966), S. 624-626. In diese Überprü- 
fung einzubeziehen wáre auch die Frage nach dem genauen Todesdatum Kon- 
stantinos' IV., das vom Chronicon Altinate auf den 10. Juli 685 verlegt wird (vgl. 
Prosopographie der mittelbyzantinischen Zeit [wie in Anm. 20], Bd. II, Berlin-New 
York 2000, S. 488 [Nr. 3702]); s. dazu auch SrRAros, a. O., IV (wie in Anm. 51), 
S. 166-167 (mit einem Votum für den 10. Juli 685 als Todestag Konstantinos' IV.). 

(*) Man vergleiche auch die abschlie&ende Würdigung der Person Konstanti- 
nos IV. bei SrRATOS, à. O., IV (wie in Anm. 51), S. 171: "Constantine IV was in- 
deed a good man, a devout Christian, but as an Emperor he brought irreparable 
harm to Byzantium". 

(*) Wie oben (S. 46f.) vermutet, dürften die Bulgaren bis zum Jahre 680 eine 
zwar für jene byzantinischen Gebiete, die unmittelbar unter ihren Raubzügen zu 
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res 680 unternommene Angriffskrieg gegen die Bulgaren an der Donau 
endete wohl auch deswegen in einer so gewaltigen Katastrophe, weil der 
Kaiser (oder seine militárischen Ratgeber) in einer unzutreffenden Be- 
urteilung der Lage vor allem die zur geplanten Niederwerfung des Geg- 
ners notwendige Zeit falsch eingeschátzt hatte(n); als dann Konstanti- 
nos IV. im August 680 sein an der Donau stehendes Heer (noch dazu in 
einer Form, die als , Flucht" ausgelegt werden konnte und ausgelegt 
wurde) verließ — und zwar doch mit einiger Wahrscheinlichkeit nicht 
aus gesundheitlichen Gründen, sondern um sich in Konstantinopel der 
weiteren Organisation der von ihm quasi als „Parallelaktion“ ins Werk 
gesetzten Abhaltung des VI. ökumenischen Konzils zu widmen —, nahm 
das Verhängnis seinen Lauf. Um abschließend noch einmal Georg 
Ostrogorsky zu zitieren: „So hat die Expedition Konstantins IV. das Un- 
glück, dem sie vorbeugen sollte, selbst herbeigeführt und dem Feind den 
entscheidenden Schritt nur erleichtert" (**) (und damit, könnte man hin- 
zufügen, die Physiognomie der Balkanhalbinsel nachhaltig verändert). 
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leiden hatten, hóchst unangenehme Plage gewesen sein; eine existentielle Bedro- 
hung für das byzantinische Reich stellten sie zu diesem Zeitpunkte aber wohl 
noch nicht dar. Nach Gründen Ausschau zu halten, die Kaiser Konstantinos 
IV. bewogen haben kónnten, im Sommer 680 trotz des (wegen des Beginns des 
VI. ókumenischen Konzils) zu erwartenden Zeitdrucks einen Práventivschlag ge- 
gen die Bulgaren zu führen, ist müßig - vielleicht war es eine Unterschátzung des 
Gegners, vielleicht auch eine Überschätzung der eigenen militärischen Kräfte, 
eine Überschätzung, die sich nach der erfolgreichen Abwehr des arabischen An- 
griffs auf Konstantinopel und nach dem vorteilhaften Friedensschluß mit dem 
Kalifen Mu'áwiya eingestellt haben könnte (zumal sich, zumindest nach der 
Schilderung bei Theophanes [Analoges ist auch in der Historia brevis des Patriar- 
chen Nikephoros L zu lesen], of ti éomépia oixodvtes Hip, A te yoyavoc tov 
‘Afdpov vai of énéxetva фўуєс ёбаруоі те ка кбсталбо‹ ка оі ё&охфтато тфу 
npóc thv &6mv £0vàv [pe Boon, a. O. (wie in Anm. 41), 5. 356, Z. 2-4], von dem 
byzantinischen Sieg über die Araber so beeindruckt zeigten, daß sie Gesandt- 
schaften nach Konstantinopel entboten und um eine eipnvirn) mpös abroüg Фублт 
[a. O., S. 356, Z. 5] baten; vgl. - allerdings auf dem Forschungsstand des Jahres 
1924 - DórcEn [wie in Anm. 40], Reg. 240-241). 
(*) Osrkoconskv, Geschichte (wie in Anm. 24), S. 105. 


THE IDENTITY, THE CULT AND THE 
HAGIOGRAPHICAL DOSSIER OF 
ANDREW ‘IN CRISI’ 


In the decades after the Triumph of Orthodoxy there was 
considerable interest in the iconophile resistence during the First 
Iconoclasm, which was believed to have been particularly fierce. 
Evidence for such resistence was largely inexistent but this proved no 
obstacle to the rise of several cults of martyrs. These martyrs themselves 
were entirely fictitious figures but to lend them credibility their creators 
strove to locate them within known historical contexts. A popular choice 
was the incident at the Chalke Gate since it was considered the seminal 
event of the controversy: the patrician Maria and her companions and 
the nun Theodosia were portrayed as defenders of the image of Christ 
Chalkites against imperial troops. In other cases preference was given to 
the reign of the arch-Iconoclast Constantine V, which had already 
produced the bona fide martyr Stephen the Younger: it was at the hands 
of this emperor that the saintly monks Andrew 'in Crisi' and Paul of 
Kaioumas were reputed to have suffered their martyrdoms. The cults 
of these saints survived for centuries but their success was clearly 
limited since on the whole their legends are poorly attested in the 
manuscripts('). The only exception is Andrew whose story had the good 
fortune of being incorporated into the Metaphrastic Menologium, 
which assured it a wide distribution. This article offers a comprehensive 
discussion of all surviving evidence for Andrew and aims at establishing 
the identity of the saint, the history of his cult and the extent of his 
hagiographical dossier. 

The paptipiov tod ayiou óctouáprupoc "Avipéov tod £v tjj Kpicei 
that forms part of the Metaphrastic Menologium follows a template that 
had already been established in the late fourth century for the orthodox 


(9 Оп these texts see M.-F. AUZEPY, L’hagiographie et l'iconoclasme byzantin: 
le cas de la Vie d'Érienne le Jeune, Aldershot 1999 (Birmingham Byzantine and 
Ottoman Monographs, 5), pp. 191-194. 
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victims of the Arian emperor Valens(?), A monk from Crete, Andrew 
travels to Constantinople where he rebukes Constantine V for his 
Iconoclastic policy. Constantine first seeks to change the saint's mind 
through a mixture of persuasion and torture but eventually gives up and 
commands that he be dragged through the city, There Andrew finds his 
death when a bystander cuts off his foot. His corpse is then thrown into 
a pit from where it is later retrieved in order to be buried in a place 
called Krisis. 

The Metaphrastic Menologium is not the only evidence for the cult 
of Andrew in the second half of the tenth century, The saint is also 
included in the Synaxarium of Sirmond, which lists for 20 October the 
Éinen 100 dyiov ócopáprupog `Ауёрёоо той ёу tîj Kpice: and gives а 
summary of the same story(*). In the synaxaria, however, the saint had 
not always appeared in this way: in an earlier stratum we find on 20 
October the entry á0Amncig tàv üyiov үсорауду нартброу ‘Avépéou 
Erepavov TlaöAov IIérpou xai rfj; ovvoótac aóràv without additional 
information(*). This shows that Andrew was originally commemorated 
as member of a group of several named and unnamed iconophile 
martyrs but that later the other figures were dropped and a text was 
added that told the story of an individual(*). The date of this change can 


(9) Metaphrastic version (BHG 112) [Acta Sanctorum Octobris, VIIL, 3" 
edition, Paris and Rome 1853, pp. 142-149, and Parrologiae cursus completus. 
Series Graeca, accurante J.-P. MiGNEÉ (henceforth: PG), 115, col. 1109-1128]. 

() S [ed. H. DeLEHAYE, Synaxarium Ecclesiae Constantinopolitanae, Brussels 
1902 (Propylaeum ad Acta Sanctorum Novembris), p. 151.3-4], cf. F, Fa, Fb (ibid. 
p. 151.38-39), Cf. H. DeLEMAYE, Le synaxaire de Sirmond, in Analecta Bollandiana 
14 (1895), pp. 396-434: 418, the last commemorated patriarch is Nicholas 
Chrysoberges (+ 995). 

(*) H [ed, J. Mateos, Typikon de la Grande Église, Ms. Sainte-Croix no. 40, X* 
siécle, 1, Rome 1962 (Orientalia Christiana Analecta, 165), p. 72.7-8], and P [ed. 
A, Durrrievsks, Opisanie liturgi&eskich rukopisej, 1, Kiev 1895, p. 15]. For the 
dates of the archetypes of these manuscripts see Mateos, Typikon, i, cit., 
pp. xvu-xvim. 

() S [ed. DELEHAYE, Synaxarium cit., p. 151,5-152.10]. A parallel but 
independent development took place in the Italo-Greek Synaxaríum Cb, which 
retains the four names but rearranges them so that Andrew comes to stand at the 
end where his name is then followed by a biographical notice, cf. Cb [ibid., 
p.151.43-44]: 1®v dyiov veogavov papròpwv Etegdvov Madhov Mérpov xai 
'Avbpovikou roD tri Korpovipov paprupiravtoc», followed by the summary 
[ibid., p. 151.44-50]. The name Andronicus is a scribal mistake that is not found 
in other manuscripts of the same class, cf. C [ibid., p. 151.42-43]: Exegávou 
TlaóAov TIétpov xai 'Av8péou tàv éni Koxpovopou. For a characterisation of class 
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be pinpointed to the third quarter of the ninth century when Joseph the 
Hymnographer wrote a canon, which is exclusively dedicated to Andrew 
and which contains several biographical details that are also found in 
the later prose texts(*). Joseph's canon also permits us to discern what 
brought about the change, namely the discovery of an uncorrupted 
corpse, which then proved to be wonderworking (7). Since the later texts 
name Krisis as the saint's resting place we can conclude that these 
events were staged by the Constantinopolitan convent of this name, 
which probably also commissioned the canon from Joseph(^). There is 
no evidence for a Cretan monk Andrew in earlier accounts of iconophile 


C see L, PreRALLI, Synaxarium Ecclesiae Constantinopolitanae. La famiglia C*, in 
Orientalia Christiana Periodica 60 (1994), pp. 399-470. The integration of the 
notice is likely to have taken place before the text was taken to Italy, which would 
date it to the tenth century. 

(*) Canon of Andrew in Crisi, ode 8 [Menaea Octobris, Athens 1971, pp. 167- 
176: 175]: oi pavuobóc ката Хрістоб Аоттфутес Өўрес dç d'ypuor £n£Bcvto mütep 
Вауотфсоі сє’ ббеу с0роутес каї хаќоутес блёрріџау еіс В@раӨра, For akolouthiai 
of Andrew see Th. E. DEroRAKES, Oi dyiot rf); mpi; Bucavrivf)c nepióðov tijg 
Крдтп xai rj axerikr mpóc aüroóc qiAoAoyía, Athens 1970 (Ethnikon kai 
Kapodistriakon Panepistemion Athenon. Philosophike Schole, Bibliotheke 
Sophias N. Saripoulou, 11), pp. 208-210, 

(?) The significance of the reference to the uncorrupted body has already 
been pointed out by M.-F. Auzéry, De Philaréte, de sa famille, et de certains 
monastéres de Constantinople, in Les saints et leur sanctuaires à Byzance. Textes, 
images et monuments, ed. C. Jotiver-Levv, M. KaPtax, J.-P. SopiNr, Paris 1993 
(Byzantina Sorbonensia, 11), pp. 117-135: 129. 

(*) The synaxaria on the whole do not identify a cult site (the manuscript O 
contains a reference to a service in an unidentified church [DELEHAYE, 
Synaxarium cit., p. 151.41]: tedetrar 62 1j adrov обуабіс Еу тф рарторвіф адтфу; 
The only exception is the twelfth-century manuscript Sa (Codex Parisinus gr. 
2485, cf. ibid., p. viii) where we find the note that the service was held in the 
monastery of the Kanstrisios [ibid., p. 149.40-41]: tekera 6& 4 avtod ativakic év 
tf) novf) 100. Kavorpiaíou mAnoiov tod dyiov Mépavtoc. Janin identifies this 
monastery, which is otherwise unknown, with the monastery of Krisis, cf. 
R. Janın, La géographie écclésiastique de l'empire byzantin, 1: Le siège de 
Constantinople et le patriarcat oecuménique, 3: Les églises et les monastères, 24 
edition, Paris 1969, p. 28: “Avépéou (Movi) tod ay.) év ti Крісел, апа р. 278: 
Kavotpisiou (Movi) tod); cf. also p. 319 where he points out that Krisis was close 
to St Mamas. The name appeared for the first time in the lost Passio of Andrew, 
which will be discussed in the second half of this article. Joseph's canon may well 
depend on this text. However, it is unlikely that, as Auzépy claims, the 
comparison of Andrew with a lily — xpivov — is an allusion to Krisis, cf. Auzery, 
De Philarète cit., p. 129 n. 66. Comparisons of saints with flowers are a 
conventional feature in Byzantine hagiographical texts. 


Go: gle UNIVER , OF Wi CONSI 


60 Dirk Krausmüller 


resistence and there can be no doubt that his story was invented on the 
spot(*). This raises the question: who was the Andrew in the earlier list 
of four martyrs? There exists only one possible candidate, the recluse 
Andrew of Blachernai, who is mentioned in Theophanes’ Chronographia 
as having been beaten to death in 761-762('°). Therefore it has been 
suggested that it was this Andrew who was originally commemorated on 
20 October("). Is it possible to arrive at a clearer picture of the first 
stage of the cult? 

In the early synaxaria the name Andrew also appears on 28 
November at the end of another list of iconophile martyrs, which reads 
88ілісіс тфу аүішу ócivouaprópov Etepavov tod véov Métpov kai 
‘Avépéou("). Here we can observe the same development as on 20 
October: in redactions of the synaxarium from the late tenth century the 
other names are omitted and we find instead á0Xnoic ro0 óciou ratpóc 
"pv Eregüvou rob véov(?). Unlike his counterpart Andrew 'in Crisi', 


(Indeed, it has long been noticed that parts of the narrative and іп 
particular the martyrdom are modelled on the Life of Stephen. Cf. 1. SevCenko, 
Hagiography of the Iconoclast Period, in Iconoclasm, ed, A. BRvER — J. HERRIN, 
Birmingham 1977, pp. 113-131: 114-115, and AvzErv, De Philarete cit., p. 129 and 
n. 63. For a detailed discussion of these overlaps see below, 

(©) Theophanes Confessor, Chronographia [ed. C. pe Boor, Theophanis 
Chronographia, Y, Leipzig 1883, p. 432.16-21). On this figure see St, Geno, 
Byzantine Iconoclasm during the reign of Constantine V with particular attention 
to the Oriental Sources, Leuven, 1977 (Corpus Scriptorum Christianorum 
Orientalium, 384; Subsidia, 52), pp. 122-128. 

(") Auzery, De Philaréte cit., p, 130. 

(H) P [ей. Вмітківуекіу, Орівап!іе, 1, сі, р. 271: 404т|о16 тфу йүйеу шартфроу 
Eregdvon Mérpov kui 'Avipéov éri tc famAziag Kivotavrivov vioî Aéovroc rob 
‘Iou)pov, and H [ed. Mateos, Typikon, І, cit., pp. 114.24-116.2}; tf avti nuépa 
GL nen tOv dylov dmiopapripwv Lrepavon too véou Mérpov xal ‘Avépéou. The list 
is very stable. Only the Typikon of Alexius the Studite from the first half of the 
eleventh century replaces Andrew with Paul, ed. A. M. Pentkovsku, Tipikon 
patriarha Aleksija Studita v Bizantii i na Rusi, Moscow 2001, p. 299. 

(4) S [ed. DeLEHAYE, Synaxarium cit., p. 261.24-25]: Gbnaic tod @yiov matpdc 
Nuov Lrepavov to} véov. This tallies with the liturgical typika of eleventh — and 
twelfth-century monasteries, cf. Evergetis [ed. Dmrrasevsku, Opisanie, 1, cit., 
pp. 327-328], and Mili [ibid., p. 844]. The change seems to have been gradual. In 
the Menologium of Basil Il we still find the same sequence as in H and P but 
Stephen has now become the main figure and Peter and Andrew are demoted to 
the rank of companions [PG 117, col. 181BC]: 041m ro0 ómopáprupos Erepivou 
rof véou kal tv civ mit paproprjaávrov fTétpou xat. "Avópéov. There exists a 


Ini fimm 
OF WISE ONS 


Google pcc?! 


The Identity, the Cult and the Hagiographical Dossier of Andrew 'in Crisi! — 61 


however, Stephen possessed a full-scale Life, which had been composed 
as early as 809 and which gave 28 November as the day of his death("), 
Therefore it comes as a surprise that the synaxaria do not accord him an 
entry of his own but commemorate him in the company of two other 
martyrs. Where do these additional figures come from? At first one 
might think that they are taken from the Life, which repeatedly refers to 
other Iconophile martyrs. However, in these passages mention is made 
only of a Peter but not of an Andrew(!5). Therefore Marie-France Auzépy 
has concluded that this is another reference to Andrew of Blachernai 
and that Peter, too, was originally an independent figure, a stylite of this 
name mentioned by Theophanes, who was only later identified with the 
Peter of the Life of Stephen('*). Auzépy has suggested that the compilers 
of the synaxarium took as their starting point the figure of Stephen that 
was known to them from his Life and that they then added the other two 
names from Theophanes' Chronograpltia(V). She comes to this 
conclusion because in the Synaxarium S the notice for 28 November 
contains a summary of the Life of Stephen into which Andrew and Peter 
are then interpolated: they first appear as fellow-prisoners of Stephen 
and then suffer their martyrdoms together with him('*). This pattern is 
already found in a canos by Joseph, which is dedicated to Stephen and 
summarises the narrative of his Life but which also mentions other 


canon of Stephen that summarises his Life but makes no reference to other 
figures [ed. A. Komunis, Analecta Hymnica Graeca, Il: Canones Novembris, 
Rome 1972, pp. 516-528]. Cf, also the Synaxarium Sa where Peter and Andrew 
are omitted and where the reference to the commemoration is changed from 
plural to singular [ed. DELEHAYE, Synaxarium cit., p. 263 n. 15]: zeAstrat бё 1 
атой oúvačıç Еу тф paptupei aotob rà óvri гіс та Кфуата, 

(*) Life of Stephen the Younger (ВНС 1666) 73 [ed, M.-F. Auztpy, La Vie 
d'Étienne le Jeune par Etienne le Diacre, Aldershot 1997 (Birmingham Byzantine 
and Ottoman Monographs, 3), p. 171.28-30]: unvi voeuBpiy cikáb Aën. 

(") See Life of Stephen the Younger 60 [ed. Auzerv, Vie d’Etienne cit,, 
p. 162,5-15], for Stephen's account of the story of Peter of Blachernai, 

(^) Theophanes, Chronographia [ed. pe Boon, Chronographia, 1, cit., 
p. 442.17-22]. It has been argued that this Peter himself is an amalgamation of 
the saints Andrew of Blachernai and Peter the Stylite mentioned by Theophanes, 
cf. Auzeev, Vie d'Étienne cit., pp. 130-131. 

(") AuzErv, De Philaréte cit., p. 131. 

(") Auzery, De Philaréte cit., pp. 130-131, with reference to Synaxarium S 
where the other martyrs are integrated into Stephen's biography [ed. DELEHAYE, 
Synaxarium cit, p. 263.12-14]. At the same time further names of martyrs were 
added in S [ibid., pp. 263.20-264.10]. However, this is clearly a late development 
since none of these names appear in H or P. 
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figures, among them Andrew('). However, there is no reason to 
believe that this had already been the case when the names of the three 
martyrs were first incorporated into the sanctorale of Constantinople. 
It is widely agreed that the literary genre of synaxarium where a 
chronological list of commemorations of saints is complemented with 
brief summaries of their biographies did not emerge before the tenth 
century(?). Until then there existed only liturgical calendars and 
lectionaries, which limited themselves to giving the dates and names of 
the commemorated saints (?!). Since the three figures Stephen, Peter and 
Andrew were known to Joseph, it seems likely that their names already 
appeared in such calendars right after the end of the Second 
Iconoclasm(?). As a consequence the biographical notes found in the 
synaxaria reflect later interpretations of these names and cannot be 


(*) Canon of Stephen the Younger [Menaea Novembris, Athens 1971, pp. 354- 
367], ode 6.4 [ibid., pp. 360-361], about Peter, and ode 8.3 [ibid., p. 365], about 
Andrew. Joseph's name appears in the acrostichis of the ninth ode, The 
dependence on the Life is evident in the inclusion of the 342 martyrs and the 
martyrs of Ephesus, ode 5.4 and ode 6.3 [ibid., p. 360]. Cf, Life of Stephen the 
Younger 58-59 [ed. Auz&pv, Vie d'Étienne cit., p. 160.11-29, p. 161.11-27]. In the 
canon Peter appears in the same place of the narrative as in the Life, cf. above 
note 15. 

(5) СЕ. DeLeHAyE, Synaxarium cit., p. liii, and now A. Luzzi, Precisazioni 
sull'epoca di formazione del Sinassario di Constantinopoli, in Rivista di Studi 
Bizantini e Neoellenici, n.s. 36 (1999), pp. 75-91: 77, with the definition of a 
synaxarium as the combination of ‘notizie sintetiche' and ‘brevi annunci di 
commemorazione’, and pp. 85-87 with the identification of H as the first 
synaxarium in the proper sense of the word, compiled by Euarestus for 
Constantine VII, dated to 945-959. Cf. also P. Oporico, Idéologie politique, 
production littéraire et patronage au Хе siécle: L'empereur Constantin VII et le 
synaxariste Évariste, in Medioevo greco | (2001), pp. 199-219: 216 n. 28, who 
argues instead for a date in the early tenth century. 

(?) For example, the Calendar of Morcelli, cf. A. EngHAnD, Überlieferung und 
Bestand der hagiographischen und homiletischen Literatur der griechischen Kirche 
von den Anfängen bis zum Ende des 16. Jahrhunderts, 1; Die Überlieferung, 1, 
Leipzig 1937 (Texte und Untersuchungen zur Geschichte der altchristlichen 
Literatur, 50), pp. 30-32. 

(?) Synodicon [ed. J. Govr.LARD, Le Synodikon de l'Orthodoxie, Appendice I: 
"Décret du synode tenu sous Michel et Théodora sa mére', in Travaux et Mémoires 2 
(1967), pp. 291-298: 297.117]: Etegavov Mérpou ‘Av5péov rüv véov paprüpov 
аіөміп ў uvm. This text is a Southern Italian compilation based on the Decree 
of the Council of Nicaea, which in its present form can be dated to the second 
half of the tenth century, cf. ibid., p. 291-292. However, this does not exclude the 
existence of an older source. 
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considered evidence for the original establishment of the list (2). 
Moreover, Joseph's canon leaves no doubt that this list was not, as 
Auzépy has suggested, the result of 'research' by the compilers of 
commemorations but that it reflected the reality of a cult to which 
Joseph felt beholden even if the integration of Andrew into his 
composition destroyed the flow of the narrative(*). Since the three 
martyrs were already known in the interval between the two 
Iconoclastic periods, their cult may well go back to these years. This 
raises the possibility that the list was originally unrelated to the Life of 
Stephen. After all, like Andrew and Peter, Stephen is also mentioned 
independently in the Chronographia of Theophanes (?*). In fact, it cannot 
even be excluded that it predated the Life since the commemoration of 
the three figures is likely to have started soon after the reintroduction of 
icon worship in 787. If so, it is possible that it was already fixed on 28 
November and that the author of the Life of Stephen was induced by it 
to put the date of the saint's death on this day (?*). A similar hypothesis 
can be formulated concerning the cult site. After the end of the Second 
Iconoclasm the locale for the service was a church in the quarter of Ta 


(9) Indeed, it is worth noting that not all versions of the synaxarium opted 
for the same close integration as the Synaxarium S. In Menologium of Basil П (һе 
notice starts out with an obviously fabricated stereotypical passage about the 
three martyrs together onto which concrete information about Stephen is then 
grafted [PG 117, col. 181BC]. A similar arrangement is suggested by the early 
manuscript P (ed. Dwrrurevsku, Opisanie, Î, сі. р. 27]: @0Атусас... кај тфу йуіоу 
нартфроу Хтефауоо Пётроџ ка\ 'Аубрёоџю ёлі тс ВаслАєіас Kiovatavirivov viod 
Лёоутос tod loabpow ävöpss бли) йџтоутес év cf] ópBo8óEq лістел кой тў povagixi 
nodtteia, which should be compared with the as yet unedited synaxarium 
prolixius of Stephen (Auctarium BHG 1667e), inc. obtor ot Gyior drfipyov éni 
Kavotavtivoy viod Agovros tod ‘Ioatpov dvSpes sruddprovrec ev ópðoðóto rister. 

(**) In the canon the martyrdom of Andrew is inserted rather awkwardly into 
the narrative of Stephen's martyrdom, cf. ode 8.1-2.4 [Menaea Novembris cit., 
pp. 364-365], on Stephen, and 8.3 [ibid., p. 365), on Andrew. The final ode 9 
[ibid., pp. 365-366], is then again exclusively about Stephen and his 
commemoration. 

(?) Theophanes, Chronographia [ed. pe Boor, Chronographia, 1, et. 
рр. 436.26-437.9]. 

(*) Nicephorus gives no date for Stephen's martyrdom, cf. Nicephorus 
Patriarch of Constantinople, Short History 81 [ed. C. Manco, Washington DC 
1990 (CFHB, 13), p. 154.1-17]. Theophanes mentions the date of 20 November for 
Stephen's death, which is possibly a scribal mistake. 
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Konsta(?’), This quarter is already mentioned in the Life of Stephen as 
the area where the saint's parents lived(?*). Therefore one could argue 
that the choice of the cult site was based on information provided by the 
Life. However, such a solution does not answer the question how 
Stephen's hagiographer could have known about the circumstances of 
the saint's childhood almost a century earlier. This difficulty disappears 
when we assume that the hagiographer's reference to the toponym Ta 
Konsta was inspired by an already existing cult at this site where 
Stephen was commemorated together with the two other figures. 
Stephen's hagiographer does not mention such a cult but this should not 
surprise since he wrote for the monastic community of Mount St 
Auxentius and therefore would have had no interest in acknowledging a 
rival cult centre(?*). This situation changed after the end of the Second 
Iconoclasm when the Life of Stephen became the cult legend of Ta 
Konsta. As a consequence the three martyrdoms came to be seen 
through the lens of this text, which then prepared the way for the 
gradual emergence of Stephen as the only saint celebrated on the day (^). 

At this point we can return to 20 October where Andrew heads a list 
that also includes the names of Peter, Paul and Stephen. There is no 
doubt that these names refer to the same individuals that are 
commemorated on 28 November and that they are derived from the 
same tradition.) We know that the convent of Krisis predates the 


(7) H [ed. Margos, Typikon, I, cit., p. 116.1-2]: teA.cîta ët 7) abtüv oe Еу 
tH paptupip tod ayiov Үтефбуоһ кіс та Кфуста. 

(?*) Life of Stephen the Younger, 3 [ed. Auzepy, Vie d'Étienne cit., p. 91.19-24]: 
gopgyt£OEw, oikia npocayopeuóuevar tà. Kàvota. £v alc oikoüvtoc toD ÜzoquAo0; 
&v8póc petà Tovawóc ópoiorpórovu, cf. Auzépy's commentary, ibid., p. 182 n. 14. 

(?)The Life of Stephen was commissioned by a hermit from Mount St 
Auxentius and was possibly destined for a convent there, cf. Auzepy, Vie 
d'Étienne cit., 5-19. 

("JIL remains unclear whether Joseph knew the story of Andrew of 
Blachernai. In his canon he states that Andrew was beaten 1o death, which would 
fit the story of Andrew of Blachernai, cf. ode 8,3 [Menaea Novemibris cit,, p. 365]: 
6 Ücógpov 'Avbpéag nànyalç gvykórtetai wai dvydke@e Yavatoftm. There is 
evidence for later knowledge of the alternative story in a marginal note of S [ed. 
DELEHAYE, Syriaxarium cit, p. 261.40-42]: £v üXXoiz ovo gouv d My болос 
Métpos 4 tH “OAR Spei thy Siartay elyev’ è Bè ‘Avipéac v t Pachisi nóñti 
nAnotov tv BLayepvay £v rtvi KeAAGp xatetpxro. Was this note added by a reader 
of Theophanes? 

(") The additional figure Paul poses a problem because his name does not 
appear in the Chronographia of Theophanes. A Paul 'of Crete’ is mentioned in the 
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Second Iconoclasm since it served as the resting place of Philaretus of 
Amnia, the father-in-law of Constantine VI(?). This raises the question: 
might the commemoration of the four Iconophile martyrs not also go 
back to those years? A definite answer is impossible but it is worth 
noting that their identity was clearly unknown after the end of the 
Second Iconoclasm. This suggests the existence of a relatively ancient 
tradition, which was then broken(?). Soon after the Triumph of 
Orthodoxy this situation was evidently perceived to be unsatisfactory 
and it was remedied by making Andrew the sole focus of the cult, no 
doubt in emulation of the developments at Ta Konsta. As has already 
been pointed out, this change was intrinsically linked to the creation of 
a cult legend(*), The next step of the discussion must therefore be the 
reconstruction of the hagiographical dossier of Andrew ‘in Crisi’. 

Two extensive texts are extant, a speech about the saint by an 
anonymous author(^), and the metaphrasis created by Symeon 
Logothetes and his collaborators(*). The Metaphrastie version is 
securely dated to the second half of the tenth century("). By 
comparison, the date of the pre-Metaphrastic text is less certain (?*). It 


Life of Stephen the Younger 58 [ed. Auzerv, Vie d'Étienne cit., p. 160.12]. 
However, this does not necessary exclude the possibility of an independent 
tradition. The Paul of the synaxaria may have later been transformed into Paul of 
Kaioumas, 

(*) Life of Philaretus (BHG 1512) [ed, A. A, Vasiiev, Zitie Filareta 
Milostivago, in Izvestija Russkago Archeologiceskago Instituta v Konstantinopole 5 
(1900), р. 84.10-12): катеӨвуто бЕ адтӛу іу tj) Aápvaxi rjv фуўђсато ёу тў роуў тйс 
Крісеос. 

(?) Auzépy puts forward the ingenious hypothesis that Andrew was a 
replacement for the ‘embarrassing’ saint Philaretus, cf. Auzéev, De Philaréte cit., 
pp. 127-128, p. 130. However, as she herself admits the Life of Philaretus was not 
commissioned by the community but written by his grandson and we do not 
know whether there was ever a 'cult' of Philaretus at Krisis or even whether the 
convent ever regarded him as a saint. The one posthumous miracle proves 
nothing. 

(*) It has long been noticed that parts of the narrative and in particular the 
martyrdom are modelled on the Life of Stephen, cf. Sevoenko, Hagiography cit., 
pp. 114-115, and Avz£rv, De Philaréte cit., p. 129 and n. 63. 

(2%) Pre-Metaphrastic version (BHG 11) [Acta Sanctorum Octobris, VII, Paris 
and Rome 1853, pp. 135-142]. 

(*) See above note 2. 

(7) On Symeon see now the monograph of Ch. Heer, Symeon Metaphrastes: 
rewriting and canonization, Copenhagen 2002, 

(*) L. CLuonET, André 175; André le Calybite, in Dictionnaire d'Histoire et de 
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has survived in only one manuscript, the eleventh-century Codex 
Coislinianus 110, a pre-Metaphrastic menologium for the second half of 
October, whose archetype goes back to the tenth century(?), Two 
features within the pre-Metaphrastic text itself suggest that at that point 
it had already been in existence for quite some time. Firstly, its author 
uses flamboyant compounds, such as the epithets ptAoxonpowuyxocg and 
xonpoyuyóqpiu.oc for Constantine V, which are a common feature in texts 
from the Iconoclastic period but were usually shunned by writers of 
encomia from the late ninth century onwards(*). And secondly, in 
statements about icons the author consistently elides the difference 
between images of Christ and Christ's body, which reflects an outré icon 
theology typical for the first decades after the end of Iconoclasm(*'). 


Géographie Ecclésiastiquex, II, Paris 1914, pp. 1648-1649, argues that the first text 
was written soon after Andrew's death at a safe place somewhere outside 
Constantinople. This is evidently pure guesswork. M. Sasano, Andrea in Crisi, in 
Bibliotheca Sanctorum, I, Rome 1969, pp. 1129-1130, is little more than an Italian 
translation of Clugnet's note. Recently Auzépy has dated the pre-Metaphrastic 
version to shortly after the end of the second iconoclasm, cf. Auzery, De Philaréte 
cit., p. 130. However, from the argument it is clear that she thinks of the story 
rather than of the actual text. 

(") The text on Andrew appears on ff. 87-93v. Cf. the Bollandist editors’ 
Commentarius praevius, 8, ASS Octobris cit, p. 126CD. The date is given both in 
Enrnarn, Überlieferung, 1.1 cit., p- 464-468, and in R. Devressse, Bibliotheque 
Nationale. Département des manuscrits. Catalogue des manuscrits grecs, I1: Le 
Fonds Coislin, Paris 1945, pp. 100-101. No other independent witnesses are 
known. A late apographon is mentioned by Derorak£s, Oi dy101 cit., pp. 205-206. 
With one exception, Chrysostom's Encomium on the Egyptian Martyrs, the 
manuscript does not supply authors' names. EnnHARD, Überlieferung, L1, cit., 
pp. 466-467, who identified three post-Iconoclastic authors, Procopius 
Chartophylax, Emperor Leo VI and Nicetas the Paphlagonian, which were 
active in the late ninth century, and who classified the manuscript as 
'Halbmonatsmenologium', a type of menologium that goes back to the late ninth 
century, with more recent modifications, comes to the conclusion: ‘C ist somit im 
Verlaufe des 10. Jahrhunderts, wohl kurze Zeit vor Symeon dem Metaphrasten, 
als Sammlung entstanden’. 

(4а) Pre-Metaphrastic version 6 [ASS Octobris cit,, p. 137C]: tov 
qiXokozpóyvyov ... Bacu£a, and 12 [ibid., col 140F]: ó korpowvyóqu.oc ... vağ. 
The Life of Stephen the Younger is a typical example for this predilection for 
composite forms, cf. Auzépy's index. The study of stylistic changes in the course 
of the ninth and early tenth centuries remains a desideratum. 

(*) Pre-Metaphrastic version 10 [ASS Octobris cit., col. 139B]: uj pot yévoiro 
.. THY Gyiav кої хроскоуттйу Kai бураутоу гікбуа dpvyoacta: nonote Huriwe Ек 
Tic dylac Kai navapdpou Ügotókov tpocAaflóuevoc ÓAoc yeyovas ths ty fy org 
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However, this does not permit the conclusion that the pre-Metaphrastic 
text was the earliest account of Andrew's story (*). The author states that 
he has written an éraivoc and &yxópiov and this claim is borne out by 
the structure of his text(*). It begins with a proem in which the 
audience is exhorted to read scripture, lives of prophets and fathers and 
expecially passiones of martyrs, and it ends with an exordium, which 
contains a personal prayer to the saint(*). Rhetorical devices are also 
found in the narrative itself, which is embellished with elaborate 
comparisons and clusters of exclamations(*). If this composition were 
indeed the first text about Andrew it would constitute an unparalleled 
deviation from established custom; traditionally the creation of a new 
saint began with the composition of a straightforward narrative, a vita 
or a passio, which could then serve as the model for rhetorically 


(sc. тўс &ixóvoc!) tiv cotnpiay pov xpayparevodpevos. A largely identical phrase 
is found in an earlier prayer of the saint, cf, 6 [íbid., col. 138D]: àáv8ponópopqov ... 
xikóva ... fjv épóprecuz 6v épg&. In both cases the term cixóv refers in the main 
clause to painted icons whereas in the relative clause the meaning shifts to 
Christ's human nature. The substitution of odp& for zixóv in the traditional 
Ѓогтијае сйрка прослађёсби апі сйрка форЁёаш effectively negates the 
difference between image and prototype, The tendency to blur the boundaries is 
obvious even in those passages where the distinction is made. At the beginning of 
the text the author states that Constantine V raged both against the npwrotunog 
Ppoteia poppy of Christ and against his Kar’ éxcivny éyypagopévy Ppoteia popen, 
each time using poporj, which is synonymous with eixoy, cf. 3 [ibid,, col. 136E]. 
Cf. G. Dacron, Le culte des images dans le monde byzantin, in Histoire vécue 
du peuple chrétien, ed, J. DELuMEAU, Toulouse 1979, pp. 133-160: 152-153 
[» G. DAcRON, La romanité chrétienne en Orient. Héritages et mutations, London 
1984 (Variorum Reprints), no. XI], who shows how in Iconophile piety l'image se 
substitue ... au modele' and the real person as the 'image of God' becomes only 
the first of a series of images, and who supports his argument with cases of 
bleeding images where the distinction between prototype and paragogon has 
collapsed. None of this is found in the Metaphrastic version where the two 
categories are kept separate, cf. 9 [ASS Octobris cit., p. 145C); oùx àpvoðpai oe 
вф@тёр ... o0 t!]v exóva rijv ci]v Gute, 

(4) So far, only Auz£ey, De Philarète cit., p. 129, has at least considered the 
existence of such an earlier text, 

(4) Pre-Metaphrastic version 17 [ASS Octobris cit., p. 141C]: rodrtò оол каї б 
nap’ HOV просваүбивуос Елахуос ф Өсіп каі ікрй xeguAm: кі үйр т0 кат” йЕішу 
êykûjitov ûnêkiroV.., 

(*) Pre-Metaphrastic version 1-2 [ASS Octobris cit., p. 135B-136D]. 

(*) For comparisons see pre-Metaphrastic version 11 [ASS Octobris cit., 
p- 140D] and 7 (ibid,, p. 138E], for exclamations see 5 [ibid., p. 137B], 12 [ibid., 
p. 140E], and especially 16 [ibid., p. 141BC]. 
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embellished reworkings(*). This is, however, not the case. The author of 
the pre-Metaphrastic speech himself refers to the saint's story as a 
Sujynua and thus acknowledges the existence of a model(*). This model 
was without doubt a passio: early on in his narrative the author 
mentions that the devil agitated against the orthodox people and that he 
found a willing agent in Constantine V whose laws against icon worship 
and atrocities against the worshippers of icons then prompted Andrew 
to his confession(*). This corresponds to the formulaic beginning of 
passiones and has indeed a close parallel in the Passio of another 
iconophile martyr, Paul of Kaloumas(*). 

Having demonstrated the existence of a Passio of Andrew we must 
now address the question how the Metaphrastic text fits into the 


(*) A typical example for this process from the ninth century is the saints 
Menas, Hermogenes and Eugraphus. Here the invention of their relics under 
Basil I triggered the composition of a passio (BHG 1270) which was almost 
immediately rewritten as an encomium by Theophanes of Caesarea (BHG 1271d) 
and eventually also received the Metaphrastic treatment (BHG 1271). Cf. 
H. DELEHAYE, L'invention des reliques de saint Ménas à Constantinople, in 
Analecta Bollandiana 29 (1910), pp. 138-140, 

(*) Pre-Metaphrastic version 4 [ASS Octobris cit., p. 136F]: c &i&áEei 
maüpakaciubv zó Vuxotepnc каі дєїоу Sipynpa. Indeed, the manuscript in which the 
text has survived contains several reworkings of older passiones, two of which, 
the texts about Abercius (BHG 3) and about Arethas (BHG 1667), are explicitly 
identified as metaphraseis, Ehrhard established that these texts are not taken 
from the Metaphrastic Menologium but reflect an earlier stage in the process of 
rewriting older texts, See above note 39, 

(*) Pre-Metaphrastic version 3-6 [ASS Octobris cit., pp.. 136E-137C]. 

(*) Passio of Paul of Kaioumas 1-2 [ed, A, PArApoPOULOS-KERAMEUS, 
‘Avdhexto ispocoAvpitixfig otazvodoyias tj aovadoyh avexdotwyv Kai onavioy 
£AAnvixOv avyypaqov, IV, St Petersburg 1897, reprinted Brussels 1963, pp. 247- 
248], with the incipit dptr mg Svoosfeotamtmg rov AA gem OpnoKeiag 
anoofeoteions. Here the victory of Christianity is followed by the counteraction 
of the devil who stirs up heresies. In the pre-Metaphrastic version the basic 
pattern is obscured by many repetitions, a typical feature of the text as will 
become obvious in the following. The underlying structure is more visible in the 
Metaphrastic version 3-6 (ASS Octobris cit., pp. 1433B-I44E]: ©) oüpnuca .. 
otxoup£vr xaßapäz ... Tis edoefeiag £verpoga ... ó rovnpóc dvlobvra ruta орау .. 
navy bohing émOéobar rf) ebcefeig emoubtjv Eero ... Koverravrivov ... neider . 
obtos ... Buk méerng yepetv exédeve tic om’ odpavey .., rodro vopofempa .. 
‘Avipéas tov Kawdv тобтоу tig alyyak@oiug tpdmov ob« éveyxdv .... In both 
versions this passage is not found at the beginning of the narrative but follows 
accounts of Andrew's previous life. This modification is due to the rules of 
encomiastic writing, which demand focus on the biography of the protagonist. 
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dossier, In modern secondary literature it is usually assumed that it was 
based on the pre-Metaphrastic speech(*). However, such a hypothesis 
creates problems because the two texts, while for the most part 
presenting the same story, diverge in the account of the saint's burial. 
The pre-Metaphrastic speech states that pious people immediately 
retrieved the corpse from the pit into which it had been thrown and that 
they then proceeded to bury it in Krisis. By contrast, the Metaphrastic 
version claims that the corpse remained in the pit for a long time until it 
was discovered by a group of demoniacs(*!). If the Metaphrastic version 
were dependent on the earlier encomium one would have to assume that 
its redactors changed the story, which would be a highly unusual step 
for them to have taken. Therefore the Bollandist editors of the two texts 
had already put forward the hypothesis that they were both derived 
from a lost common model(*). Fortunately, we are in the possession 
of a third witness, the extensive Synaxarium Cb, which permits 
corroboration of this hypothesis. The Bollandists who also edited this 
notice recognised that it was closely related to the pre-Metaphrastic text 
and concluded that it was derived from it(*). However, this is not the 
case as will become evident from a comparison of the three versions of 
the narrative of the saint's torture and death where Cb is hardly 
abbreviated. 


(9) Ševčenko, Hagiography cit, pp. 114-115: *.., the rwo Lives of St. Andrew 
in Krisei, the Metaphrastic one or the Vira Prior which was its source ...', cf. 
A. KAzHDAN, Hagiography Database, Individual introductions, www.doaks.org/ 
hagiointro.pdf, 10: 'the martyrium (i.e. the anonymous encorttium) was 
subsequently revised and included in the Metaphrastic collection’. Auzery, De 
Philaréte cit., p. 128, remarks that the two extant texts ‘different peu l'un de 
l'autre’ but makes no statement about the relation between them. In more recent 
publications Auzépy does not take up the question again but refers to her 
previous article, cf. Auzerv, L'hagiographie cit., p. 192. On the whole the texts 
have received little attention, cf, H.-G. Becx, Kirche und theologische Literatur im 
byzantinischen Reich, Munich 1959 (Handbuch der Altertumswissenschaft, 
XII.2.1), p. 562, with older secondary literature, and G. DA COSTA-LUILLET, Saints 
de Constantinople aux VIIP, IX et X‘ siècles, in Byzantion 24 (1954), pp. 179-263: 
214-216, whose approach is completely uncritical. 

(*) For a detailed discussion of these passages see below. 

(*) Cf. Commentarius praevius 9, ASS Octobris cit., p. 126E: 'existimamus 
utrumque ex Actis antiquioribus, sed nunc deperditis, suam narrationem 
excepisse.' 

(?) Cf. Commentarius praevius 4, ASS Octobris cit., p. 125D: 'mirabiliter curn 
Actis nostris prioribus consonat, ita ut ex his desumptum illud merito conjicias.' 
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Pre-Metaphrastic version: 


тойтоо ÖÈ tv tolg retpodeoi kei tpuxtoi tönoıg püpag те Kal Aem@dporg 
&ànavüpámos oupopévon wal thy yfjv tolc alan xarapsevoviog tic tòv torov 
tod Aeyoutvov Bods Epbace etc тфу бутоу txet tf) rixvn tic dAeias 
ёублатріВоу тђу тойтоо бүрау Яу eis џёсоу продеіс xákeiücy ávapévav tijv 
ауаүкайау тоб офиатос трофӯу лорісасӣал" obtog obv ts тбу üytov 
oupönevov %Өеббато жара тбу гіслореоорёуоу тф yi дубрі йуброу 
йубрфу тйу aitiay pabety Елғірдто коі цадоу o Ain: thv aitiav tic 
Bacávou pite tòv Ocot фӧроу кота уобу Хавфу рте тїүө @б\коу Вйсауоу 
tod dikalov ёууойсас̧ алА'` Giov tòv SidfoXZov ty tf &éavtoD wogfi 
ёустеруісбрсуос фс тӧу бүйюу сурбркуоу кай Еүүіс тойтои фбасаута 
ёдейсато Spopaiwc thv áSivnv брас той шакФАЛоо йкер Еліттбеіше ol roden 
Th téxvn xpdmpevor катёуоосі просергісос tH tod dyiov бе5іф лоВі тобтоу 
Biaimce 5 коуғ xal mupautü tijv pakapiay kai dyiav avtod yuyiy è 
Sordpaptus Avépéac 1 Seandty Xpior@ napébane (**). 


Metaphrastic version: 


nsei 8E Kal ro0tov érpexe r?|c абАйавик тӛу брӛроу д нарт кай ката үйс бій 
тйс gäre ністіс nepi nArdouoay üyopäv aupöpevos Nyero (y85ac тіс йрт 
тйс далйсотс Гәүрһосас кай тою шеу Өуісію т) йүорд пробкіс айтб< Бе еті 
кабЕбрау Loun ҡабісас кай тойс atipoug EAKvapode éxeivoug ібФу кай 
Әккротйсас ҡай йт Å aitia paðòv týkat te Е0біс фолер 0лб тіуос 
xıyndeis Sainovog каі коліба шакеАМкйу бүу0беу арласас Өатёро› тобос 
тоб ісроб сфратос рёсо) катеуєукфу (сттсі те тбу тўс QUAN GEMS TH мартор 
Spopov Kal хёрас abt тфу naxpav Exeivov Ha Хрістбу елітіблеі 
Spier cvyxaraADrt yàp є000с тў тоб тобдс ёккол кої тӧу Віоу ӧ 
yevvavócatoc (**). 


Synaxarium Cb: 
oi бі rayiota льрашоӨёут&с кай тбу Gyiov supovtes бражтоу тҢу үйу тоїс 
айшолу” 4 бе кіс тңу той Роб: буорйу твфВакаспу iSdy abrtov deve TG dptt 
тойс iy8bag ümopopricüuzvog "pora rv airíav rfj; Bucávou wai paüov 
üá£ivmv uakzgAXixfv © @Өлос @рлавсас уар бикуос тоїс той Grobaiou 
Onnpétas Spopatog Epyetar Kai tov Betióv móóa tod dyiov koye Kai 
rapavrû Tv ракаріау adtod Kai dyiav woxhy парёбето 10 xupiq("). 


It is evident that the three passages tell the same story with an 


identical sequence of events; when Andrew is being dragged into the 


(*) Pre-Metaphrastic version 15 [ASS Octobris cit., p. 141B]. 
(**) Metaphrastic version 13-14 [ASS Octobris cit., pp. 147C-148D], 15 [ibid., 


p. 148D]. 


(*) Cb [ed. DErEHAYE, Synaxarium cit., p. 153.45-48]. 


"names hom 
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forum, a fisherman who has set out his catch for sale there sees him, 
enquires about the reason for the punishment, and, being told, takes a 
butcher's axe and chops off the right foot of the saint, which 
immediately leads to the saint's death, The last part of the story shows a 
close affinity between Cb and the pre-Metaphrastic encomium: here 
Cb's xóv 8cBióv 65a tod dyiov Exowe: Kai napavté thy paxapiay avtod Kai 
dyiav yuyiv rapédeto tà xupiq is virtually identical with voütov (sc. tóv 
beEvov nöda) Praiog é£&&xoye: xai mapauté thy paxapiay kai dytav avrod 
уйу д долбиартію Аубрғас тф бестдтт) Хрлотф napédoxe in the longer 
text. By comparison, the Metaphrastic version avykaraAóet yàp e080c tfj 
той nodög ёккол{\ каї тбу Biov 6 yevvatdtatoc, though clearly derived 
from the same model — £8 rfj ro6óc éxkonf| corresponds to tóv nóóa 
(&£E-)éxoye xal rapautá -, is expressed in a noticeably different 
fashion. Similar observations can be made for the beginning of the 
passage where Cb and the pre-Metaphrastic encomium mention that 
Andrew soaked the ground with his blood(?), and further identify the 
setting for his subsequent murder as the Forum Bovis, whereas both 
these details are absent from the Metaphrastic version(**). Moreover, 
throughout the passage Cb and the pre-Metaphrastic encomium share 
individual words that are either not found and expressed differently in 
the Metaphrastic version(™), 

However, this does not mean that Cb is in all respects closer to the 
pre-Metaphrastic encomium. In Cb we find a sequence of four verbs — 
15у, ђрота, радфу and dáprácac - to describe the successive actions of 
the fisherman. Only one of these words, the participle na6óv, appears in 
the pre-Metaphrastic text whereas in the other cases we find the 
synonyms &0cácaro, pabety éxeipito, and dpac. Here the Metaphrastic 
version shows a much greater affinity with Cb since it reproduces all 
four verbs, with the only difference that rjpáxa is replaced by the 
composite óipuotrcac. Comparative analysis of three further phrases 


(*) Cb: &partov 5v yf]v roîs afpacw, pre-Metaphrastic version: tjv yfjv toic 
afpam KatapSedovros, The Metaphrastic version has һеге опіу ката үйс. 

(*) Pre-metaphrastic version: eig vóv rómov to6 Azyouévou Boóc, Cb: tiv tod 
Boos àyopáv, Metaphrastic version: nzpi mirioucav dyopüv, 

(") CE the verb pêûveıv, the genitive tfjc Puodvov after tv aizíav, the 
characterisation of the murderer as 6 G0A.wc, the qualification Spopatoc/Spopaiws, 
and the mention of ‘right’ foot instead of ‘other’ foot, ròv BeEidv réda 100 dyiov/1@ 
той dyiou 6e&:@ rodi vs Nutépou node той ієрой афцоатос. 
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reveals the same pattern of alternate similarities and discrepancies 
between Cb and the two longer texts. The distinctive sequence бллғ0с тіс 
üptt rob; iy8oac in Cb has with ixBvac tig dpri tic Baddocone a close 
counterpart in the Metaphrastic version whereas the pre-Metaphrastic 
encomium has the radically different cic tHv Svtwv éxet. However, the 
pre-Metaphrastic encomium then continues with tf) téyvr tis GAgiag 
£vörarpißav, which corresponds to Ch's àAieoc, whereas such 
identification is missing in the Metaphrastic version. Furthermore, the 
formula tòv tof Bods dyopév in Cb reappears as tov tot Bods төлоу іп 
the pre-Metaphrastic version but with the difference that tönov takes 
the place of áyopáv. As I have already mentioned the Metaphrastic 
version lacks the identification to0 Boóc. However, here the forum is 
called dyopé as in Cb(“). Lastly, the expression dEivnv paxeXAuxnv in Cb 
appears as déivny toî lakéXX01 in the pre-Metaphrastic encomium and 
as konida naxeAAıknv in the Metaphrastic version. This leaves no doubt 
that the text in Cb reflects a lost common model that was independently 
adapted and changed in different ways by the redactors of the two 
extant versions (). 

This is not to say that the version of Cb is identical with this model. 
Unsurprisingly for a notice in a synaxarium there are instances of 
shortening. The version of Cb has no counterparts for two details that 
are found in both encomia and therefore must go back to their common 
model, namely that the fisherman set out his wares for sale and that he 
brought down his axe on Andrew's foot before he cut it off(*). In 
addition, the fuller text c tov йуу сорбџеуоу ёдейсато іп the pre- 
Metaphrastic version and тойс dtipovg gAxvopods &xgivouc i6óv in the 
Metaphrastic version suggests that idòv avrév in Cb is shortened from 
an original ibóv avróv cupóuevov. However, on the whole Cb is 
undoubtedly very close to the text from which it is derived. This can be 
confirmed when we extend the analysis to the Synaxarium S, which 
contains a summary of Andrew's story that is derived from the same 


(*) See above note 58. 

(^) The surviving texts give no indication that the author of the Metaphrastic 
version made use of the pre-Metaphrastic version. See below note 85. 

(=) CE thv robrov dypav fjv (c u£aov npoBzic/Goypriaas xai robs uv Өуіоос rf 
@үорф тробкїс, and rpoaepricaaz rà tof áyiou BEEwp mobi /Üarépou mobóc tob icpoü 
aópatoc xatrveykóv. Alternatively one could assume the existence of another 
more developed intermediary that provided the immediate model for the two 
encomia, However, there is no evidence that such a text existed. 
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model but independent from Cb(*). Unlike Cb, which appears to be an 
adhoc epitome of the longer text, the notice in S reflects a clearly defined 
Stilwille: only basic features of the plot are mentioned, the present tense 
is used throughout(^), participles and parataxis replace subordinate 
clauses(*5), and use of the passive elides other actors and keeps the focus 
firmly on the main character(^). This is evident in the account of 
Andrew's murder, which in S is reduced to one sentence: 


ката 5E vv rob Boos áyvopav á£ivr uakeAAwT) 16v BeEróv nó8a xozcis v Hed 
thv yuxîjv караті8етал (7). 


Despite these differences, however, each individual element has a 
counterpart in the longer version of Cb, including àyopáv and rapá8ero, 
which confirms that they are indeed adapted from the model and not 
due to secondary changes by the author of Cb(*). This leaves only one 
element of the narrative, the participle dnopopticdpevoc, without 
parallel in the other texts (*). 

The text of Cb thus gives us a good impression of the lost common 
model of all [our surviving texts. However, this first text itself can hardly 
be called original since it is clearly based on an already existing 


(^) The two notices appear on different days and in different contexts, see 
above note 5. More importantly, however, S shows common features with the 
two long texts that are not found in Cb. For example, the phrase é&étaow 
novwbpevoy ópüoóóEov dexntóv in S [ed. DELEHAYE, Synaxarium cit. 151.10-11] 
corresponds to é&étamy лохобута тфу ópÜo8ó5ov той Хривтоб філоу іп (ће рге- 
Metaphrastic version 6 [ASS Octobris cit., p. 137C], and, albeit less closely, also to 
Kata pévtor tv opboddEwy Kat Aiav annvéic Ööp@vrog in the Metaphrastic version 7 
[ibid., p. 144F]. Here Cb reads tiuopobvra тойс uf) ápvoupévous tüc dyiac кїкбуас 
instead [ed. DELEHAYE, Syniaxarium cit,, p. 151.47], which has no counterpart in 
the other texts and which was most likely introduced by the redactor who in this 
instance departed from his model, In Cb the formula ápvztatiai тйс @үїас кїкбуас 
is repeated later on [ibid., p. 151.55], again without counterparts in the other 
versions. 

(#) Cf. pnoi ... yivetat ... tintetar ,., obpetat ... napartibertat ... dnoppinterat, 

(^) The only exception is the relative clause at the very end. 

(^) Cf. 8cücic ... aóperat and koric ...xapaciüerat. 

(9?) S [ed. DELEHAYE, Synaxarium, 152.7-9]. 

(**) Cb [ed. DeLEeHAYE, Synaxarium cit, p. 153.45-48]. 

(**) It may well have been an addition of the author of Cb. See above note 63, 
The differences in the authorial comment - Gioy xàv &flokov £v rjj &auxob voy 
évotepvicdpevos, Gonep brò mvos kivnbzic Saipovos, харіббикмос то1с той 
fiaBddou oxnpétaig = have not been considered in the discussion as such 
comments were free game for rewriters. 
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template, namely the Life of Stephen the Younger, where we find the 
following passage in the account of the saint's martyrdom: 
oe Aë rëm tod Boóc tónov oí aópovtec karéAaflov kürnAóc tig iyO0Dac év тФ 
ттүйуф катоттф@у ёлї rf|z ónpoaíac (àv tov &yvov eupóyur vov bó&ac adtóv čt: 
Су балду ёк той mupds Spakapevog xai Sod¢ Kath 10 квфалЛ4|с vo0 dylou 1 
driobiov pépog tic Kapac 6 Akyetar Hpixpavov нерісас ёлёррт&є (7%). 


This is evidently the same story as we find in the texts about 
Andrew: the saint is dragged to the Forum Bovis where a person who 
happens to be there takes a make-shift weapon and inflicts a wound 
on the saint. This affinity has already been noticed with regard to the 
encomia but comparison with Cb reveals that the relation was 
originally even closer("). Cb has not only the same syntactic structure, 
a subordinate clause followed by a main clause in which a string of 
participles precede the finite verb, but it also reproduces much of the 
actual text. This is particularly striking in the part ending with 
gvpopevov, which appears almost word for word in Cb's ig SÈ sig nv 
tod Bods áyopüv (sc. oí ... tàv üyvov бйроутвс) лєфӨйкату їб@у айтоу 
Gets tig dptt tos ixObag dnopopticdépevos. Indeed, the similarity is 
even closer when we consider that the consensus of the two encomia 
of Andrew suggests an original té@v tov dyiov cupépevoy іп the same 
position as in the Life of Stephen the Younger. All that the redactor of 
the original account of Andrew's martyrdom did was replace xármnAoc 
with &Xicóc and xarort@v with two different participles(”), The same 
dependence in content and in structure is evident in the subsequent 
elements of the main clause in Cb since a&ivnv paxeddinhy aprioas 
has a counterpart in балду ёк той тордс spatdpevoc and the following 
тӛу Art moda ... (£6)éxowe corresponds to td òrio@iov pepoc tic 
xápac ... ánéppn&e. The intervening feature do0g катӣ тўс кефал с той 
éyiov is not found in Cb but evidently corresponds to mpocepeicac tO 
tod dyiov bei nodi and Oatépou noddc тоў {єрой сфцатос цёсоо 
катеувүкфу іп the two other versions, which confirms that this detail 
goes back to the original text and was left out by the redactor of Cb. 
The only major change is the omission of 86&ac aótóv ërı Çîv, which 


(™) Life of Stephen the Younger 71 [ed. Auzérv, Vie d'Étienne cit., pp. 170.25- 
171.3]. 

(") See above note 34. 

(*) The second of these participles was without doubt mpotleig whereas the 
first can no longer be determined. See above note 69. 
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did not fit the context — unlike Stephen, Andrew was not yet dead! ~, 
and its replacement with rjpóra tijv aivíav tfj; Bacávou kal po6dóv(?). 

It is thus clear that the original account of Andrew's martyrdom 
was a calque of its counterpart in the Life of Stephen. Of course, the 
Life of Stephen itself depends on earlier models since both the 
practice of dragging criminals through the city and the conventions 
guiding the recording of such events predate the Iconoclastic period 
by a long time(”). Moreover, there is some evidence that dragging was 
still used as punishment for Iconophile confessors during the Second 
Iconoclasm ("). Nevertheless, it is evident that in the second half of 
the ninth century the account of Stephen's death was considered the 
canonical narrative for an Iconophile martyrdom: the specific feature 
that a saint is hit and killed in the forum after having been dragged 
there is also found in the story of Theodosia(’*), Auzépy is most 
likely right when she explains such borrowings as an attempt at 
authentication, but even so the almost complete lack of modifications 
remains astounding. 

By comparison, the two authors of the encomia did not feel 
themselves beholden to such constraints because they changed the text 
in different ways. These changes go well beyond random substitution of 
alternative expressions and syntactic structures and reflect a sustained 
Stilwille of both authors. The most characteristic feature of the pre- 
Metaphrastic encomium is its verbosity. The author employs periphrasis 


(7?) It is worth noting that in the Life of Stephen the same motif appears 
twice. When the saint leaves the prison somebody sees him, takes a cudgel and 
hits him on the head. It is this mistreatment that leads to the saint's death. Since 
the adverb rupavté also appears in Andrew's story in the context of his death, it is 
arguable that its author conflated the two passages. Cf. Life of Stephen the 
Younger 69 (ed. Auzery, Vie d'Étienne cit., pp. 169.21-170.2: 170.1]: rapavtà tov 
ğytov mepovenKev. 

(*) A. particularly close parallel is found in the Chronicon Paschale [ed. 
L. DiNponr, Chronicon Paschale, Bonn 1832, p. 701]: óriüev бі афтоб той 
cxnvoputoc £cUpm Kui Azóvnc ô Eúpoç 6 &mó cuxcAAapiov xai én ёрпуёоутос 
афтой бебокеу а0тф тіс uEtà EoÀou kazü rv XaAxfv roO Inmikon Kai zort 
arédavev. This last detail is missing from Theophanes' account of Stephen's 
death, 

(5) For example, Thaddaeus the Studite in M [ed. DELEHAYE, Synaxarium 
cit., pp. 353.51-355.54: 355.50-54]. 

Dei S [ed. DeLEHAYE, Synaxarium cit., pp. 828.11-830.3; 829,7-9]: thv dè dyiav 
Фнбе tic wat ámávOporoc EXx«v Bpioc трдс тӛу Вобу Харфу керас artogatev 
айту. 
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- the simple áX1£bc becomes tf) tézvp tic GAeiag évétatpifwv — and adds 
explanations - the mention of the butcher's axe is followed by the 
comment ivrep éxitybei@s оі тадтп т) техуп xpdpevor xatéxovot(?). 
However, he is most fond of repetition. This is evident in the sequence 
of the three phrases todtov ... cupopévon ... zig tóv rórov roD Acyopévou 
Pods Epbace, tho tov üytov cupóuevov éOgácato and óc tóv йүюу 
сорӧрєуоу кай Еүүіс тобтом рВасаута &dsdoato. Only the first two of 
these phrases are derived from the model whereas the third is ап 
addition made by the author. The same penchant for repetition can be 
found in individual phrases, In the phrase tiv aitiav pabetv éxeipGto Kai 
роду б @9\10с тўу аітіау тђс Baaávou the verb navBáveiw appears twice, 
each time with the accusative object tijv aitiay, which the author 
achieves through replacing the original }pota with padetv éxeipato, and 
most likely also reduplicating thv aivíav, which only appears once in the 
two other versions. Moreover, the attribute tfig Baaávov is then taken up 
immediately afterwards in tijv áówov Bácavov tob bwaiou ёууоўсис. 
Such repetitions, which result in a relaxation of the syntactic structure, 
can be found throughout the text and are the most distinctive feature of 
the author's style(’*). They function as retarding elements, which slow 
down the flow of events. 

The Metaphrastic version is radically different. Its author avoids 
repetition — whereas in his model the participle ovpopevoc appeared 
twice, he uses in the second case the noun éAxvopovc that is derived 
from a different verb — and he strives for even greater syntactical 
integration - he integrates the independent sentence at the beginning of 
the passage into the subordinate clause and replaces the finite verb 
"pora with the participle àveprrrjcac. A distinctive feature of his text are 
several Biblical allusions, which have no parallels in the other versions. 
Thus, éri kaüé6pav Aotyiv kaícac, a quotation from Psalm 1, is added 
to and juxtaposed with the original detail that the fisherman put out his 
wares(”). This quotation identifies the fisherman as ‘impious’ and thus 
as the negative counterpart of the ‘blessed man’ praised in Psalm 1 who 
in this context is clearly represented by Andrew. Likewise, at the 
beginning of the passage the phrase todrov Етреде тһс 4ӨАйсеос тбу 
Spopov 6 Kaptuc, based on the Pauline concept of Christian life as a run 


(7) Cf. also the comment xáxstüev dvapéven rijv йуаүкайау тоб odpatog 
Tpogijy nopiauatiat. 

(™ See below note 85. 

(7%) Psalm 1:1: paxdpiog vip öç ... érl xaBéöpav Loma obk éxabicey, 
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for salvation, is integrated into the subordinate clause(™). In this case 
the new element replaces the mention in the model that the saint soaked 
the ground with his blood. The obvious consequence of this omission is 
a loss of realistic detail. However, at the same time the text acquires a 
new dimension: the addition of the image of the run creates a 
paradoxical discrepancy between the real and the metaphorical levels 
because Andrew does not run but is dragged as is clear from the 
immediately following avpopevoc ўүєто! This theme is then taken up at 
the end where the realistic description róv ösEıdv тбба #Eéxoye is 
displaced to the following sentence and at this point substituted with 
taro ... тӛу тйс dA noeoc x paptup &pópov, which is then identified 
with the saint's death(*). In this case the real and metaphorical levels 
are thus parallel, but this parallelism is immediately corrected in the 
following sentence pQ))ov 6% кіс ойрауду tpéxei kai mpóc aóróv üveion 
TOV Bépevov üpopov cv óóóv абтоб катарт\сйнкубу тє тойс тобас adtod 
Gert éAóqovu xui émi và óymAà crrcuvca, an adaptation from Psalm 
17(*). The two verbs трёҳе and otfjcuvta take up the previous &tpeye 
and fomo and thus emphasise that Andrew's run comes to a standstill 
not with his death but only with his arrival in heaven(*). The theme 
then appears once more in the concluding formula oùtog è Spépog tod 
аріотвоз тойто тфу èrì yf]c dybvov tò otàbiov, which corresponds to the 
subordinate clause at the beginning and functions together with it as a 
frame for the whole episode(*). From the analysis it is evident that the 
author of the Metaphrastic encomium is by far the most sophisticated of 
the three authors. He uses the Biblical image of the run as a leitmotif 
and gives it a new twist by juxtaposing it with the particular nature of 
the saint's martyrdom, thus reinforcing the notion that the devil and his 
human servants may vanquish the bodies but not the souls of the 


martyrs. 


(^) C£. II Tim. 4:7, I Cor. 9:24 and also Acts 13:25 and 20:24. 

(") Metaphrastic version 15 [ASS Octobris cit,, p. 148D]. 

(9) Psalm 17:33-34: 6 Qedg 6 repitovviov pe Bbvapiv kal &eto Gympov tiv 
ӧбӧу pou: ó Kuaraprılökevog тос тббас нон фс Әйфовю ка! іті та іутілй істеу pe. 

(") This again may not be a total invention because in the pre-Metaphrastic 
version we find at this point xai petiot прос ойрауіо; аҡтүуйс буба таутазу 
ebpparvoeviov xatornia, It is likely that a link with Psalm 1 was intended because 
there éni xadéipay Aomav ox éxatiory is preceded by tv d60 dpaproddv où 
forty, which implies that unlike the saint who comes to stand in heaven the 
fisherman takes his stand on the road of sinners. 

(^) Metaphrastic version 16 [ASS Octobris cit, р. 1480). 
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From the discussion so far it has appeared that the two extant 
encomia on Andrew in Crisi are independently derived from the same 
model, now represented only through Cb and S, which they then change 
according to their radically different stylistic ideals. This conclusion can 
be corroborated when we extend the analysis to the earlier parts of the 
narrative, which deal with the saint's confession, interrogation and 
torture. Although Cb and S are much more heavily abbreviated here 
there is no reason to believe that they are derived from different models 
and their text again takes an intermediate position between the versions 
of the two encomia (**), As has been shown above, the common model of 


(") This is most evident in the account of the first encounter between saint 
and emperor, which reads kai mépav Еу тос тоб peyakopdprupos Mapavtos 
паХатіоһс gopov tóv flacu.é£a Kovotavrtvov tóv Korpávopov in S [ed. DELEHAYE, 
Synaxarium сії., col, 151.8-10], апа кай кйрфу айтду тЕрау Еу тф roD dyiou 
Мауаутос полатіф іп СЬ [ibid., col. 151.46-47]. The similarity is immediately 
evident. The only real divergence is the omission of the reference to the emperor 
in Cb, which is doubtless due to the fact that the emperor is already identified at 
the beginning of the notice so that a demonstrative pronoun is sufficient at this 
point, As usual both encomia have a more developed text. In the pre- 
Metaphrastic version 6 [ASS Octobris cit., p. 137C], we find with pav 62 ràv 
Qikokonpóyuyov xai picóxpiotov flaciAé£a &v totg лерау фасідвіоіс тоб 
züvEUQprou püpropog Mápgavroc £vovatplfiew броџотос ёкеїак паркуёуєто' 
xar£Aufe 8£ ro0tov róv ávrjucpov vakta another example for the author's 
repetitive style, which leaves no doubt that an original evp@v tov BacU.£a was 
developed into both palov tòv Pacta and kartAaße rodrov. The Metaphrastie 
version 7 [ibid., col. 144F], is rather different at this point. Here the saint is said 
to have first preached to the people and the emperor is introduced through the 
genitive absolute «i 89j mpd tic nóAeoc £v тос тоб ийрторос Mápuavtoc Aeyopévoig 
Pacrreiors pete тўс соуђдощ дфрйос оўтой rpoxatlicavros. Again there can be no 
doubt that this is secondary. For a study of the interrélation between the four 
texts the descriptions of the setting provide the best starting point because here 
the similarities are greatest, Here Cb and S have the same structure and phrases: 
терау еу тФ тоб дүіо) Манаутос қадатіш/л%рау бу totc tod peyahopaprupoc 
Müpuvrog rauriorg, In the two instances where they diverge, the epithet and the 
number, Cb is clearly secondary because uüptupoz and the plural are found not 
only in S but also in the two encomia, which permits the conclusion that here S is 
closer to the original than its sibling. Again the encomia diverge in different ways. 
The pre-Metaphrastic version retains the adverb népay whereas the Metaphrastic 
version replaces it with the prepositional phrase mpó tfj; móAewc. At the same 
time, however, this phrase appears in the same place as népav in S and Cb 
whereas in the pre-Metaphrastic version it is moved. The same difference is 
found in the position of the noun. However, in this case both encomia use 
Baeik.eiois instead of raXutiow so that a consensus of the encomia stands against 
a consensus of S and Cb. There are two more cases of such a pattern, the use of 
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the four extant texts was the Passio of the saint, beginning with a 
reference to the devil and his human servant, the emperor, before 
turning to the saint and his confession (®). 

The dependence of the two encomia on the same model is not 
surprising because despite all stylistic differences they clearly tell the 
same story. However, this unanimity is limited to the part of the 
narrative that ends with the saint's death and the abandonment of his 
corpse in a pit. At this point the two versions diverge. As I have already 
mentioned before, the pre-Metaphrastic encomium informs its audience 
that during the following night his corpse was retrieved and buried. By 
comparison the Metaphrastic version gives the impression that the 
saint's body remained in the pit until a group of demoniacs found it and 
caused it to be transferred to the burial site. In this case Cb sides with 
the pre-Metaphrastic version: 

oí оўбу abpovtes vexpoy і5бутес бс ti Oynowalov év composer yopig 
йлерриуау” уоктд 85 катадаробатү; тіуіс тӨу ӛрбобб5оу Аараутес Ебаууау Еу 
tony heyopévg tic Kpioewc("), 


The similarity between the two texts is even more striking when we 
juxtapose the sentence in Cb with its counterpart in the pre- 
Metaphrastic encomium (common elements are italicised): 


бі шіу ойу mipovres tòv dyuov ávopot üvàpec dz toürav drvevoti cvpdpevov 
ё#0єйсауто каї тбу nodv adtod kekoppévov votrov denep ri Üvrauiatov xai 
тоіс пйсіу длдрілтоу бу еуі тӛлр колродестатф оі котрфбес тӛ оба кай 
тйу ұшұйу Еуалеррирағ уиктде бі каталаройатсе тіуіс тӨу дрбобдбоу 
sviaféotator divépec деф кої тф йүйр барртааутвс крофў просел 0бутес тӧ 
rípiov Kai moAvr(unrov apa тоб áyiou uáprupos Av&péou йреілауто rai 
todto dcig rag] rapéboxav £v rómp &émAeyouévg Kpiaz(*). 


Both texts clearly go back to the same model. The pre-Metaphrastic 


Byzantion instead of Constantinople and the use of maydvag instead of atéya or 
o@pa (the latter a misspelling?) in the description of the saint's tortures. The first 
two instances create no problems because the use of loftier synonyms is a typical 
feature of encomia and the replacement could easily have happened 
independently, In the third case such an explanation is less likely but this word 
alone is hardly enough to make the case for a direct influence of the pre- 
Metaphrastic version on the Metaphrastic version or alternatively of Cb on S or 
vice versa. 

(*)In Cb and S the conventions guiding the composition of notices for 
synaxaria have obliterated all traces of such a structure. 

(") Cb [ed. DeLEHAYE, Synaxarium cit., p. 153.48-50]. 

(4) Pre-Metaphrastic version 16 [ASS Octobris cit., p. 141C]. 
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encomium is longer but most of its additional features are evidently 
secondary elaborations of the redactor. This suggests that, as in the 
account of Andrew's murder, the version of Cb is hardly shortened and 
that by and large it represents the original text. 

This raises the question: where does the alternative ending in the 
Metaphrastic version come from? In order to find an answer we need to 
turn to the Synaxarium S where the last part of the story is told as follows: 

tò бё tiploy adrod Aciyavoy els тбу тфу какофрүшу dnoppinterat tomoy O 
Kpimç tò Svopia("). 

It is evident that the phrase sic toy тфу какобрүушу блоррілтетал 
1óxov used here corresponds to ¿v колрфбӛғі yopi &xéppryav in Cb and 
£v Evi tóm xonpoósotátp ... £varéppuyav in the pre-Metaphrastic text 
as quoted above. However, a much closer parallel is found in the 
Metaphrastic version where we read: 

TÓv u£vroi Ji) xevotuevov nAoDtoy ró add erui той ийртирос оі бій шеотіс 
aütó tf; dyopüc &Akovteg oUror «al vekpov fjón ycyovóc тара тф тфу 
Kakolpyav töng pEpovrss Eppiyav(®). 

Despite various elaborations it is evident that most of this sentence 
is based on the same model of Cb and the pre-Metaphrastic version. In 
fact, the phrase vexpdy in yeyovòg corresponds more closely to vexpov 
töövteg in Cb than its counterpart @с тобтоу adxvevati oupönevov 
£0cácavto in the pre-Metaphrastic version. However, in the use of the 
genitive attribute tv xaxobpyov the Metaphrastic version sides with S 
against the consensus of Cb and the pre-Metaphrastic text, which have 
xonpóógVkonpoórotátp instead. This suggests that here S is not based 
on the model for Cb and the pre-Metaphrastic encomium but rather on a 
variant of this model, which then also provided the starting point for the 
Metaphrastic text. This hypothesis can be corroborated when we extend 
the discussion to the relative clause © Kpioig tò évopa. In the 
Metaphrastic version this relative clause has a counterpart in the 
following account of the deposition of the saint's relics: 


HAM tò pèv (sc. tod paptypog a@ya) ro00g той лроофкоутос drékavae 
кӧсџоо каї хераі подойошс у ієрф tomp (sph xuteribeto: xpioie 1 rëm 
10 Óvoga (?). 


Here again xpioic th tom 16 Óvoya is virtually identical with @ (sc. 


(*)S [ed, DELEHAYE, Synaxarium cit., p. 152,910]. 
(®) Metaphrastic version 16 [ASS Octobris cit., p. 148E]. 
(?) Metaphrastic version 16 [ASS Octobris cit., p. 148F]. 
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tory) Крістс тӧ óvopa in S whereas in the pre-Metaphrastic text and in 
Cb we find the alternative formulations £v tónq émA.eyouévo Kpiaw апа 
£v tóng Aeyopnévo тіс Kpiogoc. From this second overlap we can further 
conclude that the redactor of S combined phrases from the two 
accounts of the disposal of the saint's corpse in a pit and the deposition 
of his relics in a church that he found in his model, This explains why in 
his text alone Krisis is identified not as the place of the deposition of the 
relic but as the place where the corpse was thrown, an obvious 
misrepresentation that has caused confusion in secondary literature(?). 
The Metaphrastic text helps us to understand how this conflation came 
about for there the sentence xpioi t$ vónq 1o óvopa is preceded by £v 
iep@ tén@ lep@c Katetibeto, which is very similar to the earlier napa 1 
тфу xakobpyov tóxg ... éppuav. This suggests that when abbreviating 
the text the redactor of S skipped from the first directly to the second 
ténoc. This makes it very likely that the model of S also had the 
intervening story about the invention of Andrew's relics by a group of 
demoniacs, which is now found only in the Metaphrastic text. 

We can conclude that at some point the original Passio of Andrew 
was reworked. As far as we can tell the story up to Andrew's death was 
left unchanged: there is no instance in this part of the narrative where S 
is closer to the Metaphrastic text than Cb and the pre-Metaphrastic 
encomium. By contrast, the account of the invention of the relics was 
replaced with an alternative story. What reasons prompted this 
replacement? The original ending is a set piece that appears in many 
martyrdoms. More specifically, it is found in the Passio of another 
fictitious Iconophile martyr, Paul of Kaioumas, where pious people are 
also said to have retrieved the saint's body from the pit into which it had 
been thrown and to have buried it elsewhere(?). However, the Passio of 
Paul does not end at this point but is followed by an elaborate story of 
the invention of the relics through a vision of the saint to the 


(") CE. Kazan, Hagiography Database cit., Individual introductions, 10: 'He 
was subsequently buried in a place called «Krisis», which may designate a place 
of burial for criminals (cf. SynaxCP 152). Or conceivably it could refer to the 
convent of ù Kpiow first attested as the burial place of Philarerus the Merciful in 
792. 

(?) Passio of Paul of Kaiournas 5 [ed. ParapoPovLOS-KERAMEUS, АуйАлкта, 
IV, cit., p. 250.22-25]: oi ойу дсєВеїс ўбт xai vekpóv abro rê erdpa xopüxtov біктүу 
uikiGovtEc тф тдлф рілтеікті тім қатабікем кіс орау ой көмбу ато трбтоу 
кабиактобутес: йубрес бЕ rives Е0Хафкіс тобто Ха дутес ёу (бій(оуті кататіБута 
тбл. 
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patriarch(*). Such accounts of miraculous inventions are, of course, 
traditional(*). However, they seem to have been especially popular in 
the second half of the ninth century since the relics of the martyrs at the 
Chalke and the martyrs Menas, Hermogenes and Eugraphus were also 
found owing to visionary ехрегіепсеѕ (%). Іп this context the original 
Passio of Andrew, which contained no such story, may well have been 
considered defective by an unknown propagator of the cult of the saint 
who then proceeded to add just such an account. However, he did not 
opt for the standard solution of a vision of the saint but instead had the 
saint found by a group of demoniacs("). This version, which was most 
likely relatively simple, was then turned into a rhetorical tour de force 
by the author of the Metaphrastic encomium who again indulged in his 
penchant for the paradox: whereas before the saint's body himself was 
being dragged it is now the demoniacs who are being dragged by the 
saint's body(™). 

There can be no doubt that the two redactions of the lost passio 
were due to the initiative of the nuns of Krisis. How, then, do the two 
extant texts relate to the cult site? The pre-Metaphrastic encomium 
presents itself as a speech that was delivered to a congregation on the 
feast-day of the saint(*). In the peroration the author asks to be received 
into the kingdom of heaven with all the saints and 'with those who 
honour the sacred and all-venerable commemoration and adore the 
coffin of your relics'('*). This implies that he numbered himself among 


(™) Passio of Paul of Kaioumas 6 [ed. PAPApoPOULOS-KERAMEUS, AvdAsxta, 
IV, cit., pp. 250.26-251.16]. 

(^) Cf. P. MARAVAL, Songes et visions come mode d'invention des reliques, in 
Augustinianum 29 (1989), pp. 583-599, who calls such dreams ‘un phenomene 
trés répandu' in Late Antiquity. 

(*) For the Martyrs of the Chalce see De ss. martyribus Constantinopolitanis 
Gregorio Spathario etc. [Acta Sanctorum Augusti, Il, 3" edition, Paris and Rome, 
1867, pp. 428-448]. For Menas and his companions see the account in S [ed. 
DELEHAYE, Synaxarium cit., p. 470.19-40]. 

(7) 1 have not been able to identify precedents for this story. 

(*) Cf. Metaphrastic version 16 [ASS Octobris cit., p. 148F]: donep arò puac 
&Axóptvot tf)c wugfic vi tv kakobpyov £glotavro xóng, with the previous tó adya 
. tob püptupos oi 5ux péons aded tig dyopac EAKovtes ,.. tapû TO TOV какофрүйу 
tori) Фероутес Éppuyav. 

(*) CE. pre-Metaphrastic version 3 [ASS Octobris cit, p. 136E]: d à&zXqpot, 
and 6 [ibid., p. 137B]: puprddeg dvip@v topaynoay dv etc о?швроу теле кай ё ёрӧс 
‘Avipéac. 

('%) Pre-Metaphrastic version 17 [ASS Octobris сії,, р. 1420]: бібоо тфу 
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this group of people and that the text was written for personal delivery 
in the church of St Andrew in Crisi("). Comparison with similar 
activities by other authors such as Nicephorus the Sacristan adds 
credence to the hypothesis that the author was in some way involved in 
the propagation of the cult(?). By comparison, one cannot say with 
certainty that the metaphrastic Passio was intended for delivery at 
Krisis('®), It is certainly noticeable that besides the much more famous 
Stephen, Andrew is the only Iconophile martyr whom Symeon included 
in his Menologium('*). However, this privileged treatment may well 
have had other reasons than a personal link of the Logothete with the 
convent that possessed the saint's relics. 

As is the case with so many other saints, the Metaphrastic version is 
the last known text devoted to Andrew. Little is known about Krisis 
from later centuries but by that time the convent had become irrelevant 
to the fortunes of the saint(^*). Now it was the süccess of the 
Metaphrastic Menologium that ensured Andrews survival in public 
cult(!), The development of this cult can be gauged ftom the synaxaria. 
In the pre-Metaphrastic encomium Andrew's death is fixed on 20 
October, which had already been the date for the joint commemoration 


byKAnpatov tiv Adoww evpacbar ev tH popepd Kai ppixw@de тфу йтавифу т\нёрї ... 
оўу то nyn thy ікрйу kuil návoertóv џруђиту каї хроскоуобох тђу сорду тфу 
Argu cov. 

(^) This opinion is not shared by Auzery, De Philaréte cit., p. 128, 

(m) CH. D. KRAUSMOLLER, Metaphrasis after the Second Iconoclasm: 
Nicephorus Skeuophylax and his Encomia of Theophanes Confessor (BHG 1790), 
Theodore of Sykeon (BHG 1749), arid George the Martyr (BHG 682), in Symbolae 
Osloenses 78 (2003), pp. 45-70. 

() Auzepy, De Philarére cit., p. 128 and n. 60, argues for a delivery of the 
Metaphrastic version at Krisis, based on 17 [ASS Octobris cit., p. 149A]: ete yàp 
voow méferat tic ... mavra peta mioteme éxeî rapeXtov aro@Noeta, However, the 
use of éxet instead of £vrao8a seems to rule out such interpretation. 

(/*) The martyrs at the Chalke Gate, the nun Theodosia and Paul of 
Kaloumas are all absent from the Metaphrastic Menologium. Indeed, apart from 
Andrew only five 'recent' saints — Joannicius, Stephen the Younger, Theodore and 
Theophanes Graptos, and Eudocimus — are included. 

("*) The evidence was collected by Janin. See above note 8. 

(9) It is, however, worth noting that Andrew is not included in manuscripts 
containing the ‘verkürzte Metaphrast', cf. A. Ehritaro, Überlieferung und Bestand 
der hagiographischen und homiletischen Literatur der griechischen Kirche von den 
Anfängen bis zum Ende des 16. Jahrhunderts, I: Die Überlieferung, 3, Leipzig 1939 
(Texte und Untersuchungen zur Geschichte der altchristlichen Literatur, 52), 
pp. 4-17. 
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with Stephen, Peter and Paul that is attested in the earliest stratum of 
the synaxarium (?). By contrast, the Synaxarium S, which dates to the 
late tenth century, mention him on 19 October('®). The next stage is 
represented by the synaxaria of the class M, which go back to a revision 
of the twelfth century: here Andrew appears on 17 October, which is still 
the date of his commemoration in contemporary menaea ('®). We can no 
longer determine who was responsible for these changes but reasons are 
not difficult to find. In the earliest synaxaria Andrew appears together 
with Paul, Peter and Stephen as the third entry, added to the established 
saints Cornelius and Artemius, and only for Cornelius is a service 
attached ("°). The commemoration of Cornelius, which seems to reflect 
a particular Hagiosophite tradition, disappears in later synaxaria but 
Artemius retains his place before Andrew who is now listed on his 
own('!). Artemius was a popular saint whose Passio appears in many 
collections of hagiographical texts as the reading for 20 October even 
when they do not contain texts for every single day(!). There can be no 
doubt that in most churches Artemius was the main if not the sole focus 
of the service, which explains the poor state of preservation of Andrew's 
pre-Metaphrastic dossier, with the loss of both versions of his Passio 
and the survival of the Encomium in only one manuscript('). The 


(') Pre-Metaphrastic version 15 [ASS Octobris cit, p. 141B]: unvi "'Oxrofpio 
x’. On the same date Andrew appears in H, P, Fa, Ox, cf. Mateos, Typicon, 1, cit., 
p. 72.7-8, and note. 

(*) S (ed. DELEHAYE, Synaxarium cit, pp. 151,3-152.11], also in Sa [ibid., 
p. 149.40]. 

(^*) Mv, Mr [ed. DELEHAYE, Synaxarium cit, p. 147.30-33]. Cf. Menaea 
Octobris cit., pp. 165-176. 

('#) The sequence 1. Cornelius, 2. Artemius, 3. Andrew, Paul, Peter and 
Stephen is found in H, P, cf. Matos, 7ypicon, I, cit., p. 72.7-8, and note; the 
same sequence in the synaxaria C, Cb and Ce [ed. Detenave, Synaxarium cit., 
p. 151.42-44, p. 153,50]. 

(") The sequence 1, Artemius, 2. Andrew is found in Fa, Ox, cf, MATEOS, 
Typicon, 1, cit., p. 72.7-B. 

(2) Cf. Jahressammlungen' in Eugnanp, Überlieferung, L1, cit, pp. 155-234: 
Cod. Ath, 1027, s. 12: 18 Oct. Luke, 20 Oct. Artemius, Cod. Laur. Conv. Soppr. 189, 
s. 11-12: 20 Oct, Artemius (first text), Cod. Sab. 30, s. 10-11: 18 Oct. Luke, 20 Oct. 
Artemius; "HalbjahressammlJungen’ in EurHaro, Überlieferung, 1.1, cit., pp. 234- 
258: Cod. Karak. 6, s. 10-11: 18 Oct. Luke (twice), 20 Oct, Artemius, Cod. Vatic. gr. 
544, s. 10: 18 Oct. Luke, 20 Oct. Artemius (twice), Cod. Berol. gr. 279, s. 11-12: 20 
Oct. Artemius (twice). This does not mean that he is always represented with a 
text, see e.g. Cod. Bodl. Laud. 68, s. 10-11: 19 Oct. Varus, 23 Oct. Seven Sleepers. 

() This manuscript, the Codex Coislinianus 110, is a curious case because it 
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displacement to 17 or 19 October that is attested in later synaxaria may 
therefore have been inspired by the hope that there the saint might 
stand a better chance of being celebrated("*). Here, too, Andrew appears 
at the bottom of the list of commemorations but, unlike Artemius, the 
principal saints of these days, Hosea, and Joel and Varus, are only rarely 
represented in the pre-Metaphrastic collections("5). 17 October was 
possibly also the date chosen for the saint by the compilers of the 
Metaphrastic Menologium. In the surviving manuscripts the text about 
Andrew can appear as reading for all three days('*). However, it is 
noticeable that only on 17 October is Andrew without rival whereas on 
the other two days he has to share his place with Artemius and 
Varus('"’), Even so, however, Andrew was not universally recognised as 
the major saint of the day: in the liturgical typika of monasteries from 
the eleventh and twelfth centuries, which make use of the Metaphrastic 
Menologium, his name is absent and we regularly find only Hosea 
mentioned on 17 October(!^). This contrasts strongly with the case of 


lists texts on Varus, the Egyptian martyrs and Andrew for 19 October and then 
jumps directly to Hilarion on 21 October. Since Andrew comes last one may 
wonder whether his text is not intended as reading for 20 October. In any case, 
Artemius is missing. This is in contrast to the only other surviving manuscript of 
the older pre-Metaphrastic Menologium for the whole of October, the eleventh- 
century Codex Hierosolymitanus S. Sabae 27, where the Passio of Artemius has 
its usual place on 20 October and Andrew is absent, cf. EnknaRD, Überlieferung, 
11, cit., pp. 462-477. 

('*) 18 October was the date for the commemoration of the Evangelist Luke, 
see above note 112. 

(5) Varus is rarely included in pre-Metaphrastic manuscripts. He is also 
missing from the Typikon of Alexis the Studite [ed. PENTKOVSKUV, Typikon cit., 
p. 290], where 18 Oct. Luke is immediately followed by 20 Oct. Artemius. 

('*) Usually the text is inserted on 19 October, which led Ehrhard to believe 
that this was the date originally envisaged by Symeon, cf. A. EHRHARD, 
Überlieferung und Bestand der hagiographischen und homiletischen Literatur der 
griechischen Kirche von den Anfängen bis zum Ende des 16. Jahrhunderts, 1: Die 
Überlieferung, 2, Leipzig 1938 (Texte und Untersuchungen zur Geschichte der 
altchristlichen Literatur, 51), pp. 358-359. Cf. íbid., p. 387: 4 mss for 20 October. 

(“”) This means that if Andrew's original place had been 19 or 20 October, 17 
October would have been the only day of the month with no saint at all. The 
earliest manuscript with Andrew on 17 October is the Mosquensis 358, s. 11, cf. 
Eurnarn, Uberlieferung, 1.2, cit., p. 369. 

(1) Evergetis [ed. DMrrrisvsku, Opisamie, I cit, pp. 296-297]; 17 Oct. Hosea, 
18 Oct. Luke, 19 Oct. Joel and Varus, 20 Oct. Artemius; Mili [ibid., p. 842]: 17 Oct. 
Hosea, 18 Oct, Luke, 19 Oct. Joel, 20 Oct. Artemius. Cf. / Calendari in metro 
innografico di Cristoforo Mitileneo, I. Introduzione, testo e traduzione, a cura di 
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Stephen the Younger whose name originally also came second after the 
old martyr Irenaeus but in time moved to first position without having 
to change dates('*). There can be no doubt that as a saint Andrew was 
not in the same league as Stephen. However, compared with other 
fictitious martyrs of the First Iconoclasm his career must be termed a 
success('), 

In conclusion, it has been argued that ‘the cult of the authentic 
martyrs of the First Iconoclasm goes back to the years after 787 and that 
their names Stephen, Andrew and Peter (and possibly also Paul) were 
already commemorated on the same dates and at the same cult sites as 
after the Second Iconclasm, namely on 28 November in the church in 
Ta Konsta and on 20 October in the convent of Krisis. At that time the 
cult was still independent from hagiographical developments: even the 
Life of Stephen that was written during those years was destined for a 
different locale. This situation changed with the restitution of icon 
worship when Stephen's Life was adopted at Ta Konsta and the saint 
himself became the focus of the cult. Most likely as a response to this 
development, Krisis then created the fictitious martyr Andrew of Crete, 
singled out from the earlier list, who then also pushed out his former 
companions. To this end an invention of relics was staged and the 
requisite texts, a passio and a canon, were commissioned. The passio 
was soon followed by an encomium of extraordinary verbosity, which 
the author delivered at Krisis on the feast day of the saint. At a later 
point the passio was then revised and a new more spectacular account 
of the invention was added. This second passio then served as model for 
the compilers of the Metaphrastic Menologium who turned it into a 
sophisticated literary piece in order to make it acceptable to changing 
tastes. The resounding success of this compilation ensured Andrew's 
survival in public cult and prevented that he disappeared in the same 
way as did his less fortunate siblings. 
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E. Follieri, Brussels 1980 (Subsidia Hagiographica, 63), pp. 269-270: Andrew in 
Crisi is only added in Slavonic versions, Cf. also Menaea Octobris cit., pp. 165- 
176, where Andrew shares the service with Hosea, 

(19) СЕ. е.р. Еуегдегі (ей. Әмітмузкіз, Opisanie, 1, cit., p. 327): tod ayiou 
dmopdaptupos Crepadyou tod véou kai tod dyiov paprvpog Eipyvaiov. 

(!) Only Theodosia saw something of a renaissance in the Late Byzantine 
period, with an encomium by Constantine Akropolites (BHG 1774). 
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UN ANTICO MANOSCRITTO INNOGRAFICO 
DI ORIGINE ORIENTALE: IL SIN. GR. 824 


Sommario: Abbreviazioni bibliografiche, p. 87. - Premessa, p. 89, — 1. Note codi- 
cologiche, p. 91. - 2. Note paleografiche, p. 96. — 3. Struttura del codice, p. 104. - 
4. Descrizione del contenuto, p. 115. — 5. Testi inediti o poco noti, p. 130. — 6. Al- 
cune note arabe, p. 132. - 7. Conclusioni, p. 134. 


ABBREVIAZIONI BIBLIOGRAFICHE (*) 


Crisci, Scrivere greco = E. Crisci, Scrivere greco fuori d'Egitto. Ricerche sui mano- 
scritti greco-orientali di origine non egiziana dal IV secolo a.C. all'VIII secolo 
d.C., Firenze 1996 (Papyrologica Florentina, 27). 

D'Awro, Innografia = F. D'Aruro, L'innografia, їп Lo spazio letterario del Medio- 
evo, ITI: Le culture circostanti, dir. M. CaraLbo [et al.], 1: La cultura bizantina, 
a cura di G. CavaLLo, Roma 2004, pp. 257-300, 

De Grecorio, Materiali vecchi e nuovi = G. De GregoRIO, Materiali vecchi e huo- 
vi per uno studio della minuscola greca fra VII e IX secolo, in Manoscritti greci 
tra riflessione e dibattito, 1, pp. 83-151; Ш, tavv. 1-28. 

ЕЕ = S, Eusrratianis, Eipyoddyiwv, Chennevitres-sur-Marne 1932 (‘Ayiopertuct 
Biffaofkn, 9). 

EPh - “ЕккАлспаптікд2 Фарос, еу AXzEavópeig. 

ETh » S. EusrRATIADIS, Ororoxdprov, 1, Chennevieres-sur-Marne 1931 ("Ayıopsı- 
тікі) Ві лобткті, 7-Е). 

EusrRATIADIS, Дашаоҡпуде » S. EusrRATIADIS, ‘O уос "Т@йуут б Ааиаокпудс 
каі та лоіптікй абтоб бруа, іп Мға Хифу 26 (1931), рр. 385-401, 497-512, 530- 
538, 610-617, 666-681, 721-736; 27 (1932), рр. 28-44, 111-123, 165-177, 216- 
224, 329-353, 415-422, 450-472, 514-534, 570-585, 644-664, 698-719; 28 
(1933), рр. 11-25. 

EusrRATIADIS, Әсорйутс - 5. Evstratianis, Өсораутс 5 Гралтде, іп Мға Хиду 31 
(1936), рр. 339-344, 403-416, 467-478, 525-540, 666-673; 32 (1937), рр. 60-67, 
81-96, 187-195, 252-259, 401-408, 569-579; 33 (1938), рр. 317-322, 516-523, 
618-623. 

FoLueri, Tommaso di Damasco = E. FoLLieri, Tommaso di Damasco e l'antica 
minuscola libraria greca, in eAD., Byzantina et Italograeca. Studi di filologia e 


(*) Nel presente studio saranno adoperate abbreviazioni bibliografiche per le 
opere citate più di una volta, 
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di paleografia, a cura di A. Acconcia Lonco, L. PERRIA, A. Luzzi, Roma 1997 
(Storia e letteratura. Raccolta di studi e testi, 195), pp. 163-185 [rist. da Ren- 
diconti dell'Accademia Nazionale dei Lincei. Classe di Scienze morali, storiche 
e filologiche, ser. VIII, 29 (1974), pp. 145-163]. 

GARDTHAUSEN, Catalogus « V. GARDTHAUSEN, Catalogus codicum Graecorum Si- 
naiticorum, Oxonii 1886. 

GEHIN - FrovsHov, Nouvelles découvertes sinaitiques » P. G&uN — S. FRØYSHOV, 
Nouvelles découvertes sinattiques; à propos de la parution de l'inventaire des 
manuscrits grecs, in Revue des études byzantines 58 (2000), pp. 167-184. 

HANNICK, Oktoéchos — C. HaNwiCk, Le texte de l'oktoéchos, in Dimanche. Office se- 
lon les huits tons. 'Oxtibryoc, Chevetogne 1972, pp. 37-60. 

HARLFINGER, Weitere Beispiele « D. HARLFINGER, Weitere Beispiele frühester Mi- 
nuskel, in Manoscritti greci tra riflessione e dibattito, 1, pp. 152-156; III, Taf. 
1-18. 

НС = ‘Оролбуюу... катӣ тђу ҒклаАа тағу ой ийу dAAG xal rumikóv roO rf]; Kpo- 
ntopéppns povaarrpiov..., Еу "Pop 1677. 

HR = Npoddnov rd péya, &v 'Péyin 1876. 

Husmann, Hymnus = H. Husmann, Hymnus und Troparion. Studien zur Ge- 
schichte der musikalischen Gattungen von Horologion und Tropologion, in 
Jahrbuch des Staatlichen Instituts für Musikforschung, Preußischer Kultur- 
besitz (1971), pp. 7-86. 

Initia = H. FOLLIERG, Initia hymnorum Ecclesiae Graecae, 1-V/2, Città del Vaticano 
1960-1966 (Studi e testi, 211-215 bis). 

Manoscritti greci tra riflessione e dibattito = | manoscritti greci tra riflessione e di- 
battito, Atti del V Colloquio Internazionale di Paleografia Greca (Cremona, 4-10 
ottobre 1998), a cura di G. Prato, I-IIl, Firenze 2000 (Papyrologica Florenti- 
na, 31). 

МК = Мпуаїа той дАои ёмацтоб, I-VI, £v “Pòpn, [ed. Propaganda Fide], 1888-1901. 

Nea eUpnuara = Іера Моуй каі ‘Apztemoxonn toD Xivd. Tà véa &üprjuara roD Xi- 
vû, [a cura di P. NikoL.oruLos er al.], “АӨйуал 1998, 

PaR = ITapaxAnaxî fror 'Oxtòngos n) peyadn, tv ‘Php, led. Propaganda Fide], 
1885. 

PaV = ITapaxAntukr rcov 'Oxcdmyos r) ueydAn... &5акріВобдеїса ono... Ioáüvvov kai 
Улурібшуос Bedobdwv, “Evetinow, “Ayiog Campytos, 1871. 

PERRIA, Alle origini della minuscola = L. PERRIA, Alle origini della minuscola libra- 
ria greca. Morfologia è stilizzazioni, in Manoscritti greci tra riflessione e dibatti- 
to, 1, pp. 157-167; III, tavv. 1-20, 

Perris, Libri e scritture = L. PERRIA, Libri è scritture tra Oriente bizantino e Ita- 
lia meridionale, in Rivista di studi bizantini è neoellenici, n.s. 39 (2002) [= 
Giornata di studio in ricordo di Enrica Follieri (Roma, 31 maggio 2002)]. 
pp. 157-187. 

PERRIA, Scritture e codici di origine orientale = L. PeRRIA, Scritture e codici di origi- 
ne orientale (Palestina, Sinai) dal IX al XIII secolo. Rapporto preliminare, in 
Tra Oriente e Occidente, pp. 65-80 [rist. da Rivista di studi bizantini e neoelle- 
nici, n.s. 36 (1999), pp. 19-33]. 

PerniA, Vat. gr. 2200 = L, Perri, ll Vat. gr. 2200. Note codicologiche e paleografi- 
che, in Tra Oriente e Occidente, pp. 3-46 [rist. da Rivista di studi bizantini e 
neoellenici, n.s. 20-21 (1983-1984), рр. 25-681, 
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Perua — Luzzi, Manoscritti greci » L. PERRIA (T) - A. Luzzi, Manoscritti greci delle 
province orientali dell'impero bizantino, in Atti del VI Congresso nazionale del- 
l'Associazione italiana di studi bizantini (Catania-Messina, 2-5 ottobre 2000), a 
cura di T. CREAzzO - G. SrRANO [= Siculorum Gymnasium, n.s. 57 (2004)], 
pp. 667-690. 

РНС = J.-B. Prtra, Hymmnographie de l'Église grecque, Rome 1867. 

PID = ПаракАттікду айу Өєф dyig tf]c Urepayíac Gkoróxov. Поіпџа той доіои Па- 
tpóc ruv Лойууоо той Aauaoxrvoo..., [ed. Ph. VrrALi], [Roma] 1738. 

PoLrris, Nouveaux manuscrits — L. Pourris, Nouveaux manuscrits découverts au 
Mont Sinat: rapport préliminaire, in Scriptorium 34 (1980), pp. 5-17. 

Recherches de codicologie s Recherches de codicologie comparée. La composition 
du codex au Moyen Age, en Orient et en Occident, [...] éd. par Ph. HoFFMANN, 
Paris 1998 (Collection Bibliologie). 

STRUNK, Antiphons = O. STRUNK, The Antiphons of the Oktoechos, in ın., Essays 
on Music in the Byzantine World, New York 1977, pp. 165-190 [rist. da Journal 
of the American Musicological Society 13 (1960), pp. 50-67]. 

TaRDbo, Ottoeco = L, Tarpo, L'Oitoeco nei manoscritti melurgici, Grottaferrata 
1955. 

TiLLYARD, Octoechus = H. J. W. Titevarn, The Hymns of the Octoechus, Part I, 
Copenhagen 1940 (Monumenta Musicae Byzantinae, Série Transcripta, 3); 
Part II, Copenhagen 1949 (Monumenta Musicae Byzantinae, Série Tran- 
Scripta, 5). 

TOMADAKIS, Joere = E. TomADAKIS, ‘bone 9 "Yuvoypdgoc. Bíog xai &pyov, &v 
“AOtvaig 1971. 

ToMADAKIS, Каудусс - Е. 1. ТомАрАқі5, Каудуес тйс FlapaxAnrik)c, in "Erernpic 

'"Etapeíag Bugavrivàv Xrovódy 39-40 (1972-1973), pp. 253-274. 

Tra Oriente e Occidente = Tra Oriente e Occidente, Scritture e libri greci fra le regio- 
ni orientali di Bisanzio e l'Italia, a cura di L. PERRIA, Roma 2003 (Testi e studi 
bizantino-neoellenici, 14). 

WeLLESz, History = E. WeLLESZ, A History of Byzantihe Music and Hymnography, 
Oxford 19617. 


PREMESSA 


«Interazioni fra Oriente e Occidente nel mondo bizantino: aspetti 
letterari, agiografici, liturgici nella produzione libraria dei secoli VI-XV»: 
così era intitolato un recente e interessante progetto di ricerca interuni- 
versitario, al quale ho avuto moda di partecipare attivamente e che ha 
avuto come ideatore e coordinatore a livello nazionale e locale Lidia Per- 
ria('). Questo progetto, pensato in continuità e a completamento di un 


(') Per una panoramici sui problemi fondamentali di questo progetto di ri- 
cerca, che ha ricevuto un cofinanziamento dal MURST (2000), si rinvia a PrRRIA, 
Libri e scritture. 1 risultati dì una prima fase del progetto sono stati raccolti e pub- 
blicati nel volume Tra Oriente e Occidente. 
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precedente programma di ricerca interuniversitario centrato sulla cultu- 
ra greca nelle province orientali dell'impero bizantino tra VI e XI seco- 
lo(?), mirava ad approfondire le indagini intorno alla produzione libraria 
di area orientale e, in particolare, sul tema delle relazioni e delle proficue 
influenze reciproche che Oriente e Occidente di Bisanzio hanno avuto e 
mantenuto, consapevolmente, nel corso dei secoli. E evidente che l'argo- 
mento di entrambi i progetti, dei quali Lidia Perria è stata attiva promo- 
trice, rifletteva una particolare predilezione della studiosa per l'Oriente 
greco, in particolare per l'area sinaitico-palestinese, e si innestava su li- 
nee di ricerca già percorse fin dalle sue prime pubblicazioni, volte a inda- 
gare le più antiche testimonianze di minuscola libraria greca. 

Quasi cercando di interpretare un suo desiderio, ho voluto intra- 
prendere lo studio di uno dei più antichi manoscritti innografici orien- 
tali in minuscola, combinando, in questo contributo in sua memoria, i 
miei interessi per la musica bizantina con quelle linee di ricerca a lei 
particolarmente care. La scelta del codice, il Sin. gr. 824, non è stata, in- 
fatti, casuale: più volte Lidia Perria si è soffermata sulla scrittura di que- 
sto prezioso testimone finora «piuttosto trascurato» e «quasi inedito», 
che presenta «soluzioni grafiche talvolta molto originali e che in altra 
sede sarà oggetto di uno studio approfondito»(?). È mio intento, ora, 
portare a compimento, come potrò, questa sua promessa purtroppo non 
mantenuta, partendo dalle sue prime, cursorie osservazioni paleografi- 
che e approfondendole. Lo studio del manoscritto, inoltre, si arricchirà 
della descrizione degli aspetti testuali e porrà in luce le particolarità 
evolutive, in senso storico-innografico, del testimone, in modo da perve- 
nire a una conoscenza più esaustiva e scientificamente fondata del codi- 
ce in oggetto. Un approccio interdisciplinare, infatti, conduce a risultati 
più solidi e completi, particolarmente nei casi in cui la documentazione 
a disposizione è scarsa, lacunosa o ambigua: un prezioso insegnamento, 
questo, trasmessomi, fin dagli inizi dei miei studi nel campo della paleo- 
grafia greca, da Lidia Perria, convinta, da sempre, del grande arricchi- 
mento che scaturisce da un tale approccio, splendido esempio, lei per 


(2) Anche questo progetto è stato varato da Lidia Perria che ha ricoperto un 
ruolo importante nelle vesti di coordinatore scientifico di una unità locale, quella 
messinese. Un parziale censimento dei codici d'area siro-palestinese, realizzato 
nel corso di questo programma di ricerca, è stato pubblicato in PeRRIA, Scritture 
e codici di origine orientale. Per ulteriori informazioni sul progetto si rinvia a PER- 
RIA — Luzzi, Manoscritti greci, pp. 667-690: 668-670. 

(2) Perita, Alle origini della minuscola, p. 161 e n. 18. 
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prima, di disponibilità piena al confronto aperto, senza alcun timore di 
affrontare problematiche nuove o di scivolare nel campo d'azione di al- 
tri settori disciplinari a lei meno familiari. 

Il manoscritto in esame, d'altra parte, rappresenta un testimone di 
grande interesse sotto diversi aspetti. Da un punto di vista codicologico 
e paleografico, in quanto attesta un precoce utilizzo della carta come 
supporto scrittorio per la produzione libraria e documenta una delle 
tante esperienze condotte in campo grafico per adattare la minuscola 
corsiva all'uso librario, Da un punto di vista testuale, il codice si rivelerà, 
come vedremo, ugualmente interessante perché illustra l'organizzazione 
del materiale innografico di uno dei più antichi esempi di Ottoeco per- 
venutici; inoltre, la presenza dei nomi degli autori dei canoni (*), rara in 
manoscritti così antichi — limitatamente alla mia esperienza -, autorizza 
ad avanzare delle ipotesi più precise circa l'antichità del codice e per- 
mene delle considerazioni in ordine alla trasmissione scritta, alla circo- 
lazione e alla ricezione dei testi innografici. 

Il codice sarà, dunque, descritto evidenziandone in primis le carat- 
teristiche grafiche e, in parte, codicologiche(*); quindi si procederà all'e- 
same del suo contenuto che, finora, non ha mai ricevuto una adeguata 
attenzione. Tenendo conto dell'importanza del manoscritto — si tratta, 
non sarà superfluo ribadirlo, di uno dei più antichi Ottoechi pervenutici 
— e dell'assoluta mancanza di descrizioni dettagliate di simili tipologie li- 
brarie alle quali rinviare, l'analisi dettagliata del testo prevederà la tra- 
scrizione degli incipit di ciascun inno, con rinvii a edizioni e repertori di 
inediti. Infine, prima di esporre le conclusioni alle quali il presente stu- 
dio ha permesso di approdare, sarà dedicato un breve cenno ad alcune 
note scritte in arabo presenti nel manoscritto. 


1, NOTE CODICOLOGICHE 


Lo studio del Sin. gr. 824 è stato condotto esclusivamente su micro- 
film, e questo non ha reso possibile l'analisi di quegli aspetti materiali 
del codice che, invece, avrebbero richiesto un esame diretto del mano- 


(*) La paternità dei canoni è stata verificata attraverso il confronto con i re- 
pertori innografici disponibili, cf. infra, 

(*) Come si preciserà più avanti, le informazioni di carattere codicalogico so- 
no necessariamente limitate, poiché non è stato possibile effettuare un esame di- 
retto del manoscritto, Esse sono ricavate dalla letteratura secondaria e da ciò che 
risulta dal microfilm utilizzato per questo studio (cf. nota successiva). Cionono- 
stante, le osservazioni che ne sono scaturite appaiono interessanti e per tale mo- 
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scritto(*). Mi riferisco in particolare alla descrizione del materiale scrit- 
torio, in primo luogo alle caratteristiche della carta impiegata e agli in- 
chiostri utilizzati, ma anche alla rigatura e, in parte, alla struttura dei fa- 
scicoli (7). 

Si tratta di un codice cartaceo(*) di dimensioni molto piccole, mi- 
surando soltanto mm 140 x 90 ca. Si presenta, dunque, come un codi- 
cetto «tascabile»(*) e di formato verticale, abbastanza stretto. Allo sta- 
to attuale esso comprende 228 fogli numerati in cifre arabe da mano 
recente (il Е, 228 contiene sul recto una nota in arabo, sul verso è ri- 
masto bianco), ma bisogna aggiungere idealmente almeno 21 fogli 
perduti, all'inizio, in quanto il codice & acefalo("). Ml manoscritto è 
composto da almeno 21 quinioni completi che si susseguono secondo 
quest'ordine: ff. 1-9 (quinione mutilo del primo foglio e della relativa 
parte di testo), 10-19, 20-29, 30-39, 53-62, 63-72, 73-82, 83-92, 93-102, 
103-112, 113-122, 123-132, 133-142, 143-152, 153-162, 163-172, 173-182, 
183-192, 193-202, 203-212, 213-222; ma attraverso il microfilm non è 
stato possibile riconoscere la struttura dei fascicoli formati dai ff. 40- 
43, 43a-e, 44-52, 223-228("). Le segnature sono apposte nell'angolo su- 
periore esterno del primo recto del fascicolo, come di consuetudine 


tivo mi è parso utile riservare comunque ad esse un qualche spazio in questo la- 
voro, 
(*) Desidero ringraziare il prof. Francesco D'Aiuto, che ha messo a mia dispo- 
sizione il microfilm del codice in bianco e nero in suo possesso — copia del- 
l'originale depositato a Washington, Library of Congress —, ma, soprattutto, per- 
ché mi ha suggerito questo lavoro e mi ha seguito con vivo interesse. Ringrazio 
anche il prof. Antonio Labate che mi ha fornito strumenti di lavoro che hanno 
agevolato la ricerca, 

(7) Le mie osservazioni sulla fascicolazione sì basano su ciò che emerge dal 
microfilm e precisamente sulla scansione numerica suggerita dalle segnature dei 
fascicoli, oltre che sulla sequenzialità del testo scritto, che non presenta lacune. 

(*) Una sommaria descrizione in GarntHausen, Catalogus, p. 178 e tav. 3,2. 
Essa è carente nell'analisi del contenuto segnalando semplicemente l'incipit e tal- 
volta il desinit di alcune sezioni del testo; inoltre non fa cenno della fattura mate- 
riale del codice. 

(*) Questa tipologia del libro tascabile è risultata ampiamente documentata 
nei nuovi ritrovamenti del Sinai, cf. ad es. i Sim. gr. NE MI 52 (sec. IX-X) e MT 
100 (вес. ІХ-Х) іп Мға гбрфиата, рр. 150, 158 е фат. 74, 109. 

(т) Più precisamente sono andati perduti i primi due fascicoli e il primo fo- 
glio del terzo fascicolo, contenenti, rispettivamente, i canti composti sul primo e 
sul secondo modo autentico e l'inizio del terzo modo autentico. Vedi infra, 

(7) Il f. 40r reca la segnatura C; i ff, 48-52 formano la seconda parte di un 
quinione; i ff. 223-228 sembrerebbero costituire un ternione. 
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nei manoscritti vergati fino alla metà dell'XI secolo("). L'esame della 
morfologia e del tracciato della segnatura sembra confermare che si 
debbano alla stessa mano che ha trascritto il codice. Il copista utilizza 
le lettere dell'alfabeto greco con valore numerico, sormontate da un 
trattino orizzontale. Tali segnature iniziano ora con il quarto fascicolo 
in quanto il primo e il secondo sono andati perduti insieme al primo 
foglio del terzo fascicolo. Per la prima parte del codice (ff. 1r-43r), 
contenente sticheri e càtismi secondo gli otto modi, è stata utilizzata, 
per la numerazione dei fascicoli, la minuscola, ma sono visibili solo le 
lettere è’, є’, c', C'. Per la seconda parte, contenente principalmente 
canoni (ff. 44r-227r), il copista ricorre a cifre greche maiuscole (da be- 
та а stigma, quest'ultimo in forma di esse latina) per i fascicoli B’-S’ 
(si tratta della stessa ogivale utilizzata per le rubriche); nuovamente è 
utilizzata la minuscola per i due fascicoli successivi 5'-п'. Le restanti 
segnature, così come quella del fascicolo A' della seconda parte del 
codice, non sono visibili nel microfilm. L'impiego della minuscola al- 
ternata alla maiuscola per numerare i fascicoli è attestato sin dalla fi- 
ne del IX secolo, mentre nei manoscritti in maiuscola e nei primi in 
minuscola in genere venivano utilizzate le lettere maiuscole(!). L'at- 
tuale fascicolazione coincide verosimilmente con quella originaria, 
poiché i fascicoli non presentano alterazioni evidenti e la successione 
del resto non mostra lacune o irregolarità. 

Per trascrivere il codice, il copista ha utilizzato due inchiostri di co- 
lore differente: uno, nero molto intenso("), per il testo, l'altro, del quale 
non è stato possibile identificare dal microfilm la colorazione sebbene 
sia probabile che si tratti di un inchiostro rosso, per evidenziare lettere 
iniziali, rubriche, titoli, segnature modali, irmi e acrostici delle compo- 
sizioni, 

Il testo è vergato a piena pagina, su 17-18 righe; in alcuni fogli la 
scrittura diventa di modulo più piccolo cosicché il foglio arriva a conte- 
nere fino a 21 righe di scrittura. Verso la fine del codice, limitatamente a 
pochi fogli, la scrittura appare meno controllata e corre più veloce; è 
utilizzato anche un modulo più grande che, di conseguenza, determina 


(2) В, MONDRAIN, Les signatures des cahiers dans les manuscrits grecs, in Re- 
cherches de codicologie, pp. 21-48: 25. 

(?) Ibid., p. 34. 

(^) Cosi HarLFINGER; Weitere Beispiele, p. 155. 
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una riduzione del numero di righe di scrittura. L'impaginazione del co- 
dice è accuratamente rispettata (tav. 1a), pur non raggiungendo la preci- 
sione del Vat, gr. 2200('*). La pagina è fitta, con spazi interlineari e mar- 
gini ridotti, ma si osserva una certa regolarità nell'allineamento delle ri- 
ghe di scrittura, non tanto, però, delle singole lettere rispetto alla riga; 
raramente il rigo di scrittura sconfina nei margini e solo le iniziali sono 
collocate al di fuori del campo scrittorio marcando con evidenza il sus- 
seguirsi dei singoli tropari (!^). 

A sottolineare l'articolazione interna del testo contribuisce anche 
una modesta, ma accorta, ornamentazione: sono presenti, infatti, sem- 
plici elementi decorativi che evidenziano l'inizio di nuove sezioni testua- 
li. Più dettagliatamente, troviamo linee ornate composte da trattini cur- 
vi orizzontali separati da coppie di trattini a esse disposti verticalmente 
(tav. 1b). Tali linee ornate sono impiegate per segnalare l'inizio del mo- 
do musicale che coincide con l'inizio della sezione degli sticheri (ff. 5r, 
12v, 20v, 27v, 34v), l'inizio della sezione dei càtismi (ff. 2v, 9v, 17v, 24v, 
31v, 39v), la conclusione della prima e della seconda parte dell'Ottoeco 
(Ef. 43r, 162v), l'inizio e/o la fine di alcuni canoni (ff. 54r, 57r, 67v, 73r, 
TTr, 82v, 86v, 97r, 101г, 109v, 117r, 123r, 132r, 139r, 154v, 187r, 192r, 197v, 
207v, 216v, 226r), l'inizio degli sticheri in onore degli angeli (f. 163v), la 
fine del canone per la Vergine (f. 221v), la fine degli sticheri vespertini 
per la Vergine (f. 222v), l'inizio del canone per la Vergine (f, 223r). Sul 
f. 44r, per marcare il passaggio alla seconda parte del codice — quella 
contenente i canoni — il copista utilizza un semplice fregio a guilloche 
che costituisce l'unico motivo che compare solo una volta (tav. 2a); pro- 
babilmente un motivo analogo, o comunque diversificato dagli altri, 
compariva anche all’inizio della prima parte dell'Ottoeco — quella conte- 
nente sticheri e càtismi — in uno dei fogli perduti. L'altro motivo che ri- 
corre con una certa frequenza è rappresentato da un'altra semplice tipo- 
logia di linea ondulata terminante da entrambi i lati con una fogliolina, 
e nelle cui curve sono ospitati piccoli semicerchi (tav. 2b). Il copista uti- 
lizza questo motivo esclusivamente come ornato separativo tra ì cano- 


(!5) Per una dettagliata analisi degli aspetti grafici e codicologici del mano- 
scritto vaticano, si rinvia a PERRIA, Vat. gr. 2200, in particolare p. 9; cf. anche 
PERRI, Libri e scritture, precisamente pp. 171-172 e n. 50. 

(“) Assai spesso l'inchiostro delle lettere iniziali, evànido, ha reso difficoltosa 
la lettura del testo nel corso della trascrizione degli incipit. Lo stesso può dirsi 
per rubriche, titoli, modi musicali, irmi e acrostici, 
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ni('7), ai ff. 57v, 62r, 79v, B3r, 93r, 97v, 101v (*), 106r(*), 113v(?9), 117v (?!), 
123v(2), 128r, 135v(?), 139v, 144r(?*), 147r, 152v, 155r(?*). Questa rudi- 
mentale ornamentazione sembra tracciata con lo stesso inchiostro scu- 
ro utilizzato per il testo. Colpisce il fatto che, nonostante la sobrietà dei 
motivi ornamentali — soltanto tre — il copista si sia premurato di diversi- 
ficarli nelle due parti principali del codice, riservando il disegno a tratti- 
ni separati per la prima parte del codice; utilizzando entrambi i motivi, 
quello a trattini separati e la linea ondulata variamente abbellita, come 
fregi divisori tra i canoni o i gruppi di sticheri prediligendo, in diversi 
casi, il primo per indicare una conclusione, il secondo, un inizio; mar- 
cando, infine, con un motivo gerarchicamente «superiore» l'inizio della 
seconda parte del volume. 

1 pochi dati codicologici che siamo riusciti a raccogliere possono 
orientarci, pur con le dovute precauzioni, nell'individuare l’area di origi- 
ne del codice. È interessante notare come alcuni dei caratteri esterni so- 
pra descritti sembrano propri delle civiltà librarie del mondo islamico. 
L'uso precoce di carta, certo di fabbricazione orientale, in un manoscrit- 
to greco rende estremamente probabile l'ipotesi che esso sia stato copia- 
to in una regione posta sotto il dominio degli Arabi. Tale uso è docu- 
mentato da altri più famosi esempi già tra la fine del secolo VIII è il pie- 
no X, come il Var. gr. 2200, l'Evangeliario greco-arabo Sin. ar. 116 
dell'anno 995/996, i Sir. gr. NE MT 102, 103, 109 tutti databili al IX seco- 
lo, il Sin. gr. NE X 21 databile al IX-X secolo. Anche l'uso del quinione, 
considerato il fascicolo più diffuso nell'area mussulmana, è documenta- 
to, fin da epoca antica, nei manoscritti arabo-cristiani e arabo-islamici, 


(^7) Sui ff. 203r e 213r l'inizio, rispettivamente, del canone katanyktikós e del 
canone alla Vergine non si legge nel microfilm. 

(*) La linea ondulata termina alle due estremità con un cerchietto. 

(1% La linea ondulata termina alle due estremità con due riccioli. 

(*) La linea ondulata termina a sinistra con due germogli, a destra non si rie- 
sce a identificare il disegno. 

(21) La linea ondulata termina a sinistra con due riccioli, a destra con una fo- 
gliolina. 

(#) La linea ondulata termina a sinistra con due riccioli, a destra non sí rie- 
sce a identificare il disegno. 

(%) La linea ondulata termina a sinistra con un bocciolo, a destra non si rie- 
sce a identificare il disegno: 

(#) La linea ondulata termina a sinistra con un cerchietto, a destra con una 
fogliolina. 

(?) La linea ondulata termina a sinistra con due riccioli, a destra con una vo- 
luta. 
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siano essi pergamenacei o cartacei, originari dell'area medio-orienta- 
le(?*), Per quanto riguarda il formato, sembra che nei manoscritti arabo- 
islamici lo scarto fra larghezza e altezza non sia, di norma, troppo evi- 
dente, tuttavia i formati verticali più stretti non sono rari. Inoltre pro- 
prio i nuovi ritrovamenti sinaitici hanno confermato una particolare 
predilezione caratteristica di quest'area geografica per i formati tascabi- 
li. Ulteriore particolarità che ricollega direttamente il codice a pratiche 
riscontrabili in manoscritti islamici è l'uso di un inchiostro nero o co- 
munque molto scuro(?). Infine la presentazione del testo mostra note- 
voli affinità con le abitudini di copia degli scribi attivi nella regione si- 
naitico-palestinese dall'VIII agli inizi del X secolo: mi riferisco alla den- 
sità della pagina, accentuata dall'uso di un'interlinea ridotta e dalla 
presenza dí margini non molto ampi (?*), Tutti questi richiami a usi ana- 
loghi nel mondo arabo e islamico sembrano indicare l'area orientale co- 
me zona di origine del manoscritto, probabilmente lo stesso ambito si- 
ro-sinaitico dove il codice si conserva tuttora. 


2. NOTE PALEOGRAFICHE 


Il motivo principale che ha reso il manoscritto interessante agli oc- 
chi dei paleografi, accanto alla sua riconosciuta antichità, & rappresen- 
tato dalle caratteristiche specifiche della sua scrittura. Già Enrica Follie- 
ri, in un suo pioneristico articolo sull'antica minuscola libraria greca 
d'area orientale, aveva notato che i caratteri grafici del Sin, gr. 824 non 
erano perfettamente uguali alle più tipiche forme di corsiva bizantina 
adattata all'uso librario presenti nei testimoni allora conosciuti, cioè il 
Vat. gr. 2200, il Sin. gr. 591 e il bifoglio aggiunto al «Salterio Uspenskij» 


(*) CE. C. Smar, Pour quelle raison trouve-t-on au Moyen Age des quinions et 
des qtuaternions?, in Recherches de codicologie, pp. 131-145; 131; U, ZaneTTI, Les 
manuscrits de Saint-Macaire; observations codicologiques, in Recherches de codi- 
cologie, pp. 171-182: 175; P. Onsarm, Le manuscrit islamique: caractéristiques ma- 
térielles et typologie, in Ancient and medieval book materials and techniques (Erice, 
18-25 September 1992), ed. by M. Mamacı – Р, Е, Munaro, II, Città del Vaticano 
1993 (Studi e testi, 358), pp. 269-331: 313-316; cf. F. Derocne [et al.], Manuel de 
codicologie des manuscrits en écriture arabe, Bibliothéque nationale de France 
2000, pp. 80-83, 92-96, 

(5) M. ZERDOUN Bat-YeHOUDA, Les encres noires au Moyen Áge (jusqu'à 
1600), Paris 1983, in particolare pp. 123-141 («L'encre des pays d'Islam:). 

(#) CE. PERRIA, Libri e scritture, p. 172. 
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(Petropol. gr. 216, ff. 346-349) (*), L'originalità della scrittura non era 
sfuggita neanche all'occhio attento di Lidia Perria che, nel corso del cen- 
simento, provvisorio, dei più antichi codici di origine orientale, ha inse- 
rito questo manoscritto fra i testimoni in scrittura agiopolita(?°). 

П Sin. gr. 824 presenta, infatti, una forma quasi elegante di minu- 
scola agiopolita oblunga ad asse diritto, fluida e abbastanza morbida nel 
tratteggio, curata nell'esecuzione tanto da suggerire un buon livello di 
professionalità del copista, L'aspetto corsivo della scrittura appare miti- 
gato dal raddrizzamento dell'asse e dal minore ricorso a legature defor- 
manti, che, in ogni caso, sì ripresentano sempre identiche în tutto il ma- 
noscritto. È evidente la tendenza a rendere la scrittura più posata e il 
tracciato più regolare, anche attraverso un polimorfismo piuttosto con- 
tenuto e un'occhiellatura che tende a chiudersi. I rapporti fra le varie 
parti delle lettere sono abbastanza equilibrati, solo le aste verticali di 
eta, kappa, lambda, csi si prolungano nello spazio interlineare. Tuttavia 
si riconosce ancora una certa instabilità nelle dimensioni dei nuclei del- 
le lettere. Poche sono le lettere di forma maiuscola, fra cui beta e omega. 

Fra le minuscole meritano attenzione la forma corsiva dell'alpha 
con il tratto finale che chiude l'occhiello, che si leva alto verso sinistra 
per poi dirigersi, quasi parallelamente al rigo di scrittura, verso destra 
per legare con la lettera seguente (fig. I,1; tav. 2b lin. 6; tav. 3b linn, 4, 
10, 12, 13); questa forma si alterna a una più calligrafica, vicina a quella 
studita, in cui l'esito del nucleo rotondo si prolunga verticalmente verso 
l'alto, prima di scendere formando la curva finale (fig. 1,2). Gamma è a 
forma di "r" minuscola (fig. 1,3). L'epsilon, che qui si distingue per il suo 
polimorfismo, è presente in due forme: quella a curve sovrapposte, va- 
riamente deformate per legare con la lettera seguente (fig. 1,4) e quella 
assai più curiosa costituita da un occhiello chiuso da cui si leva verso 
l'alto, in modo sinuoso, un tratto che poi scende verso destra in legatura 
con la lettera seguente (figg. 1,5-6; tav. la lin, 2; tav. 2b lin. 13). Zeta èa 
forma di tre (fig. 1,7); eta a forma di "h" latino, slanciato e compresso la- 
teralmente (fig. 1,8); theta corsivo aperto é eseguito in un tempo, con 
l'occhiello molto sviluppato e la parte iniziale mancante o ridotta a un 
rigonfiamento (fig. 1,9; tav. la lin. 13; tav. Ib linn. 4, 9, 12). Jota, accanto 


(?) FoLLiERI, Tommaso di Damasco, p. 176 n. 44. 

(*) Si consultino in proposito PERRIA, Scritture e codici di origine orientale, 
p. 28; EAD., Vat. gr. 2200, p. 16; &Ap., Alle origini della minuscola, p. 151 e n. 18; 
Perria — Luzzi, Manoscritti greci, p. 673. Facsimili del manoscritto in HARLFIN- 
GER, Weitere Beispiele, Taf. 13-14; PERRIA, Alle origini della minuscola, tav. 4a-b. 
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alla forma normale, presenta di frequente quella alta; kappa appare in 
una forma stretta e allungata (fig. 1,10); my, ugualmente stretto, ha il 
tratto inferiore che termina con un piccolo gancio rivolto a destra; ny 
presenta anch'esso una forma compressa lateralmente con appena un 
accenno di prolungamento inferiore del tratto iniziale (fig. 1,11). Csi mo- 
stra una forma interessante, con una sorta di cresta iniziale a forma di 
piccolo tre da cui pende una “s” maiuscola che scende di molto sotto il 
rigo (fig. 1,12; tav. За linn. 14, 15; tav. 4a linn. 9, 14, 15); pi, a volte aper- 
to sulla destra, ha due occhielli disuguali di cui il primo, solitamente, 
più stretto e lungo, il secondo, piü corto e largo (fig. 1,13). Ало ha l'oc- 
chiello rotondo e chiuso, mentre il tratto inferiore termina con un pro- 
nunciato uncino rivolto a destra; sigma appare più di frequente chiuso 
"ad alambicco” con la parte superiore a volte ondulata (fig. 1,14), ma 
troviamo anche la forma classica simile a quella studita e la forma 
maiuscola semicircolare; ypsilon ha prevalentemente una forma ad arco 
piuttosto ampio, spesso tronco nel tratto finale (fig. 1,15); omega è sem- 
pre aperto in alto con gli estremi che tendono a convergere. Il copista 
usa terminare i tratti verticali e obliqui di alcune lettere e legature – со- 
me iota, my, rho, tau, phi, psi, alpha-iota, epsilon-iota — con vistosi 
uncini, 





Fig. I — Lettere. 
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Frequenti sono le legature che, d'altronde, costituiscono uno degli 
elementi caratterizzanti della minuscola agiopolita. Come si è anticipa- 
to, lo scriba non ricorre, tuttavia, a legature deformanti, e per lo più ri- 
produce sempre lo stesso tipo di legatura: questo garantisce una certa 
maggior leggibilità alla pagina scritta. Appaiono interessanti, oltre che 
più numerose, le legature con epsilon: talvolta il tratto centrale si pro- 
lunga verso il basso per legare con la lettera seguente (figg. II,1-2; 
tav. 2b linn. 4, 14; tav. 4a linn. 8, 10); altre volte è la lettera precedente 
(theta, pi, tau, psi) che si curva per formare la base dell'epsilon 
(figg. 11,3-6; tav. 4b lin. 7; tav. 4c linn. 1, 2, 6); frequente anche la lega- 
tura mediante il prolungamento del tratto centrale, che può interessare 
una o più lettere consecutive (figg. I1,7-9; tav, 4c lin. 4; cf. anche f. 114v 
linn. 5, 16 e f. 115r linn. 2, 7, 13), o tramite la cresta (figg. 11,10-11). Sig- 
ma minuscolo lega con la lettera seguente direttamente tramite il tratto 
orizzontale oppure prolungando verso il basso lo stesso tratto per con- 
tinuarsi nella lettera successiva; in legatura con theta e, soprattutto, 
con ypsilon seguente lo troviamo anche nella forma maiuscola, legger- 
mente inclinato a destra così da rendere più veloce la scrittura 
(figg. II,12-13; tav. la lin. 8; tav. 3b linn. 3, 9, 14; tav. 4a lin. 6). Da se- 
gnalare anche la legatura a/pha-iota (fig. I1,14; tav. Ib linn. 7, 9, 10) e 
quella, più sinuosa, epsilon-iota (fig. 11,15; tav. 2b linn. 3, 5, 10, 12; 
tav. 3a lin. 10). 

Spiriti e accenti sono impiegati in modo abbastanza regolare sia nel 
testo innografico che nelle rubriche(*). Una particolarità riguarda l'eta: 
infatti questa lettera, quando ha valore numerico oppure di monosilla- 
bo, o ricorre come iniziale di parola, presenta lo spirito aspro che inter- 
seca l'asta verticale(*). I due puntini sullo iofa sono sostituiti da due 
trattini paralleli e inclinati verso destra. Lo iota muto è mancante, Il co- 
pista ha inoltre l'abitudine di scrivere le ultime parole di uno stichero 0 
di un tropario, quando non rientrano nel rigo di scrittura, in basso a de- 
stra delimitandole spesso con un tratto lineare, come si nota per esem- 


(*) Osservazioni sulla progressiva introduzione di accenti e spiriti si trovano 
ad esempio in M. L. AGati, Il problema della progressiva divisione delle parole tra 
IX e X secolo, in Manoscritti greci tra riflessione e dibattito, I, pp. 187-208: 195. In 
particolare la studiosa evidenzia, fino al primo ventennio del X secolo, una diso- 
mogeneità nell'impiego degli spiriti indipendentemente dal tipo di scrittura o di 
testo, di contro a una meno vistosa anomalia negli accenti, limitata agli inizi del- 
lo stesso secolo, motivata dal problema dell'ortotonia. 

(2) La stessa caratteristica è presente nel Var. gr. 2200, per cui cf. PERRIA, /Í 
Vat. gr. 2200, p. 39, e nel Sin. gr. NE E 26, per cui vedi infra. 
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Fig. Il — Legature. 


pio sul f. 223r-v. La fine degli inni è indicata da due puntini che possono 
essere seguiti da una virgola oppure da un trattino orizzontale che ter- 
mina alle estremità con uncini rivolti rispettivamente verso l'alto, a sini- 
stra, e verso il basso, a destra. 

Le abbreviazioni non sono frequenti e si riscontrano sia nelle rubri- 
che sia nel testo, dove appaiono per lo più alla fine del rigo di scrittura. I 
segni utilizzati sono quelli usuali, come la lineetta orizzontale rialzata 
alla fine del rigo per indicare il ny e i segni tachigrafici per esprimere 
-ac, —o6, ov, —a19; si riscontrano anche abbreviazioni per sospensione, 
soprattutto nelle rubriche. Del tutto assente la forma tachigrafica del xaí 
o altre sue forme abbreviate (fig. 11,16). Al contrario, frequenti risultano 
essere i nomina sacra che, spesso, sono contraddistinti da una lineetta 
orizzontale intersecata al centro da una "x"(?) (tav. 2a lin. 14; tav. 3b 


È) Questa modalità di evidenziare i nomina sacra non è rara, infatti la ritro- 
viamo anche nel Vat, gr. 2200, per cui si rimanda a Perera, Vat. gr, 2200, pp. 43- 
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lin. 2). I nomina sacra non presentano accenti e spiriti, ma questa è una 
consuetudine comune almeno fino al IX secolo. 

Come scrittura distintiva per rubriche, titoli, modi musicali, irmi e 
acrostici delle composizioni innografiche è impiegata esclusivamente 
una maiuscola ogivale poco inclinata di livello piuttosto modesto. Alcu- 
ne caratteristiche grafiche permettono di accostarla al tipo agiopoli- 
ta(*); si distingue, infatti, per la morbidezza del ductus e la tendenza al 
modulo largo, per le forme compatte, le estremità inferiori delle aste 
tendenti a incurvarsi verso sinistra particolarmente quando le aste di- 
scendono oltre il rigo di base (rho, tau, phi); tau e delta hanno "denti" al- 
lungati all'estremità della traversa e phi è, a volte, leggermente schiac- 
ciato. Il contrasto tra pieni e filetti non è particolarmente evidente. 

Per le iniziali il copista utilizza sia Ja maiuscola che la minuscola, 
con lettere sporgenti nel margine sinistro e differenziate con un modulo 
maggiore rispetto a quello del testo. 

L'analisi sin qui condotta degli aspetti grafici della minuscola per- 
mette di stabilire dei confronti con altri codici più o meno coevi. Alcune 
forme grafiche caratteristiche del nostro Ottoeco si riscontrano, infatti, 
in altri testimoni in minuscola agiopolita ad asse diritto, come, ad esem- 
pio, nel rotolo membranaceo Sin, gr. 591(*). Mi riferisco, in particolare, 
alle lettere zeta a forma di tre e ypsilon tronco nella parte finale, alla le- 
gatura alta alpha-rho, a quella sigma-ypsilon e a qualche legatura con 
epsilon. Anche qui, lo sviluppo delle legature tende a coinvolgere se- 
quenze di più lettere generando tracciati dinamici e mutevoli. Mi sem- 
bra, tuttavia, che la scrittura del rotolo attesti, nel tratteggio più rigido e 
ricco di apicature a uncino, nelle frequenti legature anche deformanti, 
nella irregolarità dei segni prosodici, una condizione più arcaica rispet- 
to a quella del Sin. gr. 824. In ogni caso, entrambe le scritture apparten- 
gono al medesimo copioso filone di grafie corsiveggianti derivate dalla 


44; nel Sin, gr. NE E 26, per cui cf. PoLrris, Nouveaux manuscrits, pl. 9b; nel Sin. 
gr. NE X 21, per cui cf. Néa eUpruara, pot. 163. 

(“) б. Слулло, Funzione e strutture della maiuscola greca tra i secoli VIII-IX, 
in La paléographie grecque et byzantine, Paris 1977 (Colloques Internationaux du 
C.N.R.S., 559), pp. 95-137: 99-100. 

(**) Facsimili della scrittura in Pourris, Nouveaux manuscrits, pl. 9a; HARL- 
FINGER, Weitere Beispiele, Taf. 11-12; Perwa, Alle origini della minuscola, tav. 3. 
Osservazioni di carattere paleografico ibid., p. 161 e n. 18; DE GREGORIO, Materia- 
li vecchi e nuovi, pp. 126-127, 150. 
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corsiva bizantina che conobbero una notevole diffusione in ambito si- 
naitico-palestinesce (^). 

Ulteriori analogie di ordine paleografico si possono istituire con le 
scritture attestate in due dei nuovi ritrovamenti sinaitici. Certo, è bene 
precisare che, disponendo al momento di poche riproduzioni fotografi- 
che contenute nel catalogo sommario curato da Panagiotis Nikolopulos, 
è azzardato proporre accostamenti definitivi fra i testimoni presi in con- 
siderazione, Un termine di confronto molto interessante è offerto, tutta- 
via, dalla scrittura documentata nel Sin. gr. NE E 26("). Si tratta di un 
rotolo pergamenaceo che sembra di particolare interesse per il materia- 
le innografico che tramanda. Dalla descrizione, contenuta nel catalogo 
di Nikolopulos, sappiamo che la parte del rotolo che si è conservata con- 
terrebbe irmi e tropari della Paracletica del terzo e quarto modo plagale. 
Come per il Sin. gr. 824, è stata utilizzata una minuscola agiopolita ad 
asse diritto, dalle forme oblunghe e slanciate e dall'aspetto corsivo piut- 
tosto controllato, anche per via del numero contenuto di legature defor- 
manti. Stringente — tanto da far ipotizzare un'identità di mano, da verifi- 
carsi — è l'affinità grafica con il nostro Ottoeco; basti confrontare le for- 
me peculiari di epsilon isolato e in legatura, di zeta, di eta stretto e alto, 
con lo spirito aspro che interseca l'asta verticale; di theta aperto privo 
del tratto iniziale; di ny stretto e con l'asta verticale corta, e soprattutto 
il tratteggio di csi, Da rilevare anche il vezzo dello scriba di indicare i 
nomina sacra con una “x” che interseca il trattino orizzontale, Gli stu- 
diosi concordano nell'attribuire questo rotolo al IX-X secolo e tale data- 
zione può ora trovare un valida conferma nella datazione proposta, in 
questa sede, per il Sin. gr. 824. Se non siamo di fronte a due prodotti 
dello stesso copista, si potrebbe considerare il Sin. gr. 824 — che presenta 


Uri Sulle diverse esperienze grafiche relative a quest'area si rinvia a Crisci, 
Scrivere greco, pp. 33-98. Tuttavia è bene ricordare le parole di Lidia Perria, 
quando, nel corso dell'intervento presentato al V Colloquio Internazionale dì Pa- 
leografia greca, svoltosi a Cremona nel 1998, sottolineava la molteplicità di stili 
succedutisi e alternatisi prima del definitivo stabilizzarsi del modello studita, e 
ricordava la frammentarietà della documentazione disponibile, che rende diffi- 
coltosa la nostra comprensione dell'origine ed evoluzione della minuscola greca: 
cf. PERRIA, Alle origini della minuscolo, pp. 158-159. 

(57) СЕ. Poumis, Nouveaux manuscrits, pl. 9b; Néa є0рўрата, р. 256 пг. 26 е 
qot. 35; precisazioni sul contenuto del rotolo in G&nutN - FRevsuov, Nouvelles dé- 
couvertes sinaitiques, pp. 179-180. Vedi anche le osservazioni di DE GagGORIO, 
Materiali vecchi e nuovi, pp. 126-127, 150-151. 


Сок gle UNIVERSITY Qf WISCONSIN 


Un antico manoscritto innognifico di origine orientale 103 


una scrittura alquanto più nitida è definita e una maggiore regolarità 
nell'accentuazione - di poco più tardo del Sin, gr. NE E 26. 

A mio parere, nel solco della medesima tradizione grafica si inseri- 
sce, seppur a un livello di maggiore calligraficità, che sembra sfiorare 
l'artificiosità, la scrittura del Sin, gr. NE X 21(?*). Questo Irmologio car- 
taceo, ordinato secondo i canoni (e non secondo le odi e, quindi, i modi 
musicali)(*), rappresenta, insieme al coevo Sin. gr. NE E 62, il più anti- 
co testimone conosciuto di questo tipo, Anch'esso viene attribuito dagli 
studiosi al IX-X secolo, e conferma l'uso di grafie ad asse diritto, caratte- 
rizzate ancora da forme corsive ritorte e sinuose, ma, nell'insieme, piü 
rotondeggianti e normalizzate. La scrittura presenta diversi punti di 
contatto sia con quella del Sin. gr. 824 sia con quella del Sin. gr. NE 
E 26; basti confrontare le forme dell'epsilon, del theta, dell'ypsilon tron- 
co, la legatura epsilon-sigma. Anche qui il copista evidenzia i nomina sa- 

' gra con una "x" che interseca la lineetta orizzontale e l'eta monosillabo 
con Jo spirito aspro che taglia l'asta verticale. Certamente il tentativo di 
natmalizzare la minuscola corsiva di ascendenza burocratica appare già 
in uno stadio più avanzato e la grafia del Sin. gr. NE X 21, risultando più 
stilizzata, con spiriti arrotondati e accenti apposti con regolarità, rap- 
presenta forse un prodotto un po' più tardo rispetto ai codici Sin. 
gr. 591, 824 e NE E 26. 

Anche alla luce di questi limitati raffronti la scrittura del Sin. 
gr. 824 attesta una tenace sopravvivenza nella regione sinaitico-palesti- 
nese, fino agli inizi del X secolo, della minuscola agiopolita, che, pur 
non essendo destinata a una definitiva affermazione, tuttavia conosce, 
tra il IX e il X secolo, tentativi di sviluppo consapevolmente elaborati. 
Mi sembra chiara la volontà di sperimentare e fissare delle soluzioni 
grafiche in grado di regolamentare le forme corsive della minuscola do- 
cumentaria, con tentativi che, tuttavia, non riusciranno né a concretiz- 
zarsi in un modello uniforme e generalmente accettato né a liberarsi del 
tutto dai condizionamenti del modello documentario-cancelleresco. Gli 


(?) Facsimili della scrittura e osservazioni paleografiche sul manoscritto in 
Néa crüprjuara, pp. 103, 195 nr. 21 e port. 163; De GREGORIO, Materiali vecchi e 
nuovi, p. 150; Perri, Libri e scritture, p. 179, dove, tra l'altro, la studiosa mette in 
evidenza l'affinità grafica tra l'Irmologio e il nostro Ottoeco Sin, gr. 824, Per gli 
aspetti testuali si rinvia a GEHIN — FroysHov, Nouvelles découvertes sinaltiques, 
p. 180. 

(2%) Sulla struttura dell'Irmologio in base ai canoni (KaO) o alle odi (OdO) cf. 
M. VzLiMIROVIC, s.v. Heirmologion, in The New Grove Dictionary of Music and 
Musicians, ed. by S. Sapie, XI, London 2001, pp. 332-334: 333. 
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esemplari considerati testimoniano, comunque, il persistere di una 
grande vivacità culturale in quest'area geografica, anche di fronte al di- 
lagare del più fortunato modello «costantinopolitano». 

In conclusione, il Sin. gr. 824, pur essendo privo di sottoscrizione che 
espliciti data e luogo di copia come la maggior parte dei manoscritti anti- 
chi, si può collocare, sulla base dell'analisi dei caratteri grafici e del con- 
fronto con esemplari affini, in un periodo compreso tra la fine del IX e gli 
inizi del X secolo. La descrizione del contenuto permetterà, come vedre- 
mo, di convalidare questa affermazione(*). Quanto all'individuazione 
della regione in cui l'Ottoeco è stato copiato, l'uso della minuscola agio- 
polita costituisce un indiscutibile elemento a favore dell'origine siro- 
sinaitico-palestinese, in quanto vi si riconosce una tendenza stilistica co- 
mune a tutta quell'area, e ad essa propria; non è possibile, al momento, 
delimitare un ambito più circoscritto all'interno di quella vasta regione. 


3. STRUTTURA DEL CODICE 


Il Sin. gr. 824 è uno dei più antichi Ottoechi giunti fino a noi. Lo 
studio del manoscritto e del suo contenuto può aiutarci a migliorare la 
conoscenza che oggi abbiamo dell'evoluzione storica di questo fonda- 
mentale libro liturgico della Chiesa bizantina, in particolar modo in re- 
lazione alla sua struttura più antica. 

D'altra parte, nonostante l'interesse che il manoscritto ha suscita- 
to tra gli studiosi di paleografia, non esiste, a tutt'oggi, una descrizio- 
ne dettagliata ed esaustiva del suo contenuto. Questo vuoto riflette, in 
realtà, una più generale situazione di scarsa attenzione nei confronti 
dell'innografia bizantina, tanto più eclatante se si considera, da una 
parte, la notevole mole di testimoni manoscritti di cui possiamo di- 
sporre per lo studio delle sue origini e, dall'altra, il fatto che molti dei 
testi sono ancora in uso nelle chiese ortodosse. Eppure, non solo gli 
inizi dell'innografia bizantina presentano ancora molte zone d'ombra 
= data anche la scarsa conoscenza di antiche e preziose fonti come il 


(*) Anche Dieter Harlfinger, collocando l’Ottoeco Sin. gr. 824 accanto ad altri 
esempi di minuscola agiopolita 0, meglio, minuscola siro-palestino-sinaitica, si è 
espresso a favore di una datazione di poca più tarda rispetto al Siti. gr. 591, alla 
scrittura inferiore del codice palinsesto Sin. gr. 468 (probabilmente della stessa 
mano del Sin. gr. 591) e, ovviamente, al Var. gr. 2200, cf. HARLFINGER, Weitere Bei- 
spiele, pp. 155-156 e Taf. 13-14. 
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tropologio georgiano (iadgari) e l'innario armeno (saraknoc') ad essa 
collegate(*') -, ma anche la storia dei generi innografici e della costitu- 
zione ed evoluzione delle collezioni di inni, cioè delle raccolte inno- 
grafiche destinate all'uso liturgico, rimangono sotto molti punti di vi- 
sta avvolte nel mistero(*). 

Per tale motivo un'analisi particolareggiata del contenuto del Sin. 
gr. 824, corredata dalla trascrizione degli incipit innografici, ha costi- 
tuito, fin dall'inizio, il nucleo centrale di questa ricerca, nell'intento di 
offrire un primo contributo a un più vasto progetto di studio storico 
degli antichi libri liturgico-innografici bizantini(*). Nel corso del lavo- 
ro, come vedremo, quest'analisi si è rivelata particolarmente utile an- 
che nel fornire un valido e decisivo supporto alla datazione del mano- 
scritto, e nel portare alla luce alcuni inni non ancora editi o poco noti. 

Il catalogo di Viktor Gardthausen (^), d'altronde, accenna solo som- 
mariamente al materiale innografico tràdito dal codice e alla sua riparti- 
zione interna. Una ulteriore descrizione del suo contenuto, complessiva 
ma ancora sintetica, si trova in un pregevole studio di Heinrich Hus- 
mann sulle primitive forme innografiche(*). Lo studioso, mettendo a 
confronto la struttura delle più antiche fonti manoscritte contenenti 
l'Ottoeco, datate o databili tra il IX e il XII secolo, considera, per la veri- 
tà, il Sin. gr. 824 come uno dei testimoni piü recenti. Il lavoro é senz'al- 


(*) Recenti pubblicazioni stanno mettendo in evidenza l'importanza delle 
fonti manoscritte georgiane e armene per lo studio dell'antica tradizione liturgi- 
co-musicale bizantina, poco conosciuta per la carenza di testimonianze in lingua 
greca. CF. H. MétREVELI, Les manuscrits liturgiques géorgiens des IX*-X" siècles et 
leur importance pour l'étude de l'hymnographie byzantine, in Bedi Kartlisa 36 
(1978), pp. 43-48; Ch. Renoux, Le iadgari géorgien et le Xaraknoc' arménien, in Re- 
vue des études arméniennes, 0.5. 24 (1993), рр. 89-112. 

(?) C, HANNICK, Exégése, typologie et rhétorique dans l'hymnographie byzanti- 
ne, in Dumbarton Oaks Papers 53 (1999), pp. 207-218: 207-209; ın., Hymnographie 
et Hymnographes Sabaltes, in The Sabaite Heritage in the Orthodox Church from 
the Fifth Century to the Present, a cura di J. ParRiCH, Leuven 2001 (Orientalia Lo- 
vaniensia Analecta, 98), pp. 217-228: 219. Fra le pubblicazioni piü recenti si se- 
gnala la sintesi sull'innografia bizantina di D’Aruro, Innografia. 

(*) Alludo a un progetto di ricerca interuniversitario dal titolo «Per un cor- 
pus dei manoscritti innografici bizantini antiquiores», avviato dal prof. France- 
sco D'Aiuto, e per i] quale è già in corso una prima raccolta di materiali e biblio- 
grafia. Lo scopo è quello di creare un'ampia base di dati relativa ai manoscritti 
innografici più antichi, che possa costituire il punto di partenza per ricostruire la 
struttura più arcaica dei singoli libri liturgico-innografici della Chiesa bizantina. 

(*) CH. supra, p. 92 n. 8. 

(*5) CE HUSMANN, Hymnus. 
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tro degno di nota perché indaga la formazione di uno dei più importanti 
libri innografici di rito bizantino, anche se solo da un punto di vista 
strettamente musicologico; esso, tuttavia, dispone le fonti manoscritte 
utilizzate muovendo dalle datazioni ricavate dai cataloghi, le quali, in 
qualche caso, si sono rivelate errate, rischiando, così, di falsare la rico- 
struzione storica alla quale si voleva attendere. E infatti, il Sin, gr. 824, 
venendo ivi assegnato al XII secolo(*), è collocato tra gli ultimi testimo- 
ni nell'elenco dei manoscritti utilizzati da Husmann nel suo studio. Ep- 
pure il nostro Ottoeco, come abbiamo anticipato e più avanti conferme- 
remo, è stato senz'altro trascritto molto tempo prima. 

Esaminiamo, quindi, il contenuto del manoscritto. Questo viene de- 
finito comunemente Ottoeco, in quanto contiene l'ufficiatura per un ci- 
clo di otto domeniche consecutive, focalizzata sul tema della resurrezio- 
ne di Cristo e intimamente legata alla struttura della musica ecclesiasti- 
ca, fondata sulla ripartizione dei motivi melodici in оцо (олі (4). 

L'importanza dell’Ottoeco è grande nello sviluppo del canto eccle- 
siastico, perché l'ufficiatura in esso contenuta si ripete per tutto l'an- 
no liturgico e, inoltre, i suoi inni servono da modello per intonare al- 
tre composizioni dello stesso modo. Naturalmente, con il trascorrere 
del tempo la struttura dell'Ottoeco ha subito un'evoluzione che ha re- 
so più ricco il suo contenuto e più agevole il suo utilizzo durante le 
ufficiature. Nei manoscritti più antichi, fra i quali il Sin. gr. 824, gli 
inni sono ancora raggruppati in base al genere innografico, tanto che 
Christian Hannick ha coniato per essi il termine di «recueils généri- 
ques», per distinguerli dai «recueils liturgiques» propri dei mano- 
scritti più tardi (dalla fine XII-inizi XIII secolo), in cui i testi inno- 
grafici sono disposti secondo un ordinamento corrispondente alla 
pratica liturgica (**), 

Il contenuto del Sir. gr. 824 rispecchia, dunque, la struttura fonda- 
mentale dell'Ottoeco come si riscontra nelle più antiche fonti conserva- 
te. Secondo la ricostruzione fatta da Hannick, due raccolte, spesso riu- 
nite in un unico volume, fornivano in origine gli inni della risurrezione: 
lo Stichero-catismatario, contenente sticheri e càtismi, e il Tropologio, 


(*) Questa datazione è ricavata dal ricordato catalogo di Gardthausen; più 
tardi lo stesso studioso aveva tuttavia riconosciuto nel manoscritto un prodotto 
più antico, cf. GarprHausen, Griechische Paldographie, Il, Leipzig 19137, p. 200, 

(7) Hanmick, Oktoéchos, p. 37. 

(“) fbid., pp. 40-42. 
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con i canoni e i macarismi(*). Questa suddivisione in due parti si è poi 
consolidata nel tempo, come riscontrato da Husmann analizzando i più 
antichi Ottoechi individuati, nei quali deve essere fatto rientrare anche 
il nostro esemplare. 

Nelle tabelle seguenti (figg. ITI-IV) & stata sintetizzata la struttura 
della prima parte del nostro Ottoeco, contenente la sezione degli sticheri 
e quella dei càtisrni. Essa & ordinata secondo gli otto toni e, all'interno di 
ciascuna sezione, si mantiene, più o meno inalterata, l'antica successio- 
ne degli inni. 


ar [ee [eae [ear] ee 


4 stich. 
anastasima | anastasima й 


anastasima | anastasima | anastasima | anastasima 
per l'orthros | per l'orthros | per l'orthros | per l'orthros 


3 stich. 3 stich. 3 stich. 3 stich. 4 stich. 
katanyktikà | katanyktikà | katanyktikà | katanyktikà | katanyktikà 
3 stich. 3 stich. 3 stich. 3 stich. 4 stich. 
staurosima | staurosima | staurosima | staurosima | staurosima 


2 stich. 2 stich. 2 stich. = stich. 3 stich. 
apostolikà | apostolikà | apostolikà | apostolikà Фома 


3 stich. 3 stich. 
h martyrikà | martyrikà 
per l'orthros | per l'orthros | per l'orthros | per l'orthros | per l'orthros per l'orthros 


2 stich. 1 stich. 1 stich. 1 stich. 2 stich. 1 stich. 
nekrosima | nekrosimon | nekrosimon | nekrosimon | nekrosima | nekrosimon 
4 stich. 5 stich. 4 stich. 5 stich. 6 stich. 6 stich. 
theotokia | theotokia | theotokia | theotokia | rheotokia | theotokia 


Fig. III — Struttura della prima parte dell'Ottoeco Sin. gr. 824 
(sezione degli sticheri, ff. 1r-2v, 5r-9v, 12у-17у, 20у-24у, 27у-31у, 34у-39у), 





(^) Ibid., pp. 42-43. 
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[sr | ws | 
2 cat. 2 cat, 
anastasima | anastasima | a 
2 inni inni 
triadiköi triadiköi 
cat. 2 cat. 2 cat. 2 cat. 
katanyktikà | katanyktikà | katanyktika | katanyktika | ka 


2 cat. 2 ri 2 cat. 2 cat. 
staurosima | staurosi staurosima 


1 cat. 2 cat. 2 cat. 
ттен те gel 


4 càt. 
theotokia theotokia 





Fig. IV — Struttura della prima parte dell'Ottoeco Sin. gr. 824 
(sezione dei càtismi, ff. 2v-Sr, 9v-12v, 17v-20v, 24v-27v, 31v-34v, 39v-43r). 


Per quanto riguarda la sezione degli sticheri (ff. 1r-2v, 5r-9v, 
12v-17v, 20v-24v, 27v-31v, 34v-39v), il Sin. gr. 824, essendo mutilo dei 
primi fogli, inizia attualmente con gli otiynpà puprupirà del terzo mo- 
do autentico, ma si può presumere che la struttura all'interno di cia- 
scun modo si mantenesse pressoché invariata anche per il primo e il 
secondo modo autentico. Ciascuno degli otto toni contiene all'inizio 
quattro oniynpa avaotimpa eig 1ó Kopie éxéxpabo, da cantare, quindi, 
durante i grandi vespri del sabato. Seguono quattro otiynpà avast 
ша sig todc nivove per l'orthros della domenica, ad eccezione del quarto 
modo autentico che ne annovera sei. In qualche caso l'ultimo stichero 
anastasimon è introdotto dalla rubrica t0î otiyxov. Di seguito troviamo 
tre orıynyp&a Kkaravuktıkd e tre orıynpü otaupoetpu che, in entrambi i ca- 
si, diventano quattro nel quarto modo plagale; seguono due otiynpà 
ürocroAiká per ciascun modo, ad eccezione del quarto plagale che ne 
registra tre. Quindi abbiamo tre orıynjp& paprupırd per i vespri, seguiti 
dagli axi npà paprupiká per l'orthros; questi ultimi in numero dí tre per 
ciascun modo ad eccezione del quarto plagale che ne riporta quattro. 
Troviamo, poi, gli ottynpa vexpdoyia, due per il terzo modo sia auten- 
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tico che plagale, uno per gli altri modi. Chiudono questa prima parte 
dell'Ottoeco gli otignpà Beotoxia in numero variabile a seconda dei 
modi; quattro per il terzo modo autentico e il primo plagale, cinque 
per il quarto modo autentico e il secondo plagale, sei per il terzo e il 
quarto modo plagale. 

Per quanto riguarda la sezione dei càtismi (ff. 2v-5r, 9v-12v, 17v-20v, 
24v-27v, 31v-34v, 39v-43r), il Sin, gr. 824 inizia con due кабісшата dva- 
ctåopa seguiti da due ópvot tpıadıxoi. Quindi troviamo due кабсџота 
катауоктікб е аце кабісиата otavpoopa. Seguono i кабісрата блосто- 
лка, due per ciascun modo ad eccezione del terzo modo autentico che 
ne registra uno, e i kaßiopara рарторікӣ, due per il primo modo plagale, 
tre per gli altri modi. Quindi si procede con un xáBioya vekpóctjiov per 
ciascun modo ad eccezione del quarto plagale che ne & privo. Si conclu- 
de con i xadiopura Beotoxia, quattro per il terzo e il quarto modo auten- 
tico, cinque per il primo, il secondo e il terzo modo plagale, sei per il 
quarto modo plagale. 

Ha quindi inizio la seconda parte dell'Ottoeco (ff. 44r-162v), che 
contiene i canoni ordinati secondo gli otto modi. Il numero di canoni 
previsti per ciascun modo varia cosi come il carattere, ad eccezione del 
primo che è sempre un canone atavpoavactaoipos (fig. V). Cosi trovia- 
mo per il primo modo autentico tre canoni, il secondo katavukrırög e il 
terzo per la Vergine; per il secondo modo autentico tre canoni di cui il 
secondo per gli apostoli e il terzo sic todg xorundévrag (per i defunti); 
per il terzo modo autentico due canoni, di cui il secondo dedicato alla 
Vergine; per il quarto modo autentico quattro canoni, il secondo per gli 
angeli, il terzo katavutırög e il quarto per gli apostoli. Per il primo mo- 
do plagale troviamo quattro canoni, il secondo per s. Giovanni Prodro- 
mo, il terzo per la Vergine e il quarto per i defunti; per il secondo modo 
plagale tre canoni, dì cui il secondo otavpoòopog e il terzo per i defunti; 
per il terzo modo plagale tre canoni, il secondo per s. Giovanni Prodro- 
mo e il terzo paracletico alla Vergine; infine, per il quarto modo plagale 
cinque canoni, rispettivamente per gli angeli, xutavuxtixòc, per la Vergi- 
ne è ataupáctyoc. 

Segue, quindi, un'integrazione (ff. 163v-202v) costituita da una serie 
ordinata di sticheri e successivamente di canoni da eseguire durante i 
giorni della settimana, da lunedì a sabato, che si susseguono senza un 
chiaro ordine tonale; concludono il manoscritto un gruppo di canoni e 
sticheri (ff. 203r-227r) che si avvicendano senza rispettare né l'ordine to- 
nale né la sequenza infrasettimanale. 
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ge | ar | mr | sr | 


canone canone canone canone 
stauroanastasimos | stauroanastasimos | stauroanastasimos | stauroanastasimos 
canone canone per gli canone canone per gli 
katanyktikòs apostoli encomiastico alla angeli 
Vergine 
canone canone per canone 
S alla i defunti katanyktikos 
canone per gli 
apostoli 
[xc | ar | am | war |] 
canone canone canone canone 
stauroanastasimos | stauroanastasimos | stauroanastasimos | stauroanastasimos 
canone per canone canone per canone per 
s. Giovanni staurosimos s. Giovanni gli angeli 
Prodromo Prodromo 











canone canone peri |canone paracletico canone 
nee defunti alla Vergine 


canone 
encomiastico alla 
Vergine 
canone 
staurosimos 
Fig. V - Struttura della seconda parte dell'Ottoeco Sin. gr. 824 
(canoni, ff. 44r-162v). 





Quest'integrazione inizia con gli sticheri, tre per ciascun giorno ad 
eccezione del mercoledi, da cantarsi durante i vespri: della domenica 
per gli angeli (jy. a’); del lunedi per s. Giovanni Prodromo (iiy. 5”); del 
martedì per la Vergine (ñy. P’); del mercoledi per gli apostoli (Wy. 5’), 
con l'aggiunta di due ulteriori sticheri (ix. mA. B’)(); del giovedi 
otavpooipa (ix. 6"); del venerdì dvaravora (per i defunti) (ñy. nÀ. ô’); 
del sabato per la Vergine (ñy. 8’). 


(*) Anche questi due sticheri sono in onore degli apostoli. 
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Troviamo, poi, il ciclo di canoni per tutti i giorni della settimana: 
del lunedì per gli angeli (ñx. a’); del martedì per s. Giovanni Prodromo 
(fix. B'), seguito da tre sticheri (ix. B')(®); del mercoledì per la Vergine 
(Пу. 5"); del giovedì per gli apostoli (fix. rà. p'); del venerdi otavpóoctyuoc 
(x. tA. a"); del sabato dvuraverog (per i defunti) (fix. mA. 6”), 

Concludono il manoscritto: un canone katavoxttkóg (91x. B^) seguito 
da uno atavpdapos (Яу. 5’) e da due canoni per la Vergine (ix. rà. |У е 
fix. nA. 8’); tre sticheri feotoxia da eseguire durante i vespri (ix. mA. ð’); 
un canone per la Vergine (71. rà.. B^) seguito da tre sticheri Seotoxta (7x. 
nÀ. B') peri vespri. 

Un confronto con la tradizione più antica e coeva fa emergere qual- 
che differenza che riguarda l'ordine, il numero e la presenza/assenza di 
alcune tipologie di inni (cf. in particolare il Sin. gr. 1593 e il Sin, gr. 779). 
Piü evidenti sono le divergenze rispetto ad altri Ottoechi e Paracletiche 
testimoni di una tradizione più recente (cf. il Sin. gr. 795 e il Messan. 
gr. 51)(*) e rispetto all'edizione a stampa qui presa come base di confron- 
to, quella romana di Propaganda Fide, della Paracletica (PaR). La mag- 
gior parte del materiale tràdito nel manoscritto è quella confluita poi nel- 
l'edizione a stampa; tuttavia si segnalano una collocazione di inni in gior- 
ni diversi(?), la mancanza di importanti gruppi di inni, una variazione 
del loro numero sia fra i diversi modi all'interno del manoscritto, sia in 
relazione ai testimoni utilizzati per il confronto. La variabilità del conte- 
nuto dell'Ottoeco, imputabile all'evoluzione storica e agli sviluppi della li- 
turgia, documenta, verosimilmente, un graduale assestamento della tra- 
dizione liturgico-innografica tendente a una stabilizzazione, che si rea- 
lizza, infine, nel repertorio della moderna Paracletica. 

Stupisce nel Sin. gr. 824, in primo luogo, l'assenza degli sticheri 
ávatoAixà, ascritti a Giovanni Damasceno(*) e tradizionalmente consi- 


(7) E tre sticheri, da eseguirsi durante i vespri del lunedì, sono anch'essi in 
onore di s. Giovanni Prodromo. 

(2) La trascrizione degli initia di questa Paracletica messinese sarà pubblica- 
ta nel volume di chi scrive, Per lo studio della tradizione liturgico-musicale bizanti- 
na. Catalogo dei manoscritti musicali greci del SS. Salvatore (Messina, Biblioteca 
Universitaria Regionale), in corso di stampa, 

€") Nella trascrizione degli initia saranno puntualmente specificate le varie 
dislocazioni di tali inni. 

(**) Cf. D. PErRoviC, Byzantine and Slavonic Oktoechos until the 15* Century, 
in Musica Antiqua 4 (1975), pp. 175-190: 177 e n. 7, Nell'articolo si fa riferimento 
agli sticheri anastasima anatolika che nel manoscritto Laura E. 67 (ma anche nei 
codici Ochrid 53, Hieros. Sab. 610, Sin. gr. 1216) sono ascritti a Giovanni Monaco; 
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derati il pià antico materiale dell'Ottoeco bizantino insieme agli sticheri 
üvactüciua. Essi avrebbero dovuto seguire gli sticheri ávacrácipia dei 
grandi vespri del sabato e dell'orthros della domenica, ma il nostro Ot- 
toeco non li annovera. L'ufficiatura vespertina avrebbe dovuto includere 
anche gli onynpà xor'aApéfnrov che si fanno risalire a Giovanni Dama- 
sceno è gli dvaßaßyoi, composti da Teodoro Studita e da eseguirsi du- 
rante l'orthros prima dei vangeli, che invece non si trovano nel Sin. 
gr. 824. Non compaiono neanche gli undici inni ée6tvà йуастасца ordi- 
nati secondo il ciclo modale, composti dall'imperatore Leone VI il Sa- 
piente (886-912), e i relativi £&aroateU.épw,, composti dal figlio Costan- 
tino VII Porfirogenito (912-959), accompagnati dai 0coroxía. Questi 
inni, da cantare alla fine dell'orthros domenicale, costituiscono solita- 
mente una sorta di appendice alla Paracletica(*). Del tutto assenti 
anche i macarismi, cioe la serie di otto tropari da intercalare agli ultimi 
versetti delle Beatitudini durante la liturgia. 

Gli inni triadikói, che nel nostro Ottoeco sono presenti in numero di 
due per ciascun modo, diventano tre nei manoscritti più tardi, così co- 
me nell'edizione romana della Paracletica (5). 

A volte nei margini, accanto ad alcuni sticheri e càtismi, compaiono 
delle lettere greche in minuscola; esse sono comprese, sempre, (та В' е 
£', e si succedono in ordine, forse con la funzione di segnalare il giorno 
della settimana per il quale era prevista l'intonazione di quello stichero. 
Tuttavia queste indicazioni non coincidono sempre con quelle riferite 
nella Paracletica romana(?). 

Per quanto riguarda la seconda parte del codice, quella contenente i 


tuttavia è probabile che essi siano stati seritti da un poeta vissuto prima di Gio- 
vanni Damasceno. Di questa opinione è Christian Hannick, cf. HANNICK, Ok- 
toéchos, pp. 44-47. 

(*) La necessità di disporre di gruppi di canti, ordinati secondo i modi, da 
mettere in relazione agli 11 vangeli della Resurrezione fu avvertita verso la fine 
del IX secolo, e già agli inizi del X secolo l'Ottoeco domenicale si arricchì di que- 
ste nuove aggiunte, cf. P. JErrenv, The earliest Októéchoi: the role of Jerusalem 
and Palestine in the beginnings of modal ordering, in The Study of Medieval Chant. 
Paths and bridges, East and West. In honor of Kenneth Levy, ed, by P. Jerrery, 
Cambridge 2001, pp. 147-209: 191-192; Paraclitigue ou Grande Octoèque, I, trad. 
par D. Guiraume, Rome 1977, р. 7. 

(9) Il Sin. gr. 776 contiene, per ciascun modo, tra i 4 e i 6 inni triadikói, ma 
bisogna tenere in considerazione che questa antica fonte, in genere, tramanda un 
repertorio più vasto per ciascun gruppo di inni. 

(#) Nella trascrizione degli imitia verranno segnalate in nota queste diver- 
genze. 
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canoni, il confronto con PaR ha fatto emergere, in un canone del Sin. 
gr. 824, la riduzione del numero dei tropari che ha causato l'annulla- 
mento dell'acrostico (ff. 132r-135v). Al contrario, in un altro caso, il 
nostro manoscritto riporta più tropari rispetto all'edizione romana 
del 1738 della Paracletica (P/D) dove non si forma l'acrostico 
(ff. 216v-221v). Tutti i canoni presenti nel nostro codice sono privi della 
seconda ode, fenomeno abbastanza cornune nel IX secolo(**). Ciascuna 
ode è formata da due-cinque tropari e si conclude frequentemente, co- 
me il simbolo in margine segnala, con il theotokion (tropario in onore 
della Vergine), spesso preceduto o sostituito dal triadikòn (tropario in 
onore della Trinità)(**). Solo tre canoni presentano, in tutte le odi, un 
tropario speciale in onore dei martiri (martyrikón) che precede il theoto- 
kion (ff. 117v-123r, 192r-197v, 203r-207v) (^). I canoni composti sul pri- 
mo modo autentico, sul secondo plagale, sul terzo plagale e i primi tre 
canoni del primo plagale fanno riferimento a uno stesso irmo per cia- 
scun modo. Il canone domenicale non prevede l'óraxor, e il càtisma do- 
po la terza ode, né il kovtükiov con il suo olxoc dopo la sesta ode, che 
compaiono in epoca mediobizantina, e permangono nella Paracletica 
moderna (*!). 

Molti dei canoni trascritti nel nostro codice recano, in margine, il 
nome dell'autore (*'). I dati forniti dai più recenti repertori innografici e 


(**) Per il suo carattere penitenziale, l'ode I fu gradualmente soppressa a par- 
tire dall'VIII-IX secolo per essere del tutto omessa nell'XI secolo. Cf. L. Bern- 
naro, Der Ausfall der 2. Ode im byzantinischen Neunodenkanon, in Heuresis. Fest- 
schrift für Andreas Rohracher 25 Jahre Erzbischof von Salzburg, hrsg, von T. Mi- 
cues, Salzburg 1969, pp. 91-101, 

(*) L'inserimento di tropari speciali in onore della Trinita e della Vergine di- 
venta piuttosto regolare a partire dal IX secolo. I primi sono relativamente rari e 
decadono presto dall'uso; al contrario, l'uso del theotokion si affermerà definiti- 
vamente, cf, E. FoLLIERI, L'innografia bizantina dal contacio al canone, in Da Bi- 
sanzio a San Marco. Musica e liturgia, a cura di G. Carrin, Bologna (1997), рр. 1- 
32: 16; D'Aiwto, Innografia, p. 277. 

(9) Per segnalare questi speciali tropari sono utilizzati, nel margine: la lette- 
ra theta per il theotokion; il simbolo rjkwikóv per il triadikón; le lettere MP per il 
martyrikön. 

(*) Cf. D’Aıuto, Innografia, pp. 278-279. 

(“) I nomi compaiono trascritti per intero o in forma abbreviata o come mo- 
nogramma; spesso si riconosce la mano del copista (ad es. sul f. 93r), talvolta 
sembra trattarsi di un'altra mano, apparentemente coeva (ad es. sul f. 101v). Per 
vergare tali nomi viene utilizzato lo stesso inchiostro delle rubriche oppure un al- 
tro inchiostro di colore più scuro. 
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da altri studi dedicati agli antichi innografi bizantini hanno confermato 
la correttezza della maggior parte di tali indicazioni. Si tratta di inno- 
grafi molto noti: Giovanni monaco, meglio noto come Damasceno (675 
ca.-749); Teofane Grapto (775 ca.-845); Giuseppe l'Innografo (816 
ca.-886); Giorgio di Nicomedia, vissuto nel IX secolo a Costantinopoli, 
dove fu discepolo e amico di Fozio, frequentando il medesimo ambiente 
culturale di Giuseppe(*'). Proprio la presenza, nel nostro codice, di ca- 
noni attribuiti a Giuseppe, che fu attivo a Costantinopoli tra la metà del 
IX secolo e l'886, e a Giorgio, la cui attività compositiva si svolse paralle- 
lamente a quella di Giuseppe, offre un ulteriore e prezioso sussidio per 
la datazione del manoscritto. 

I termini cronologici cui si può ascrivere la copia dell'Ottoeco si 
fanno, a questo punto, più precisi: il terminus post quem, assicurato dal- 
la presenza dei canoni di Giuseppe e Giorgio, non si puó far risalire ol- 
tre la metà del IX secolo; quello ante quem, dato dalla mancanza degli 
sticheri é@61va ávaotáoipa attribuiti a Leone VI, non dovrebbe andare 
oltre il primo ventennio del X secolo: limite cronologico, questo secon- 
do, legato all'argumentum e silentio, ma che non sembra per questo del 
tutto da trascurarsi. L'Ottoeco puó essere, perció, attribuito con una cer- 
ta verosimiglianza al periodo compreso tra la seconda metà del IX seco- 
lo e i primi decenni del X, più o meno tra il settimo decennio del IX se- 
colo e il secondo decennio del X secolo. 

Abbiamo notato che nel Sin. gr. 824, oltre al repertorio tipico del- 
l'Ottoeco, sono presenti un ciclo ordinato di sticheri e di canoni per i 
giorni feriali e un altro gruppo non ordinato di sticheri e canoni. Ciò po- 
ne alcuni problemi di ordine terminologico che, al momento, non è pos- 
sibile risolvere data la scarsa conoscenza che abbiamo di questi antichi 
manoscritti innografici. Infatti, nel Sin. gr. 824 riscontriamo i connotati 


(№) L'identificazione dell'autore del canone contenuto ai ff, 101v-106r con 
Giorgio, cartofilace di Santa Sofia e poi metropolita di Nicomedia, scaturisce dal- 
l'acrostico ricavabile dalle iniziali dei theotokia che, appunto, ricostruiscono il 
suo nome, Pewpysiov [= Tewpyiov), Inoltre si riscontra anche in questo canone lo 
schema del penultimo verso della prima ode, sempre a finale di tipo trocaico, che 
Enrica Follieri ha individuato come costante della produzione edita di Giorgio di 
Nicomedia, Su questo innografo, i molti canoni che gli sono attribuiti, il suo mo- 
dulo compositivo cf, E. ForLierr, Saba Goro e Saba Stratelata, in Analecta Bollan- 
diana 80 (1962), pp. 249-307; eAn., Problemi di innografia bizantina, in Actes du 
XII" Congrès International des Études Byzantines, Il, Beograd 1964, pp. 311-325, 
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di una Paracletica(™), anche se in uno stato embrionale, dal momento 
che queste integrazioni sono incomplete e si susseguono senza rispetta- 
re l'ordine modale. Il manoscritto documenta, quindi, un fase di transi- 
zione dall'Ottoeco alla Paracletica, ma la mancanza, a tutt'oggi, di un 
più preciso criterio di classificazione dei testimoni di questo libro litur- 
gico rende impossibile definire in modo univoco ed esaustivo questa ti- 
pologia libraria, e inoltre ci fa lamentare l'assenza di una più raffinata 
terminologia per indicare gli stadi intermedi dell'evoluzione dei princi- 
pali libri innografici greci. Il quadro desunto da questa prima analisi del 
manoscritto pone, infine, stimolanti interrogativi su eventuali anelli 
mancanti di questa catena evolutiva, che una volta ricostruita nella sua 
completezza potrebbe finalmente restituire una visione d'insieme esau- 
stiva dove ogni tassello trova la sua giusta collocazione (**). 
4. DESCRIZIONE DEL CONTENUTO 

Si offre qui la descrizione analitica del Sin. gti 824, eon gli initia de- 
gli inni e rinvii a edizioni e repertori di inediti; quando necessario, sono 
state fornite in nota altre informazioni ricavate dall édiziani a stampa, 
da altre pubblicazioni o da manoscritti tipologicamente affini (**). 

I principali strumenti di riscontro utilizzati sono stati l'incipitario 
dell'innografia bizantina redatto da Enrica Follieri (qui: /nitia)(*) e l'e- 


(^) Per lapidarie definizioni di Ottoeco/Paracletica e loro varie fasi cf. Hu- 
SMANN, Hymnus, p. 31. 

(^) L'esistenza di forme intermedie nello sviluppo della Paracletica & docu- 
mentata dai testimoni manoscritti. Tuttavia, una ricostruzione storica delle di- 
verse fasi di sviluppo non e stata ancora tentata. Solo Christian Hannick ha defi- 
nito una «Paracletice sinaitica antiqua» il più antico manoscritto contenente un 
Ottoeco, diviso, oggi, tra il Sin. gr. 776, il Sin. gr. 1593 e il Lond. Add. 26113, cf. 
Намміск, Oktoégchos, p. 49. Precisazioni sul contenuto dei codici citati in questa 
nota si leggono in HusMANN, Hymnus, pp. 33, 43. 

(*) I manoscritti utilizzati per il raffronto sono: i Sim. gr. 776 e 1593 (VIM-IX 
secolo) già ricordati e il Sin. gr. 795 (XII-XIII secolo), dei quali sono stati visiona- 
ti i microfilm appartenenti alla collezione dei Monumenta Musicae Byzantinae 
presso l'Istituto di Greco e Latino dell'Università di Copenhagen; il Messan. gr. 51 
(fine XII secolo), la cui descrizione vedrà presto la luce ad opera di chi scrive (cf. 
supra, n. 52); il Messan. gr. 143 (vergato dal copista Daniele, monaco e scevofila- 
ce del SS. Salvatore di Messina, attivo presso questo monastero nei decenni a ca- 
valiere tra i secoli XIII e XIV). 

(Ф7) Si deve ricordare, peró, che la schedatura degli Inítía si arresta ai testi 
editi o segnalati fino al 1958, 
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dizione romana della Paracletica (qui: PaR) di Propaganda Fide. Al fine 
di individuare il maggior numero possibile di testi inediti o di accertare 
la paternità dei canoni trascritti nel nostro Ottoeco, sono stati inoltre 
consultati: il repertorio di inediti compilato da Sophronios Eustratiadis 
e apparso in diversi fascicoli della rivista ЕккАптолавтікде Фарос(%); 
dello stesso studioso, il censimento delle composizioni, in parte ancora 
inedite, di Giovanni Damasceno e di Teofane Grapto comparso nella ri- 
vista Néa Zwbv(*); il censimento di collezioni di canoni della Paracletica 
curato da Eutychios Tomadakis e, dello stesso studioso, la monografia 
su Giuseppe l'Innografo. 

La descrizione, come c'era da attendersi, ha anche permesso di indi- 
viduare composizioni non ancora edite o segnalate e, di conseguenza, 
assenti nei repertori e studi sopra citati. 

Nel lavoro di trascrizione di incipit e rubriche mi sono attenuta alle 
seguenti convenzioni: sono stati corretti tacitamente eventuali errori 
meramente ortografici commessi dal copista e sciolte le abbreviazioni; 
sono stati apposti lo iota muto sottoscritto, accenti e spiriti (spesso nor 
visibili nel microfilm); sono state introdotte dove necessario le maiusco- 
le; nel caso di varianti testuali, viene invece fornita in nota la forma atte- 
stata negli Initia, in PaR o in altri manoscritti; se il testo dell'inno ivi dif- 
ferisce notevolmente da quello riscontrato nel nostro codice, il riferi- 
mento bibliografico relativo viene fatto precedere dal segno =, 

Nel microfilm l'inchiostro evànido ha reso quasi illeggibili le rubri- 
che e le iniziali; la lettura è stata, comunque, possibile utilizzando i testi 
di confronto sopra menzionati e nella trascrizione non sono stati usati, 
in questi casi, i segni convenzionali previsti (parentesi quadre, ecc.) trat- 
tandosi di una circostanza permanente. 

Nella descrizione del testo sono state impiegate le abbreviazioni uti- 
lizzate nei libri liturgici a stampa e nei manoscritti: 60. = doxastikön da 
cantarsi dopo il Aéta; x.v. = doxastikòn da cantarsi dopo il xai vóv; 
Geot. = theotokion (tropario per la Vergine); ve. = nekrosimon (tropario 
per i defunti). 

La controguardia anteriore, scarsamente leggibile, appare vergata a 
piena pagina da una mano piü tarda e piuttosto rozza: si tratta del tro- 
pario "Oxz ot év6o&o: patmzat... [TR 651-652, 665] che viene cantato, sul 


(**) S. EusrRATIADIS, Tapelov éxxAnoiwonnie roujosux, іп EPh 35 (1936)-51 
(1952), in numerose puntate, 

(*) Cf. supra, Abbr. bibl. Relativamente alle composizioni di Teofane Grapto, 
in questa sede citeremo, della rivista, solo il fascicolo 33/6 (1938), pp. 317-322. 
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quarto modo plagale, durante l'orthros del giovedi santo e l'acolutia xv 
ayiov хадду dei vespri dello stesso giorno. 


(ff. 1r-Sr) Sticheri e càtismi del IM modo autentico: (F. Ir) sticheri martyrikà 
ie 16 Kopie ék£xpaSa, des. (del primo, mutilo) ...] tva npeoßsùwov intp rav 
wvuzdàv rjuàv(*) [PaR 203, 247], inc. TIpogfjtai xai àánóatoXo:... (PaR 225, 258], 
Meydàm wav papripov... [PaR 214, 258]; (£. 1r-v) sticherì martyrikà гіс тойс 
alvovg, inc. Tav dyitov б0^ордӧроу... [Рак 212, 256], Васллёру kai xupávvov... 
[PaR 223, 267], ‘is pwarfipes iv x6opg,... (7) (PaR 234, 268]; (ff. 1v-2r) sti- 
cheri nekrosima, inc. [Távra patatórnz... [PaR 258], 'Avünavcov ó Geóc cüc ұоуйс 
tv BoüXav aov... (?); (f. 2r-v) sticheri theotokia, inc. Méyiotov Badpa Tapdé- 
vog...(?) [PuR 185], @eoröxe f rpootacia.., [PaR 214], “Axpavte pftep Xpiatob 
povn edAoynpévy тойс ópoLoyobvtac...(7*), 'Aytónpore oepvi)... [PaR 203, 245, 
268]; (ff. 2v-3r) càtismi anastasima, inc. Eóopaiw£cOn tà obpávia... [PaR 
187], Kipios éx vexpáv £yrjysprai n) ánap[xf) vv] кекоцитиғмау... (77); (f. 3r) 
inni rriadikói, inc. [Tprig dpoovarle Kai ddiaipete povac... [PaR 713], ['A0póov] ó 
кратђс̧,.. [РаА 714]; (f. 3r-v) catismi katamyktika, inc. [Napjowodea tv th 
yf)-.- [PaR 203-204, 214], [Eas] note wuys iov... [PaR 204, 214]; — (f. 3v) càti- 
smi staurosima, inc. Eraupóc &náyn éri yfjc... [PaR 226, 248], 'Ev konapiccq xai 
rein...) (Рай 225-226, 248); (f. 3v) càtisma apostolikón, inc. Tàv dno- 
втёмөу cou rijv uvm... [PaR 236-237]; (£. 4r) «càtismi martyrikà», inc. Tò 
£uyoyov rf)c xaprepiac.., [PaR 204, 249, 259], @wpaxrotipevor thy mavonáiav... (7) 
[PaR 226, 259], 'A0Xopópoi diyior rpeofevoate 19 thefpovi 9£d...; (£. 4v) 
«càtisma nekrosimon>, inc, “Ore 19 AGyq@ cov... [s PaR 259]; (ff. 4v-Sr) càti- 


(”) Si tratta dello stichero martyrikon MeyaAn tod otavpod...,. che in PaR vie- 
ne cantato per i vespri della domenica e del giovedì. 

(") In PaR 234 lo stichero viene cantato nell'orthros del mercoledì e a questo 
giorno della settimana potrebbe riferirsi il delta che @ ben visibile nel margine 
esterno del manoscritto (cf. supra, p. 112); in PaR 268 lo stesso stichero viene, in- 
vece, prescritto per l'ortltros del sabato. 

(г) Nel Messan. gr. 143 (f. 42v) al posto di 6 @£dg troviamo Kipie. 

(7?) In PaR lo stichero è prescritto per i vespri del sabato preceduto dal titolo 
Ta tpia Lty. “Avactaoipo, deutepodvtes to np@tov, Ada... xol vOv. Orotoriov, rò 
Aoypatixéy, "Hx. y’. Nel margine interno del manoscritto è visibile un beta (cf. su- 
pra, p. 112). 

(*) Nei Messan. gr. 51 (f. 20v) e 143 (f. 44r) troviamo @to00 al posto di Xpotod, 

(75) Il càtisma ? presente anche nel Sín. gr. 795 (f. 26r) dove, tuttavia, trovia- 
то Хротдс al posto di Kipioc, come pure nel Messar. gr 143 (Е 34у). 

(7*) In PaR 225-226 i due càtismi sono cantati nell'orthras del mercoledi; nel 
margine esterno del manoscritto si scorge un gamma (cf. supra, p. 112). In PaR 
248 entrambi i càtismi vengono prescritti per l'orthros del venerdi: 

(7) In PaR 226 il càtisma è cantato nell'orthros del mercoledì e a questo gior- 
no della settimana potrebbe riferirsi il gamma che si legge nel margine interno 
del manoscritto (cf. supra, p. 112). In PaR 259 lo stesso càtisma viene prescritto 
per l'orthros del sabato. 
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smi theotokia, inc. [£& rhv ugewreóaacav rv cotnpíav... [PaR 187, 259, 723], Thv 
Фралӧттта тйс парбеуіас cov... [PaR 191, 722], "Екастос ӧлоу сфта... [РаК 
215, 722, 723], Karaqvyi] xai 65vajic... [PaR 214, 722, 723]. 


(ff. 5r-12v) Sticheri e càtismi del IV modo autentico; (ff. 5r-6r) sticheri ana- 
stasima £i; xó Kipte éxéxpaga, inc, Toy Goonotdy cov... [PaR 272], <Tod E>dAou 
ing napaxofig... [ibid.], Tlüdag "Abov auverpiyag... [ibid.], Kipie avedOdv év tO 
otavpà... [PaR 273]; (f. ör-v) sticheri anastasima eig rog alvove, inc. "O otav- 
pov ómopsivac... [PaR 287], 'Ev «p araupd cov... [ibid.], Aebre avopivijompey 
Aaot,..(7) [PaR 272], Аєбтє rpockuwjowpev tà pwija to BEonórov..., тоб crixou, 
inc. Mpatar tiv avdoraoıv elbov yuvatkec...(*) [HC 631], "Eni tfj ávaatácgi той 
вфтї\рос #}.Өбутёс...; (E. 7r) sticheri katanyktikà, inc. "HOgXov Bákpuow...(*) 
[PaR 290, 302], Tic yeruatopevoc... [PaR 291, 302], Zaàn ápaprnpátov nepiéyet 
ue... [PaR 312]; (f. 7v) sticheri staurosima, inc. "OnAov dfitintov Xpotè... 
[PaR 314, 336], Tlávtote Eyovtes... [ibid.], Tetyog fuîv yévoito... [PaR 322-323, 
345]; (ff. 7v-8r) sticheri apostolikà, inc. TOv алоотбАшу тӛу zopóv... [PaR 
325, 333], Тоіҳ &ypaupátouc pabytis... [PaR 325, 333-334]; (£. 8r) sticheri 
martyrikà eic x6 Kópiwe éxéxpaba, inc. 'O £v6oEaLópevoc... [PaR 291, 336], 'O 
av dyimv paptipwy... [PaR 302, 348], “Exovtes rappnoiev... [PaR 314, 
348]; (f. 8r-v) sticheri martyrikä eig todg alvovg, іпс. Тіс ойк 6 втатал... (Рай 
300, 345], `Атуёлоу соџиётохо... [Ра 312, 357], Тішос ё Өбуатос...(") [Рай 
334, 357]; (f. 9r) <stichero nekrosimon>, inc. Метй луєоџбтому блксіку... [Рай 
348]; (f. 9r-v) sticheri theotokia, inc. Xatpg qotóc...(*) [PaR 291], Beoröxe 
xuviávacca... [PaR 312], 'H Aaynàg fj üofeotoz ó 8póvoc... [TR 307], ‘H povn 
бууй... [Рай 334, 357], "Ехоутёс oe Өкотбке... [PaR 348]; (ff. 9v-10r) càtismi 
anastasima, inc. Tó qatópóv mic йуастбсвоҳ... [Рад 274], Tù tùs oñs харабӧ- 
Éov...(*) [PuR 279]; (£. 10r) inni triadiköi, ine, [Tov ávapy]óv aov... [PaR 


(?) In PaR e nel Messan. gr. 51 (F. 27r) lo stichero viene inserito tra gli stiche- 
ri anatolikà per i grandi vespri del sabato. 

(79) Nel margine esterno del manoscritto è visibile un epsilon (cf. supra, 
p. 112); nel Messan. gr. 143 (F. 54r) lo stichero è segnalato fra gli sticheri anatolika 
per i vespri della domenica. 

(*) In PaR 290 lo stichero compare fra gli албатауа катауиктікі рег і vespri 
della domenica; nel margine interno del manoscritto è visibile la lettera beta (cf. 
supra, p. 112). In PaR 302 lo stesso stichero è inserito fra gli andotiga xaravuxcixá 
per i vespri del lunedì come sembra indicare la lettera nel margine del nostro ma~ 
noscritto. 

(*) In PaR 334 lo stichero & cantato come martyrikón per l'orthros del giove- 
di; nel margine esterno del manoscritto si intravede una lettera, forse un delta (cf. 
supra, p: 112). In PaR 357 lo stesso stichero compare fra gli dméotiya thy а/Гушу 
per l'orthros del sabato, 

(*) In PaR 291 lo stichero è prescritto per i vespri della domenica; nel margi- 
ne interno del manoscritto troviamo una lettera, gamma o forse beta (cf. supra, 
p. 112). 

(Y) Nel Messan. gr. 51 (£. 28r) il càátisma compare come Uraxorj dopo la terza 
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714], UNg at tdEleic ai vv dyyéMov...(*) [ibid.}; (f. 10r-v) càtismi katany- 
ktikà, inc. [Tiv ta]zewriv pov... [PaR 303], [AujanAéov 16 x£Aayos... (PaR 291, 
303]; (Ё. 10v) càtismi staurosima, inc. 'O byofeig èv 1 etuvpò... [PaR 315, 
336-337], Тай хрокотблађє...(“) [Рак 315, 337]; (f. 11r) càtismi apostolikà, 
іпс. Оі тфу ёлостблоу протбвроуо... [Ра 325], Фахттђрос кіс тй пёрата... [Рай 
326]; (È 11r-v) càtismi martyrikà, inc, Eraupdv Örkwänevor...(®) [PaR 303- 
304, 348], Oi paptupés соо... [Рак 326, 348-349], Хўџиєроу тй тфу iyy£Xov... [PaR 
292, 337, 349]; (ff. 11v-12r) càtisma nekrosimon, inc. Vvyüz dc ueréarrouc £x 
tf]; npockuípov Cof|c àávánaucov...(*) [s PaR 349]; (f. 12r-v) càtismi fheoto- 
kia, inc. Td an’ at@voc axdxpupov... [PaR 274, 349, 725], Tov Adyov rod Marpac... 
[PaR 303, 724], 'H xupiax xai dAnüoc... [PaR 292], KazenA&yn Тост 14 Өлер pù- 
aw Geopóv... [PaR 278]. 


(£f. 12v-20v) Sticheri e càtismi del I modo plagale: (ff. 12v-13r) sticheri ana- 
Stasima eis t) Kipre éxéxpaga, inc. Avi tod nyiov cov atavpod,,. [PaR 362], ‘O tiv 
dvdotaow... [ibid.], Méya Batya 6 tOv dopatov,.. ГРаК 3631, Паута буасал Ебтер 
прӧс сё катафейуорєу,..(%); (ff. 13r-14r) sticheri anastasima eig zobz ufvouc, 
inc. Kópi£ &eppayiauévov,.. [PaR 377], Kopie tob; uogAobc... [PaR 377-378], Ki 
pie donep £EnAOzc...(*) [PaR 378], Tóv ápynyóv tic cwrnpias...(”) [PaR 
363]; (£. 14r-v) sticheri katanyktikà, inc, Ta nAfüv tv ntavspátov... [PaR 
389, 401], Kópic àpapráwov... [PaR 381, 391], Otpor ті dpoudbyy...(") [PaR 389, 
401]; (ff, 14v-15r) sticheri staurosima, inc. 'O axaupóc aou Xpiotè el xai Eù- 
Xov... [PaR 403, 426], Kopie ӛлі Мобағюс... ГРаВ 412, 426), Móvov £nàyn to Eó- 


ode del canone anastasimos. In PaR & preceduto dall'indicazione Meta tov "Apo 
ноу, xai xi EbAoyntápia, tj Yxaxorn. Nel Sin. gr. 795 compare, invece, tra i càtismi 
anastasima, ma nel margine viene indicato come raxor| (É. 34v). Nel margine 
esterno del nostro manoscritto è visibile un gamma (cf. supra, p. 112). 

(*) In PaR ‘Qc al takers vov tõv ayyédov... 

(*) In PaR 315 il càtisma è cantato nell'orthros del mercoledì; nel margine 
esterno del nostro manoscritto è visibile un gamma (cf. supra, p. 112). In PaR 337 
lo stesso càtisma viene prescritto per l'orztros del venerdì. 

(*) In PaR 348 troviamo craupá) al posto di arappóv. 

(*) In PaR troviamo l'incipit Vvyàc üz neréatraac £x nav rpooxaipov npòc cè 
avánavcov...; nel Messan. gr. 143 (f. 58r-v) l'incipit è leggermente diverso ug 
ag petéotnaus Er тфу лровҡаірау cic ct dvanaucov...; nel Sin. gr. 795 (f. 36v) tro- 
viamo, invece, 'Pvyüc üz uer£atnaus ёк тўс проскаіроо Сос тў PifA кататаЁоу 
TOV ЕкдкктӨу сой... 

(*) Lo stichero è preceduto nel margine da una sorta di asterisco composto 
da quattro puntini che individuano i vertici di un rombo. 

(9) In PaR 378 lo stichero è cantato nell'orthros della domenica; nel margine 
esterno del manoscritto troviamo la lettera delta (cf. supra, p. 112). 

(*) Nel Messan. gr. 51 (f. 36r) compare come stichero anatolikón cosi pure in 
PaR in occasione dei grandi vespri del sabato, 

Di In PaR 389 lo stichero compare fra gli ánóaxiza vv atvov per l'orthros del 
lunedì; nel margine esterno del manoscritto è visibile la lettera delta (cf. supra, 
p. 112). In PaR 401 lo stesso stichero viene prescritto per l'orthtros del martedì. 
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Amy Sport, (71 [PaR 403, 434-435]; (Е. 15г-у) sticheri apostolika, inc. Tods 
&roctóAou; toü Kupiov...(*) [PaR 415, 423], Matimxai to0 Eerfjpog uvearnpiav... 
[ibid.]; (ff. 15v-16r) sticheri martyrikà ei tà Kópie éx£xpa£a, inc. Tv ém- 
yeiwv anavrav... [PaR 381, 426, 437], Tóv Bupeòv tfj niotemc... [PaR 392, 436], 
ІПіреофкбоате (шу бүкок міӛртурес...(“) |РаК 403, 436-437); (f. 16r-v) stiche- 
ri martyrikä eig тойс afvovg, inc. EvAoynpévos 6 otpatds... [PaR 389, 435], [Oi] 
äyıoı näprupes eri tic yîc fyyovicavro... [PaR 401, 445], “Еу та! Ватйуо1с бутес ої 
äyıoı ayadkıdyevor...(*) [PaR 423-424, 446]; (ff. 16v-17r) stichero nekrosi- 
mon, inc. Енуйабтүу tod rpogritov... [PaR 437]; (f. 17r-v) sticheri theoto- 
kia, inc. "Ev tf) ‘Epu@pa...(*) [Рай 363], Dofepdv kai napáBo£ov... [PaR 381- 
382], 'H llap8évoc mictol ef kai Stexe Adyov.,., Lé Svomrodyev... [PaR 
437]; (ff. 17v-18r) càtismi anastasima, inc. Tóv avvávapyxov Aóyov Tlaxpi kai 
TlvEópamn...(*) [PaR 364], Tóv axaupóv rot Kupíov... [PaR 368]; (f, 18r) inni 
triadikòi, inc. ‘Yuv@diag 6 xuipòg... [PaR 714), Еікоу(Сеху толифутес̧... 
(ibid. }; (f. 18r-v) càtismi katamyktikà, inc. Kpitod xafetopiévov... [PaR 382, 
392], Puh ra Öse... [ibid.]; (ff. 18v-19r) càtismi staurosima, inc. Tónoc Kpa- 
viov... [PaR 404, 427], Tòv otavpo@évia... [PaR 404]; (f. 19r-v) càtismi apo- 
stolikà (^), inc. Тос] anootöroug Kupfov avevpnuniowhev [KInpöfavrag räcı thy 


(*) La lezione di PaR & Mövov ray&vrog toù Ebdov Xpiotè...; il Messan. gr. 51 
(F. 37v) e il Messan. gr. 143 (f. 70v) riportano, invece, la stessa del nostro Ottoeco. 

(^) In PaR e nel Messan. gr. 51 (f. 37v) Tobc ároctóXoug Kupiop... 

(^) In PaR e nel Messan. gr. 51 (f. 38r) Tlpgaficócate Өтер Үшбу бүлт шірту- 


pus... 

(^) In PaR e nel Messan. gr. 51 (f. 38r) leggiamo ‘Ev taîg Paodvorg óvrec oi 
йүшюі dyoAAdpevot... 

(*) In PaR lo stichero compare dopo gli sticheri anatolikà come «.v.; nel Mes- 
san. gr. 51 (f. 36r) compare ugualmente al termine degli sticheri anatolikà come 
бо. к.у. Өвотокїоу. 

(7) In PAR è nel Messan. gr. 51 (f. 36r) lo stichero compare come apolytikion 
dopo gli sticheri alfabetici. 

(*) In PaR 415-416 per l'orthros del giovedi (yy. ai. a') sono segnalati i se- 
guenti cAlismi apostolikä: "Ns обтбттас той Абүоһ кеі Әлтірітас Хрістоб..., То 
аловтбдоік; олуффушс дуеофтиһоошку we enpbEavrac nie merots tiv dweverov 
xui óp8óboEov tjpv..., ToUc ümoctróXooz év Üpvorc avevpnunomwpev < оутбттас тоб 
Aéryov xai Betouc xripuxuac...; nel Sin. gr. 1593 troviamo la seguente successione di 
càtismi apostolikà: Tobc ànoatóXovc Kopiov 8o&oXoytyamptv dx фохттӣроас..., Тобс 
ünoctókous Kopiou ávcvenpmjoojev óc aürórrac тоб Aóyono xdi Oriouc..., Tob; áno- 
aióXoue Our dveopnpjoopnsv с ктро&аутас хдст тўу ӧрдббо&оу..., Nç avt- 
блтас тоб Абуүо»...; пе) Sin. gr. 795 (f. 46r-v) i cAtismi apostolikà risultano essere; 
Toc ánocotóAouc cuuqávoc dvebenpfycapuev dc xnpóEavras ro tiv ópóbo5ov..., 
‘Og avdrontag той Aóyov xai ornpérac...; nel Messan. gr. 51 (E. 38v) la successione 
&: Tobg anostöhoug Kupiou dveupnknomusv og gocrfjpus..., ‘Qe abrortas tod Aó- 
yov xui ómnpétuc coüc cogobc...; nel Messan. gr. 143 (f. 71v) troviamo la stessa 
successione del Sin. gr. 795. 
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ӛрбӛбоГЕоУ1 тоб Kupiov Sıëaxîv... [cf. EPh 51 (1952) 58], [Toü)g anootökous 
cupoóvosc dveven[phjowpey we abtdrtas tod Adyov... [= PaR 416]; (f. 19v) cà- 
tismi martyrikà, inc, Kúme тӛ лотһроу... [PaR 416, 437-438], Tà Badpota töv 
@yicov...(*) [PaR 405, 438]; (ff. 19v-20r) càtisma nekrosimon, inc. 'Avánav- 
cov Xorijp... [PaR 438]; (f. 20r-v) càtismi theotokia, inc. Xalpg mor) Kupíov... 
[PaR 364], Xatpc dyvov 6poc... [PaR 368], Tò Eévov tig IapPévov,.. [PaR 726], 
Мйтер 200 ravayin... [PaR 393, 726], ‘O éx ITap@évow... [PaR 725, 726, 727]. 


(ff. 20v-27v) Sticheri e càtismi del Il modo plagale; (ff. 20v-21r) sticheri ana- 
stasima &ic tò Kùpie éxéxpata, inc. Niknv Eyoov... [PaR 450], Efjpepov è Xpatòds,.. 
[ibid.), [X] Kopie tóv óvta... [ibid.], Thv ávàoaciv cov... [PaR 451]; (Е. 21г-у) 
sticheri anastasima еіс тойс alvouc, inc, 'O axaupóz cov Kipie Coty xai dváata- 
cic Un&pye à AaQ cou... (^9) [PaR 466), 'H tagh cov Aéonotu... [ibid.], Xov Tla- 
трі xai Mvevpari... [ibid.], o0 ariyou, inc. Tpifjpepog üvéatns... (ibid.]; 
(ff. 21v-22r) sticheri katanyktikà, inc. "Ev тў өрікті... [PaR 469, 479], Lrevaypov 
ob кёктпио 0с ó teAóvnc...(), "Hyaprov £vómóv соо Коре той ðewpoðv- 
toc... (192); (£. 22r-v) sticheri staurostrna, inc. 'Ev t ataup rfjv EAridu...("") 
[PaR 499, 520], 'O ataupóc cov Kópie Lor xat dvriànyic... [PaR 491, 511], Eravpè 
tod Xprotob yprotiavov... [MR I 159, VI 271, 295]; (£. 22v) sticheri apostoli- 
Ка, іпс. Көрік ot andotodor,.. [PaR 501-502, 509], Потё ot pa@ntai.,, [PaR 501, 
509]; (f£. 23r) sticheri martyrika єс тё Кр &xéxpa£a, inc. Oi uáprupéc cov 
Kipe... [PaR 469, 511, 522], Oi paptuptjcaveec... [PaR 479, 522], 'O axaupóc cou 
Коріе...(:%) [PaR 502, 522]; (Е. 23r-v) sticheri martyrikä cig tod¢ aivous, inc, 
Kúpte év tf) pvijpn... [PaR 477, 521, 530], Kipie ei pi) tobs dyious... [PaR 489, 
530), Oi @0лофӧро ийрторес...(1%) [PaR 491, 522]; (ff, 23v-24r) stichero 


(*) In PaR 405 il càtisma é cantato nell'orztros del mercoledi; nel margine 
esterno del nostro manoscritto è visibile la lettera gamma (cf. supra, p. 112). In 
PaR 438 lo stesso càtisma viene prescritto per l'orthros del sabato. 

(9) In PAR, nel Sin. gr. 795 (f. 55v) e nel Messan. gr. 51 (f, 45v) leggiamo Cor 
€ tip kaip aov invece di Gov e ó AaQ cou, Cosi pure nel Messan. gr. 143 (f. 83r) do- 
ve inoltre troviamo ávriAnyic invece di áváatacic. 

() Lo stichera é segnalato da un asterisco formato da quattro puntini nel 
margine interno del manoscritto (cf, supra, n. 88). 

(') Lo stichero è segnalato da un asterisco formato da quattro puntini nel 
margine interno del manoscritto (cf, supra, n. 88). 

(™) In Par 499 lo stichero compare fra gli ardonga тфу а(ушу стоорфоца рег 
l'orthros del mercoledì; nel margine interno del nostro manoscritto è visibile la 
lettera beta (cf. supra, p. 112). In PaR 520 lo stesso stichero viene menzionato fra 
gli áxóctiya tv atvov etaüupóepa per l'orthros del venerdi. 

('*) In PaR 502 lo stichero è prescritto per i vespri de] mercoledì; nel margine 
interno del nostro manoscritto è visibile la lettera delta (c. supra, p. 112). In PaR 
522 lo stesso stichero è cantato nei vespri del venerdì. 

(1%) Nel manoscritto lo stichero è segnalato con un asterisco formato da quat- 
tro puntini (cf. supra, n. 88), Nel Sin. gr; 795 (F. 52v) e neì Messan. gr. 51 (f. 46r) e 
143 (f, 86r-v) esso compare tra gli sticheri martyrikä dei vespri. In PaR 491 & pre- 
scritto per i vespri del martedi mentre in PaR 522 per i vespri del venerdi. 
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nekrosimon, inc. "AXyoc t "Abàp £xpnyüticEv rj toO EoXov... (^) [PaR 
523]; (f. 24r-v) sticheri theotokia, inc. Tig pw) paxapicet... [PaR 451], 'Ap- 
хаүуедлкас avupviompev... [PaR 469], MetafloAs] tàv OXipouévav... [PaR 479], 
Movoyevi} Opooveve tà Tlatpi... (79) [MR II 442], Gzóv £x cob capkattvra Eyvopcv 
Өсотбке ПарӨЕуе а0хбу... (МЕ П 26, 371, 449, ІП 403, 563); (ff, 24v-25r) cà- 
tismi anastasima, inc. AyygXiat Buvágeic... [PaR 452], Ton rágou dvemypévov... 
[PaR 456]; (f. 25r-v) inni friadikdi, inc. ‘Aowparo otépamv,,. [PaR 714], 
Tmadtxfig novadoc... [PaR 714-715]; (f. 25v) càtismi katanyktikà, inc. 'Evvod 
тўу йрёрау... [РаА 470, 480], Etc tiv xordésa... (ibid.]; (ff. 25v-26r) càtismi 
staurosima, inc. 'O axaupóc aov Kópie... [PaR 492, 512], Efjuepov t6 npognmxóv... 
libid.]; (£. 26r) càtismi apostolikà, inc. ‘ON £v u£oq тфу радттбу,.. [Рак 502], 
Oi pa@ntai cov ‘Inco érì rà népara rg ic. [TR 807]; (f. 26r-v) càtismi 
martyrikà, inc. Gc &ixutoic... [PaR 471, 513], Tóv ûyitov aou £xXápmovot và kat- 
opBpara..., A8) mukóv áyàva...(*) [PaR 492, 523]; (ff. 26v-27r) càtisma ne- 
krosimon, inc. 'AXn8&s uaraiórnc... [PaR 523-524]; (f. 27r-v) càtismi theoto- 
kia, inc. [O] thv eükoynnövnv xadtaug,.. [PaR 452], [Q]eotoxe Mapbéve ixéteve... 
[Рак 456, 492, 727, 728], [T1022.]à тё Amon... [PeR 481], Tipotatopet 8 Гебеф»... 
[PaR 728], Еу тф хаф ёстфтес... [Рад 503]. 


(£f. 27v-34v) Sticheri e càtismi del III modo plagale: (ff, 27v-28r) sticheri 
апазіазіта ғіс тә Кіріс éxékpa£a, inc. Ace0re dyaXAiaacópeBa x Kupig... [PAR 
534], Xraupóv óntygwag Xorüp... [ibid.], ['AnóatoX]ot t5óvrec... [ibid.], 
['Avéarn]s Ек tod räpov..- [PaR 535]; (Е. 28r-v) sticheri anastasima £c 100g 
alvovg, inc, ['Avéatn] Xpiotós £x vexpáw... [PaR 549], ['Avüc]ramv Xpioroo 0za- 
cdpevor ... [ibid-], [Xpıoro0] thv 'Aváaramv... [ibid.], Tí ávranobocopev vb Kv- 
pip... [PaR 549-550]; (ff. 28v-29r) sticheri katanyktikà, inc. ‘Qs 6 боштос 
vidc... [PaR 552, 562], ‘Qe fjvoc indpyrv Suraronivig,.. [PaR 571], ['Qc ó m]epi- 
пєафу віс тос Anotàs... [PaR 552, 562]; (F. 29r-v) sticheri staurosima, inc. 
ГЕхав|рф простћфетс... (1%) [Рак 601], [Oóx£]rr xauóueOp. Eókov... [PaR 572, 
593], Крербиеуос a0dvare £rl [EoXov]... [ibid.]; (t. 29v) sticheri apostolikà, 
inc. 'AnógtoAo: ÉvóoEo: cr0Ao: t(v éxxAn]owbv rfj; àAnBriuc...("") [PaR 


Uri In PaR 523 lo stichero è cantato nei vespri del venerdì; nel margine ester- 
no del nostro manoscritto è ben visibile la lettera beta (cE supra, p. 112). 

(*") In. MR leggiamo Movoyevèg dpoodene 19 Патрі... 

(**) In PaR il càtisma compare nel gruppo dei càtismi martyrikà per l'orthros 
del mercoledi (PaR 492) e per l'orthros del sabato (PaR 523). Anche nei Messan. 
gr. 51 (f. 46v) e 143 (ff. 86v-87r) è incluso all'interno dello stessa gruppo, così pu- 
re nel Sin. gr. 795 dove lo stichero è preceduto dall'indicazione 100 otizou 
(f. 55v). 

('*) Cos! pure nel Messan. gr. 51 (f. 54r); in PaR leggiamo Lravpd npooy- 


(!*) In PaR 583 compare fra gli ánócmya per i vespri del mercoledì; nel mar- 
gine esterno del manoscritto è visibile l'abbreviazione del modo musicale Bap(vc). 
In PaR 591 lo stesso stichero è prescritto per l'orthros del giovedì fra gli ardotixa 
Ту пушу блостолакі, 
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583, 591], 'AnóctoAo: to0 Xpiotod ppntai ro[0 Eorfpos] eotavpóv... (^!) 
Libid.]; (If, 29v-30r) sticheri martyrika sig tò Kúpte £xéxpa£a, inc. [Aó&a a]o: 
Хрістё 6 Beög dnoorökov xubzn[pa njaptópov... [PaR 552, 593, 603], [Aytor 
H]aptupes of Kad àBAfcuvisc... [PaR 602], tod otiyou, inc. [Tlaveó)enuo: uáp- 
tupeg... [PaR 603]; (f. 30r-v) sticheri martyrikà кіс той alvous, ine. 
[Tàv n]vumv tàv dyiov cov... [PaR 601, 611], [Ev pélow rob отабіо tav 
rapuvöpov... [PaR 571, 611], Bworfpes dvesziyOnoav... [PaR 581, 601, 
611]; (£. 30v) sticheri nekrosima, inc. Kar' gixóva civ kai ópofaxmv ràn- 
отоорүйсас dyatè... [PaR 603], Аудатаувоу Ештйр nuov Coobóra oz... 
[ibid.]; (ff. 30v-31v) sticheri theotokia, inc. Xatps Маріа Өғотӧке ӧл’ ўс @у- 
yehou xalpovatv...('?), "Ynó rv axémnv cou nävtes ol ynyevelc xatapedyo- 
piv... (9), Aótpocat Gzoróxs... [PaR 729], Eópóyepov xepiov roO dyopritou ém- 
yvévrec..., Eipijvevoov nprofiriarz rf); Georóxov... [PaR 729], Етеубтс ёк ПарбЕ- 
vou üvspymvebroc xai tporoug... [TR 315); (ff. 31v-32r) càtismi anastasima, 
inc. Kar£Xuauc rà axavpQ cou тбу Өбуптоу,.. (Рад 535], 'Н Соў ёу тф тафф ауё- 
xzıro каї сфрауіс,..(!!*) [Рад 539]; (f. 32r) inni triadikói, inc. Ty ёлровсїтф 
Beócnmi... [PaR. 715], 'O óyiotgp 6ovàpet xspoufixóc... (5) [ibid.]; (f. 32r-v) 
càtismi katanyktikà, inc. "Exovoa wvyrj you tò tarpetov... [PaR 552, 562), "О тоб 
Пётроо тйу dpvnow... [PaR 553, 562-563]; (£. 32v) càtismi staurosima, inc. 
"H éxxAnoia Pod... [PaR 573], 'O bv éy& àvacyópuevoc... [PaR 573, s 594]; 
(ff. 32v-33r) càtismi aposrtolikà, inc. l'eopyobz to? dypob... [PaR 583], EraXévtec 
ol üáxócToAm ric tà Ev... (19); (£. 33r-v) càtismi miartyrikà, inc. Oi ёуоі соо 
Көре ci fc... (7) [Pa R 563, 604], "Ayadkıäode dixarot... [PaR 573-574], “Aytor 
rpeoßeveare... [PaR 553, 594, 604]; (F. 33v) càtisma nekrosimon, inc. Too; 
Bobkouc cou puiüvüpume...; (ff. 33v-34v) catismi theotokia, inc. ‘As ths ђр@у 
буаотӣсєоҳ Өпсайрісџа... (РаА 536), 'О карлос тўс koriac... [PaR 584, 729, 
730, 731], Хаїре Өкотбкє 1] tòv axbpntov... [TR 669), Xaîpe 8E "с йтрёлтаҳ è tó- 
yos capE..., Yrepéfns ràc Suvaperc... [PaR 553, 728], 


(ff. 34v-43r) Sticheri e càtismi del TV modo plagale: (f. 34v) sticheri anastasi- 
та etic xó Kopie £xékpa&a, inc. "Eonepıvöv Opvov... [PaR 616], Kópie Kopie pij 
dnoppiync... [ibid.], Xatpe Luby ayia prep... (ibid. ], rod atiyou, inc. 'AvnAdeg em 


(") Negli /ritia la parola pynrai rimanda a un'altra versione che compare in 
PaV 286 (uypnrai), 290. In PaR 'AnóatoXo: tob Xpiatob épyárai toO Xorf]poc atav- 
pòv..., cosi pure nel Messan. gr. 51 (f. 54r) e nel Messan. gr. 143 (f. 99v). 

('?) Lo stichero é segnalato da un asterisco formato da quattro puntini nel 
margine esterno del manoscritto (cf. supra, n. 88). 

(') Nel margine interno del manoscritto compare la lettera beta (cf. supra, 
p. 112). 

(!^) Nel Messan. gr. 51 (f. 53r) il càtisma compare dopo l'ónakor che segue la 
terza ode del canone anastasimos. 

("*) In PaR ‘O уууїөтүү Bováyet yepoufiküs... 

(!*) Nel Sin. gr. 795 (f. 66v) troviamo &ni xà £üvn. 

(") Cos! pure nel Messan. gr. 51 (f. 54v); in PaR Іевріато ОН йуоі соо Коре 
еті тйс үйе... 
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oravpod...(*) [PaR 617]; (f. 35r-v) sticheri anastasima eig тойс alvouc, 
ine. Köpse ei xal kpırnpip nap&atnc... [PaR 632], Kopie єї xal dx; vv... [ibid. ], 
Көрік бте тф стаорф rpoonibinc..., ‘O dyyedòg cov Kbpie... (PaR 
632]; (ff. 35v-36r) sticheri katanyktikà, inc. E& vóv BacuX£a xal beonótnv dy- 
yedou traders... [PaR 635-636], A0Gvaroc ónápyouoa wuyf| uou rot uo той 
Biov... (PaR 635, 646], Adxpud uot 665 ó Góc c notè rf) yuvawi... [PaR 643-644], 
Mi eloéA@nc etc xpienv petà 100 Sovdov,..(!) [TR 34, 188, 464]; (E. 36r-v) sti- 
cheri staurosima, inc. Yy©fng év araup® Xportè ó Geóc(!9) xal fjvotEac napabei- 
cov... [PaR 657, 680], 'Eräyng &v araup® Xpiotè 6 Oed<("') xul fowaeg 1dv 
avdphrov... [ibid.], ‘O £v 'Eb£p napábeicoc noté tó B0Xov... [PaR 668, 692], Aó- 
tpov kate fáXov xp ruv tó afpó aov Kópie... (12); (ff. 36v-37r) sticheri apo- 
stolikä, ine. Küpıe o& ЕОлкріуйқ £xi tfjs yf)s oi ánóatoAot... [PaR 670, 678], Kópue 
с? тфу ànoctóXov tiv uvijunv... [ibid], Kops at tov Bacwéa rig 66Ens Eni thc 
үйе... (f. 37r-v) sticheri martyrika їс тё Кїрєк £xéxpa£a, inc. Máprupec Ku- 
ріоу таута тӛлоу йүшісете... ГРаВ 635, 680, 693, 694], Maptupec Kupiou ixeteiaa- 
të xóv Ocóv ruv... [PaR 646], Oi uápropéc aou Küpıs ZmiLaßöpevan... [PaR 657, 
693]; (f£. 37v-38v) sticheri martyrikà £ic vobc afvouc, inc. Tí 0uüc xaA£cmoyusv 
dyin yepoupip Sti Vpîv eravanadoaro Xpratdc... [PaR 644, 692], MeyüXac ryyavíi- 
сас@є йүшюі тас Bacávouc rv dvóuov... [PaR 655, 703], Mäprupes Хріатой ої 
üfjrrrrot oí vixrjgavtec... [PaR 668, 703], Tóv Өфрака тўс пісте... [Рай 679, 
703]; (f£. 38v-39r) stichero nekrosimon, inc. Opnvà xai óóópopar óxav £v- 
vorjow toy Büvarov... [PaR 694]; (E. 39r-v) sticheri theotokia, inc. Tiv £v&oEov 
кої йураутоу Өкотдкоу 4ХлӨФс... (153), Та ойрама dpvel ce... [PaR 644], ‘H oxönn 
сом Өғотӛке Tlapdeve larpelov bnäpyer... [PaR 646], 'Eyb Tlapbeve йүіп Өсотб- 
xe... [PaR 655, 703], 'Ayvi) Tlapß&ve tod Aöyou mürn... [PaR 694], Kaipoıg oikov- 
неутс ҡазхтша yaîpe vat Kupiob yaipe ópoc katácxiov...("*) [MR IV 79, 220, V 
307]; (if. 39v-40r) càtismi anastasima, inc, 'EE üyouc katfjABec ó cüarAayy voc 
tagnv... [PaR 618], "Avüpuro: ré uvriuá cov... [PaR 623]; (f. 40r) inni triadi- 
köi, inc. T&v eEantephyov pipotpevor..., Ei¢ obpavov тас xapbias čyovteç åy- 


('*) Cosi pure nel Messan. gr. 51 (f. 61r); in PaR leggiamo 'Avi]AOgc éri atav- 


(9) Negli Initia troviamo Мі eio&Adng ker’ &noD іс кріслу... (ТА 34]. Lo sti- 
chero & segnalato da un asterisco formato da quattro puntini nel margine interno 
del manoscritto (cf. supra, n. 88). 

('#) A questo punto, in PaR, lo stichero continua con il secondo emistichio 
dell'ánócttyov seguente. Tuttavia il Messan. gr. 51 (f. 62v) e il Sin. gr. 795 (f. 68r) 
confermano la versione del Sir. gr. 824. 

(9!) In PaR lo stichero continua con il secondo emistichio dell'àróatiyov pre- 
cedente. Il Messan. gr. 51 (f. 62v) e il Sin. gr. 795 (f. 68r), invece, confermano la 
versione del Sin. gr. 824. 

(22) Lo stíchero é segnalato da un asterisco formato da quattro puntini nel 
margine esterno del manoscritto (cf. supra, n. 88). 

(=) Nel margine interno del manoscritto è ben visibile la lettera gamma (cf. 
supra, p. 112). 

(2^) In MR IV 79, 220 e V 307 troviamo Xaipois oikouuévng xaüynua xatpe 
Kupiow voè yaîpe... 
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үлакӣу... (125) [Рай 715]; (f. 40r-v) catismi katanykrika, inc. "Oppan £o- 
omkäyxwe Küpız iS tiv éunv ranzivioiv... [PaR 635, 646], с тоб крітой ларбу- 
toc pepiuvroov yuyi... [PaR 636, 647]; (ff, 40v-41r) càtismi staurosima, inc. 
Ev pio 550 Anaráv Cuydc Biktmondvng... [PaR 658, 681], Bhénwv 6 Anotijs тду 
üpynyóv rf Gof]c... [PaR 657-658, 681]; (E. 41r-v) càtismi apostolikà, inc. 
Toig фовстһрас тоб кбороһ кай öönyobs is HAV сөмтіріпс тйу йларулу... [Anth 
II ^y'], Eig ünacav tv yf]v dg noiv ó npopneng KENAdE "ën cogOv dro- 
atoMov.... (196); (ff. 41v-42r) càtismi martyrikà, inc. Dwotfpeg vospoi dvedei- 
xün*c üyw püprupec... [PaR 647, 695), Dari odpavip Katadipretar ofpepov 
абтт... [PaR 636-637, 682), Oikoupévns Фосттрвс Өеоларлеіс буебкіубтте тістел 
paptupixa@s...(?") [PaR 672]; (ff. 42r-43r) catismi theotokia, inc. Npootacia 
фоһерй кеі dkaráAnnte q.s (94) [HR 29], H vonri дп тс бойс бурауте Өкотб- 
X£... [PaR 731], Tó ácá.evtov ottjpiyua tò tg riotemc... [PaR 730), Xatpz 1) b dy- 
yéhou riv zupiv roD xóapov... ("?) [ibid.], Xatpz ga stin too Boot fu rfic 5ó8nc..- 
libid.], & ai xetzoc... [PaR 696]; (f. 43v) bianco. 


(ff, 44r-57r) Canoni del I modo autentico: (ff. 44r-48r) Giovanni «Damasce- 
no», Canone statroanastasimos (9), inc. 'O yepeiv dypiivrois.,. [PaR 11-19; cf. 
Eustratiapis, Agpooxnvds (1931), p. 732 nr. 76); (ff. 48v-54r) Giuseppe 
<l'Innografo>, Canone katanyktikós, irmo Xo 5j tponatotyoc 8c&wà [EE 1], inc. 
“Eyovteg vynoteiag tov xaipdv m¢ dAnfods... [cf, Tomapaxis, Kavévec, p. 262 
nr. 38](?!); (ff. 54r-57r) Giovanni «Damasceno», Canone encomiastico alla 


(?*) In PaR 715 viene indicato come 5o. degli inni triadikdi; nel margine inter- 
no del manoscritto & visibile la lettera gamma (cf. supra, p. 112). 

(1) Nel Messan. gr. 51 (f. 63v) e nel Messan. gr. 143 (F. 112r) leggiamo lo stes- 
so càtisma apostolikón. In MR 1 571 troviamo il seguente càtisma tv àzootóAov 
ix. a’ Eig ánacav civ yv ó cogóc Dydw...; nel margine interno del manoscritto è 
visibile la lettera gamma (cf, supra, p. 112). 

(7) Іп РаВ 672 il càtisma Oixoupévng pwotipes derhapreîc avedsix@nte ni- 
стві царторікӣ... viene indicato come martynikón per l'orthros del giovedì. Nel 
margine interno del manoscritto è visibile la lettera epsilon (cf. supra, p. 112). 

(?*) In HR il càtisma & prescritto per l'acolutia dell'orthros domenicale. Nel 
margine interno del manoscritto troviamo la lettera delta (cf. supra, p. 112). 

(?*) Nel Messan. gr. 51 (f. 63v) troviamo tip xóayq. 

(9) Іп РаК e in Eustratiadis il canone viene indicato come anasfasimos е 
cantato nell'orthros della domenica. 

(") Uattribuzione а Ішер compare in margine, apparentemente di mano 
del copista. Tomadakis segnala la presenza di questo canone karanykrikòs per 
l'orthros del mercoledì nei manoscritti di origine italogreca Crypt. А.ү1 
(ff. 89v-90v; il codice fu vergato dal copista Nicola nella seconda metà dell'XI se- 
colo), A.y.XI (ff. 121r-123v; il manoscritto risale alla seconda metà del X secolo e 
proviene da Carbone), A.y.XII (ff. lr-3v; il codice, a. 969/70, si deve alla mano di 
Cirillo presbitero). Riguardo l'attribuzione del canone a Giuseppe l'Innografo, lo 
stesso Tomadakis si pone qualche interrogativo. Su questi manoscritti criptensi — 
la segnatura attualmente adottata nella biblioteca per la distribuzione è, rispetti- 
vamente, gr. 126, gr. 41 e gr. 158 — cf. S. Lucà, Teodoro sacerdote, copista del Reg. 
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Vergine (9), inc. lloíav aov étá&iov dv "| nuerépa...(!") [PaR 12-20; cf, EusTRA- 
TIADIS, дарасктубс (1932), р, 29 пг, 4], 


(ff. 57v-73r) Canoni del II modo autentico: (ff. 57v-61v) Giovanni «mona- 
co», Canone stauroanastasimos (*), inc. 'O to0 kóguov dpyow ayabe.., [PaR 107- 
114; cf. EusrRATIADIS, Aapaocxrvóc (1931), p. 732 nr. 78]; (ff. 62r-67v) Giu- 
seppe, Canone per gli apostoli(!!), inc. Tod фот0 той eiov... [PaR 153- 
159); (ff. 67v-73r) Teofane <Grapto>, Canone per i defunti('*), inc, TO 0a- 
үйтф со каталатйсас Oüvarov... [PaR 176-182; cf. EusrRATIADIS, @sopdvns, 
pp. 317-318 nr. 340]. 


(ff. 73r-79r) Canoni del IIl modo autentico: (ff. 73r-77r) Giovanni «mona- 
co», Canone stauroanastasimos (!?), inc. ‘O thy yf ҡатакріуас... ГРаВ 193-199; 
cf. EusrRATIADIS, Aajaoxrvóg (1931), p. 733 nr. 80]; (ff. 77r-79r) Giovanni 
«monaco», Canone encomiastico alla Vergine("*), inc. Cé pure Anen Q- 
mec... [PaR 194-200; cf. EusrRATIADIS, Aajiackrvóc (1932), p. 30 nr. 9]. 


(Н. 79у-97:) Сапопі del IV modo autentico: (ff. 79v-82v) Giovanni <Da- 
masceno>, Canone sfaurbanastasimos ("*), inc. "Yyd0ng tiv (шетерау Екпта- 
слу... [PaR 279-287; cf EusrkATIADIS, Aauackrnvóc (1931), p.733 nr. 
82]; (ff. 83r-86v) Teofane, Canone per gli angeli ('), inc. "Ос удес кабароі тф 
peyáAg... [PaR 293-299]; {ff. B6v-93r) Giuseppe <l'Innografo>, Canone ka- 
tanyktikós (!), inc. Earrfp uoo 'Inao д тӛу üácortov aócuc ó tis mopvys... [PaR 


gr. Pii I1 35. Appunti su scribi e committenti di manoscritti greci, in Bollettino della 
Badia greca di Grottaferrata, n.s. 55 (2001), pp. 127-163: 152 e tav. 13; D., Su onigi- 
ne e datazione del Crypt. B.p.VI (ff. 1-9). Appunti sulla collezione manoscritta greca 
di Grottaferrata, in Tra Oriente e Occidente, pp. 145-224: 149 n. 7, 146 e n. 1, 164, 
188 e n. 164, 189, 199 e tav. 17. 

(192) In PaR il canone rivolto alla Vergine ed è prescritto per l'orthros della 
domenica. Non si fa menzione del nome dell'autore. 

(1) In PaR e in Eustratiadis Toíav co: émáEiov qóny 9 nuecépo... 

(уіл PaR e in Eustratiadis il canone viene indicato come anastasimos e 
cantato nell'orthros della domenica. 

() In PaR il canone è dedicato agli apostoli e prescritto per l'orthros del gio- 
vedi. Non si fa menzione del nome dell'autore. 

(!%) In PaR e in Eustratiadis il canone viene prescritto per l'orthros del sabato 
è attribuito a Teofane Grapto. 

(!) In PaR e in Eustratiadis il canone viene indicato come anastasimos e 
cantato nell'orthros della domenica. 

(*) In PaR il canone viene cantato nell'ortiros della domenica e dedicato alla 
Vergine. 

('*) In PaR e in Eustratiadis il canone & indicato come ariastasimos e cantato 
nell'orthros della domenica. 

('*) In PaR il canone cantato nell'orthros del lunedi e dedicato agli angeli. 

(1) In PaR il canone viene indicato come katanyktikós e cantato nell'orthros 
del lunedi. 
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292-299; cf. Tomapakis, Чактт}ф, пг. 411]; (ff. 93r-97r) Giuseppe <] 
fo», Canone per glí apostoli (!9), inc. Tà Greta 100 FlapaxAfjrov... [PaR 327-333; cf. 
Tosikhakus, "Terre, p. 231]. 


(ff. 97v-113v) Canoni del I modo plagale: (ff. 97v-101r) Giovanni «monaco», 
Canone stauroanastasimos (!*), inc. Eè ġ áxavüroópos 'Efipaiav avvayoyn... [PaR 
369-377; cf, Eusrraviapis, Аашасктуибс (1931), p. 734 nr. 84]; (ff. 101v-106r) 

«di Nicomedia: ('^), Canone per s. Giovanni Prodromo, irmo ‘Irnov kai 
ауаратту [EE 182], inc, Той уброо троктір05ас тіру cuoni,..; (Н. 106г-109у) 
Anon., Canone encomiastico alla Vergine(!^), inc. qc tó xuraoknvbgav... [PaR 
370-377]; (ff, 109v-113v) <Teofane Grapto», Canone per i defunti(!^), inc. 
@zioram axopyfj oi áBAopópor Xpurto0... [PaR 439-445; cf. EusrRATIADIS, Gzo- 
pávnc, pp. 318-319 nr. 343]. 


(ff. 113v-128r) Canoni del Il modo plagale: (ff, 113v-117r) «Giovanni mona- 
co>, Canone sfauroanastasimos ('"), inc. ‘Extetepévars nadapaig éxi otavpod... 
[PaR 457-465; cf, Eustrariapis, Aapaoxnves (1931), p. 734 nr. 85]; (ff. 
117v-123r) «Giuseppe l'Innografo>, Canone staurosimos('*), inc. £ó tüc raXé- 
pas dnddoac... [PaR 493-499; cf. TomADAKIs, lacri, nr. 430]; (ff. 123v-128r) 
<Teofane Grapto>, Canone per i defunti('**), inc. "Ey obpaviorw BaAdpors Sin- 
vexbc... [PaR 524-530; cf. Eustratiapis, Ocopavys, p. 319 nr. 344]. 


(ff. 128r-139r) Canoni del III modo plagale: (ff. 128r-132r) Giovanni «Dama- 
sceno», Canone sfanroanastasimos ('), inc. Kéxpitat to Üavátou rj xupavvic... 
[PaR 541-548; cf. EusrRATIADIS, Аашасҡпудс (1931), рр. 734-735 пг. 86]; 
(ff. 132r-135v) «Giuseppe l'Innografo>, Canone per s. Giovanni Prodromo(!*!), 


(!) In PaR il canone è cantato nell'orthtros del giovedì e dedicato agli apostoli. 

(4) In PaR e in Eustratiadis il canone viene indicato come anastasimos e 
cantato nell'orthros della domenica. 

(14) Sull'attribuzione del canone a Giorgio di Nicomedia cf. supra, p. 114 e 
n. 63. 

(®) In PaR il canone è cantato nell'ortiros della domenica e dedicato alla 
Vergine, 

(‘*) In PaR e in Eustratiadis il canone viene prescritto per l'orthros del saba- 
to, 

(47) In PaR e in Eustratiadis il canone viene indicato come anastasitttos e 
cantato nell'orthros della domenica. 

(1) In PaR e in Tomadakis il canone & prescritto per l'orthros del mercoledi. 

(19) in PaR e in Eustratiadis il canone viene prescritto per l'orthros del sabato. 

(19) In PaR e in Eustratiadis il canone viene indicato come anastasimos e 
cantato nell'orthros della domenica senza, tuttavia, fare riferimento al suo autore. 

(9) In PaR e in Tomadakis il canone € cantato nell'orthros del martedi; inol- 
tre, in PaR, è riportato l'acrostico Kai 1rjvóe, KArivé, tiv psddlav 6&yov. Tecno, 
dal quale sì evince anche il nome dell'autore, Giuseppe, per l'appunto. Nel Sin. 
gr. 824 la mancanza di alcuni tropari non permette il formarsi dell'acrostico e, in 
particolare, le iniziali dell'ode IX, costituita da tre tropari, restituiscono solo le 
lettere IH®. 
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inc. Kóapog rfj; éxxX.aíag ópaleuévoc... [PaR 564-571; cf. Tomanakis, Joong, 
nr. 437]; (ff. 135v-139r) Teofane, Canone alfabetico paracletico alla Vergi- 
ne('™), inc. "Afwaaov 7) текобва т) &banAayxviac... [PaR 542-549]. 


(ff. 139v-162v) Canoni del IV modo plagale: (ff. 139v-144r) Giovanni «Da- 
masceno», Canone stauroanastasimos ((9), inc. Thy жаутобдуароу Хриотоб 
Orórnta... [PaR 624-631; cf, EusrRATIADIS, Aavaoxnvds (1931), p. 735 nr. 
88]; (ff. 144r-147r) Teofane, Canone alfabetico per gli angeli 0“), inc. Ayiov 
üyyéXov dc ápynyol... [PaR 637-643]; (ff. 147r-152r) Giuseppe «I 

fo», Canone katanyktikàs (15*), inc. 'Pocat ue yc&vvns fjv £gavtQ... [PaR 637-643; 
СЁ. ТОМАРАКІЅ, "Tore, nr. 444]; (ff. 152v-154v) Giovanni <Damasceno>, 
Canone alfabetico encomiastico alla Vergine(!*), inc. "Aypavre Gzoróxe rj ac- 
capxopuévov 1óv átótov... [PaR 625-632; cf. Eusrramanis, Aquaoxnvég (1932), 
pp. 32-33 nr. 19]; (ff. 155r-162v) Giuseppe <l'Innografo>, Canone staurosi- 
mos(!”), inc. Tlakäyas Өеівс ataupQ... [PaR 682-691; cf. ToMADAKIS, "Jorge, 
nr. 451]; (f. 162v) nota in arabo (cf. infra, p. 134); (f. 163r) bianco. 


(£f. 163v-169v) Sticheri secondo i giorni della settimana: (ff. 163v-164r) sti- 
cheri agli angeli per í vespri della domenica Ñy. o’, inc. ‘Acdpator Greco Brot 
8póvop... [PaR 23], 'Aüávaror dyyeXoi Gov... [ibid. ], Арубууедоі бүуедоі діруді... 
[ibid. ]; (ff. 164r-165r) sticheri a в. Giovanni Prodromo per i vespri del lunedì 
fix. 8‘, inc. Trv dpuvpo@etoîv uou woyhv... [PaR 301-302), “Пс тй<с> oteipas 
BAáctnya onápyov...(5*) [PaR 302], Kpicà Gixarótare xapbroyvibata quA vOpor... 
Libid. ]; (ff. 165r-166r) sticheri theotokia per i vespri del martedì ñx. 8^, inc. 
Néqn абоніас форерф кої тўс йууюсіас тф pößp...(*) [= PID *ry'], &ófoc noAv- 
tportov лерасифу Kai тфу йуаукфу... [МА Ш 664], "Ерүоцқс̧ скотелуоїс сџуал- 


() In PaR il canone é prescritto per l'orthros della domenica senza riportare 
il nome del suo autore. 

(®) In PaR e in Eustratiadis il canone viene indicato come anastasimos e 
cantato nell'orthros della domenica. 

('*) In PaR il canone é prescritto per l'orthros del lunedi. 

(95) In PaR e in Tomadakis il canone è cantato nell'orthros del lunedì, 

(№) In PaR il canone è prescritto per l'orthros della domenica senza indicare 
il nome dell'autore. 

(!9) In PaR e in Tomadakis il canone è cantato nell'orthros del venerdì. 

(44) In PaR Tig otsipag bg Bháornua бларуоу..; 

Ui In P/D 4y' leggiamo Néget &@vpiag Lopep9 xai xf]; patuptaz xà yvógg; ta- 
le stichero compare nel gruppo #tepa otiynpà rposdpora rf]; Gsoróxou contenuti 
nel Barb. gr. 349 (£. 199r, vespri del martedì). Su questo codice vergato dal proto- 
papa Giorgio Taurozes cf, Luca, Teöpyıog Tavpögng copista e protopapa di Tropea 
nel sec, XIV, in Bollettino della Badia greca di Grottaferrata, n.s. 53 (1999) 
[= 'Orópa. Studi in onore di mgr Paul Canart per il LXX compleanno, II, a cura di 
S, Lucà e L. Perra), pp. 285-347: 286, 323-326, 331, 335, 337, tavv. 9-10, I1b-d, 
18 e S, Pieratisi, Inventarium codicum MM,SS. Bibliothecae Barberinae redactum 
et digestum... I, f. non num. [manoscritto, sec, XIX: Bibl. Vat., Sala Cons. Mss. 
376 rosso]. 


Google UNIVERSITÀ Dr vasco 


Un antico manoscritto innografico di origine orientale 129 


ayBsic... [MR I 26, = IV 49]; (ff. 166r-167r) sticheri agli apostoli per i vespri 
del mercoledì ix. 5', inc, Etepporärp ppovninanı,.. [PaR 324], Trauporünog rd 
casa ti<v> ouyfvn<v> тї; miotewg,,. [ibid.), "Ns npeoßeiav dxolpntoy kal ma- 
páxXnaiv...(**) [PaR 290]; (F. 167r-v) altri sticheri agli apostoli fix. nà. р” 
npóc 'H areyvoop&vn, inc. "YAnv Böehußänevor tlg xakiaç..., 'Axavllopopodest thy 
oixoupévny doefetac...; (IE, 167v-168v) sticheri staurosima per i vespri del 
giovedl 5x. 8', inc. "Ote a£ axaupobyevoy f) xxiaic... [PaR 335], Tlàc ó ávopiratoc 
Spog... [ibid], "Pryyvotot xeipóypagov réi án atvoc... [ibid.]; (ff. 168v-169r) 
sticheri anapausima per i vespri del venerdi (!*!) dy. nà. 5', inc. Baa uoi uné- 
ypawac tAsvðepiav... [PaR 704], Тераруђсос ic ávOponoc... [ibid.], Báüt софіас 
üppiüjxov cov... [ibid.]; IL 169r-v) sticheri alla Vergine jy. 5' tpóc "Ебшкас 
ompeiworv (cf. Initia 1 353-354], inc. X£ t0 kaaperatov to Partos... 0“) [= PaR 
302), “OuPpradv por Agonotva tod cod é.éoug thy 6 итсоу... 


(ff. 170r-202v) Canoni e sticheri secondo i giorni della settimana: (ff. 170r- 
174v) «Teofane», Canone agli angeli per il lunedì fix. a‘, inc. Өрбуш тарі- 
atàpevor... [PaR 26-34]; (ff. 175r-181r) <Giuseppe l'Innografo>, Canone a 
s. Giovanni Prodromo per il martedì ix. ß', inc. Bartıorü каї Проброре Хрі- 
стой... [РаА 130-137; сЁ. ТомАрАКІ5, Тахтіўф, пг. 396]; (£. 181r-v) sticheri (^!) 
fix. B', inc. Xncücov éEcAoD ue nerpaayóv... [PaR 127], Ereipus 6 navayıog PAa- 
atóc... (ibid.], Poca atwviov pe mupòg... [PaR 128]; (f. 182r) bian- 
co; (ff. 182v-187r) Anon., Canone alla Vergine per il mercoledì Hy. 6°, inc. 
Tijv áncipoóóvauov Grot aogíav xui 6óvajnv... [PH G LHI](C^*); (ff. 187r-192r) 
Anon., Canone agli apostoli per il giovedì ën. zi. D. inc. Day reguxòtes rof kó- 
opov,.. [PaR 503-509]; (ff. 192r-197v) <Giuseppe l'Innografo>, Canone 
staurosimos per il venerdi Яу. rà. a', inc. Mabortévov Xpiotè... [PaR 428-434; cf. 
TOMADAKIS, ‘matie, nr. 425]; (ff. 197v-202v) <Teofane Grapto>, Canone 
anapausimos per il sabato jy. ra. 6", inc, Qavitp tov Өауатоу тоб Xpiotoî... [PaR 
696-703; cf. EusrRATIADIS, Ocogávris, pp. 319-320 nr. 346]. 


(ff. 203r-227r) Altri canoni e sticheri di varia destinazione: (ff. 203r-207v) 
Giuseppe <l’Innografo>, Canone katanyktikòs('*) fx. B^, inc. 'O соркодеіс коі 
pi) &ixatouc... [PaR 118-124; cf. Tomanaxıs, ‘Iworjg, nr. 394]; (ff. 207v-212v) 
Giuseppe «l'Innografo», Canone staurosimos (^) fix. è', inc. ®таърф бїєтётатас 


(9) In PaR lo stichero & indicato come do. x.v. Beotoxiov dporov per i vespri 
della domenica. 

() In PaR gli sticheri sono inseriti fra gli andotizo züv atvov vexpómpa per 
l'orthros del sabato. 

(2) In PaR lo stichero è cantato come do. x.v. беотокіоу тігі vespri del lunedi. 

(^^) In PaR gli sticheri sono preceduti dalla rubrica rfj B^ £arépag £tzpa ot» 
impà Spora той Проӛрбиоо, 

(“) Іп PHG questo tropario compare insieme ad altri tropari con il titolo Ad 
Theophanis Canonem alia Theotocía ed è cantato come theotokion della prima 
ode. 

(#5) In PaR, nel Messan. gr. 51 (ff. 72v-73r) e in Tomadakis il canone è pre 
scritto per l'orthros del lunedi. 

('*) In PaR e in Tomadakis il canone & prescritto per l'orthros del venerdi. 
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Betas... [PaR 338-345; cf. Tomapaxıs, Twone, nr. 417]; (ff. 213r-216v) Giu- 
seppe, Canone alla Vergine(!*) jy. 1. B^, inc. MeraAafiotoa 4 Eda... [PaR 458- 
466]; (£f. 216v-221v) Anon., Canone alla Vergine('), acr. Thy atv oxénny Aé- 
атоһма 8 соїс оікётолс [cf. /nitia TV 90), Hy. mA. 5’, іпс. Тђу браоробеїсау таїс 
Hoovats... [PID p&5"-p&n'); (f. 222r-v) sticheri theotokia per i vespri fix. 1A. 8^, 
ine. ûm уеций(е не офиатос...(/%) [PID pn^; cf. PID p48’, EPh 48 (1949) 360], 
BvAoynpévy mavapope...(') [PID р587), Тйу tv лркофвіпіс áxoluntov... (HR 
215]; (£. 222v) nota in arabo (cf. infra, p. 134); (ff. 223r-226r) «Giusep- 
pe», Canone alla Vergine(!) my. xà. f, inc. "Ex rovnpüc сорВооћќас... [Рай 
493-499]; (ff. 226r-227r) sticheri theotokia per i vespri fix. rà. p', inc. 
Koraxaprropévy Svogopotarov...(!7) [= PaR 510-5111, Пабволу блекілуа йті- 
piag... [= PID pay’; cf. PID py a’), Кората Oaddoong émavacrived...(') [PID 
py a’); (f. 227v) bianco; (f. 228r) nota in arabo (cf. infra, p. 133). 


5. TESTI INEDITI O POCO NOTI 


La trascrizione degli incipit innografici ha messo in evidenza la pre- 
senza di sticheri, càtismi e canoni non ancora editi o poco noti. Mi è 
sembrato utile, pertanto, fornire un incipitario per tali testi, facendo ri- 
ferimento, quando possibile, agli altri manoscritti utilizzati in questo 
studio che riportano gli stessi inni('”*), Inoltre, se il manoscritto lo pre- 


(“7 In PaR e nel Messan. gr. 51 (ff. 44v-45v) il canone è prescritto per l'or- 
thros della domenica. 

() In PID il canone compare dopo i tre sticheri per i vespri della domenica 
senza tuttavia riportare l'acrostico e la dedicazione alla Vergine, In P/D ogni ode 
è composta da tre soli tropari, perdendosi in tal modo l'acrostico; nel Sin. er. 824, 
invece, ogni ode è formata da 4-5 tropari. 

(eh In PID lo stichero compare nel gruppo Tf ёктп бот. Etignpà e in PID 
pYf' è presente il suo incipit per i vespri del martedì nella sezione Етера отіутіра 
mposdpora tig Geotoxov del Barb. gr. 349 (f. 225v, dove lo stichero è trascritto in- 
teramente); su questo codice cf. supra, n. 159, 

(9) In PID lo stichero & cantato nei vespri della domenica. 

(1) In PaR e nel Messan. gr. 51 (ff. 48v-49v) il canone è cantato nell'orthros 
del mercoledi. PaR riporta il nome dell'autore, Giuseppe, nel titolo senza che esso 
compaia alla fine dell'acrostico, Riscontriamo il nome dell'innografo a conclusio- 
ne dell'acrostico del canone precedente con cui il presente canone condivide l'ir- 
mo dell'ode I. 

('?) In PaR lo stichero Karaxayrtopiévny 8»oooporárg è prescritto per i ve- 
spri del giovedi. 

(^) In PID lo stichero é inserito nel gruppo Erepa otiynpa xpocópoiwr rfc 
@rotokov del Barb. gr. 349 (f. 218v, vespri del martedi); su questo codice cf. su- 
pra, n. 159, 

(?*) CF. supra, p. H5 n. 66. 
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vede, è stato riportato anche l'incipit del modello sul quale si canta lo 
stichero (preceduto da npóc) e, per quanto riguarda i canoni, l'irmo. 


Sticheri e càtismi: 


"Аблофдроһ no npeoPebaate tO EXefjnovi O60... càtisma martyrikón Wy. y , 
L Ar, 

'"Акаудофоробста ту оікориќуту áccBelac... stichero per gli apostoli "y. nà. 
B/ npós 'H ünzyvoapuévn [cf. Initia II 5], f. 167v. 

'Avánaucov ó Gróc tàc wuxüc r&v BoüXov aov... ("*) stichero nekrosimon Hy. 
xv, H. 1v-2r. Cf. Messan. gr. 143 f, 42v. 

‘Aypavte pîjtep Xprotoî póvm cóXoynuévn tobc ópoXoyoüvraz... ("*) stichero 
theotokion fx. Y°, f. 2r-v. Cf. Messan. gr. 51 f. 20v e Messan. gr. 143 f. 44r. 

Azbte rpooxovrjcapev tò vipa tod beondrov... stichero anastasimon Hy. 6’, 
f. 6v. 

Eig ánacav tiv YNV de onaiv ó npogrjtnc é5fA8c TOV соффу аловтбАоэу.... (177) 
càtisma apostolikón Ty. n. 8', E. 4Vr-v. Cf. Messan. gr. 51 É. 63v e Messan. gr. 143 
f. 112r. 

“Елі т) йуастасек тоб оотфрос &ABövreg... stichero anastasimon vy. 5^, É. 6v. 

Eópoyopov xopiov to0 üyoprjrou éxvyvóvtec... stichero theotokion fix. Pap., 
É. 31r-v. Cf. Sin. gr. 795 f, 62r, Messan. gr. 51 E, 54v e Messan. gr. 143 f. 102v. 

"Hyaptov буфтібу сою Kipte tod Gempodvros..,(') stichero katanyktikon y. 
rA. p^, f. 22r. 

"Н Пардёуос ллотоі є Kal Etexe Adyov... stichero theotokion än. 1. a', f, 17v. 
Cf, Sin. gr. 795 f. 44v e Messan. gr. 143 F. 75v. 

Kopie óte 19 otavpò rpoonAb@ng... stichero anastasimon dell'orthras fix. rà. 
8°, £. 35r. Cf. Sin. gr. 795 f. 66v e Messan. gr. 143 f. 109v. 

Kópie o£ tóv Bacu.£a tf); 6óEng елі тїс үг... stichero apostolikón fix. nà. è, 
F. 37r. Cf. Sin. gr. 795 f. 68v e Messan. gr. 143 f. 111v. 

Кітос Ек уєкрфу &yfyyeprar 9j ünap[zf) vv] xexouimpuévov...("*) càtisma 
anastasimon qx. y', ff. 2v-3r. Cf. Sin. gr. 795 f. 26r. 

Aörpov kareßdhov Өлер rjv tó atpá cou Kopie... (9) stichero staurosimon 
fix. nà. 7, f. 36v. 

"Opßproöv nor Akaroıva tob ao0 £AEovc rfjv üfvocov... stichero per la Vergi- 
ne Яу. 5” лрб; “Ебокас anpetamv [cf. Initia 1 353-354], f. 169v. 

Паута ббуаош Етер трӛ сі катафебүорву....(4) stichero anastasimon Tx. 
wh. a’, f. 13r. 


(') Cf. supra, p. 117 n. 72. 
(r*) CF. supra, p. 117 n. 74. 
(7) Cf. supra, p. 125 n. 126. 
("*) CF. supra, p. 121 n. 102. 
(!*) C£. supra, p. 17 n. 75. 
(14) Cf. supra, p. 124 n. 122. 
(") C£. supra, p. 119 n. 88. 
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Erak&vreg oi üánóctoAo cic тй #0vn...(!!) càtisma apostolikòn än. Pap. f, 33r- 
СЕ. Sin. gr. 795 f. 66v. 

Элеуаүрду ой) кекттінел Өс 6 xeXovnc... (') stichero katanyktikón fix. rà. B', 
Е 22ү. 

Thv £vBoEov kal üypavrov Georóxov dAn8Gc... (^) stichero theotokion Nix. nA. 
&', f. 39r. CK. Sin. gr. 795 f. 70r; nel Messan. gr. 51 f. 63r leggiamo Tfjv év8o&ov xat 
бураутоу Өкотдкоу оі miotoi... 

"Tote BoóAouc cou quAvOponc... càtisma rekrosimon "x. Bap., f. 33v. Cf. Sin, 
gr. 795 f. 67r. 

Тду dyüov cou éxAiynovet tà xaxopBipata.., stichero marryrikón "y. x. B^, 
L 26v. Cf, Sin. gr. 795 f. 55v e Barb. gr. 349 f. 147r. 

Tav tEantepoyoy pipovpevor... inno rriadikès fix. nA. 5', E, 40r. 

“Ұллу pservEdpevoi mc xariug... stichero per gli apostoli fix. nà. B' npóc H 
&neyvoopévn [cf. Initia Il 5), È. 167r-v. 

“Үлд thy өкелтіу сол návtec ol ynyevetg xatagriyopev... (5) stichero theoto- 
оп "y. pap., E. 31r. CF. Messan. gr. 51 f. 54v. 

Xatpe £& tc dtpintas ó Aóyoç opt... stichero heotokion х. Вар,, Ё. Заг. 

Xatpe Mapia Өвотоке ёл’ йс fiyyedoi zaipovotv...(!*) stichero theotokion Nix. 
Bap., Ff. 30v-31r, 


Canoni: 


"Exovteg vnore(ag 1óv xatpóv ic dAnBob;... Giuseppe <l'Innografo>, Cano- 
пе katanyktikós gn. и’, ігто Хоб 5j tponaiodyos Sette [EE 11, Н. 48у-54г. СІ. 
Crypt, Ay. ff, 89v-90v, Ay. XI ff, 1217-123v, Ax, XII ff. 1r-3v [cf, TomapaKIS, Ka- 
vóvzc, p. 262 nr. 38](!*), 

Thv ansıpoöbvanov Oro) cogíav xai 60vapiv... Anon., Canone alla Vergine 
per il mercoledì ñy. $', irmo 'Avoí&o tà erópa [EE 141], ff. 182v-187r. Cf. PHG 
LIT). 

Tod vönov npoxnpößag tiv cwriv... Giorgio <di Nicomedia»('"), Canone 
per s. Giovanni Prodromo Түу. nA. a‘, irmo “Innov xai ávafátnv (EE 182], ff. 
101v-106r. 


6. ALCUNE NOTE ARABE 


Il Sin. gr. 824 presenta, sui ff. 162v, 222v e 228r, tre annotazioni in 
lingua araba, Tali note non sono dirimenti ai fini della localizzazione e, 


('*) CE. supra, p. 123 n. 116. 

(*) CE. supra, p. 121 п. 101. 

('*) CE. supra, p. 124 n. 123. 

(*) Cf. supra, p. 123 n. 113. 

(**) Cf. supra, p. 123 n. 112. 

('") Si veda quanto osservato supra, pp. 125-126 n. 131. 

(4) СЕ. supra, p. 129 n. 164. 

(/*) Sull'attribuzione del canone a Giorgio di Nicomedia cf. p. 114 e nota 63. 
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soprattutto, della datazione dell'Ottoeco, tuttavia aggiungono qualche 
notizia utile alla storia del manoscritto, Per le prime due si fornirà, di se- 
guito, la trascrizione accompagnata dalla sua traduzione (!9); per quanto 
riguarda l'ultima, non è stato possibile fare altrettanto, a causa della scar- 
sa leggibilità dello scritto, o quanto meno della sua riproduzione nel mi- 
crofilm, che permette il riconoscimento di alcune lettere/parole ma non 
in misura sufficiente a fornire una traduzione integrale dell'annotazione. 
Le tre note sono state aggiunte da una stessa mano e sono databili entro il 
XIV secolo (sicuramente dopo l'XI e non più tardi del XIV). 

La prima si estende per sei righe, oltrepassando il margine sinistro 
del testo greco. Essa occupa la parte centrale e inferiore del f. 162v. La se- 
conda si estende per otto righe, oltre entrambi i margini del testo greco, 
occupando la parte centrale e inferiore del f. 222v. La terza, al contrario, 
si trova alla fine del manoscritto e occupa la parte superiore e centrale del 
f. 228r. Le informazioni contenute in queste annotazioni, vergate da tal 
Giovanni, confermano che il nostro Ottoeco era custodito nella bibliote- 
ca del monastero sinaitico di S. Caterina al più tardi dal XIV secolo. 

Nella prima nota si precisa che la celebre fondazione monastica era 
anche residenza episcopale. In realtà non fu sempre cosi, Per alcuni se- 
coli, sede episcopale del Sinai fu Pharan, nella stessa penisola sinaitica, 
esistente fin dal 300 e subordinata nel 451 al patriarcato di Gerusalem- 
me('*), Il vescovato di Pharan, dopo la distruzione della città ad opera 
degli Arabi nel VII secolo, fu trasferito al monastero del Sinai, conti- 
nuando a dipendere come entità ecclesiale, nonostante la vicinanza con 
l'Egitto, da Gerusalemme, almeno fino al 1099('*), Il primo vescovo del 
Sinai, Costantino, sottoscrisse gli atti del IV Concilio di Costantinopoli 
nell'869. 

Nella seconda annotazione, il Giovanni che verga le note in arabo si 
definisce, come è consuetudine nei colofoni, «servitore», accompagnan- 


(!*) La trascrizione e la traduzione di queste annotazioni si devono alla cor- 
tesia di Delio V. Proverbio, orientalista della Biblioteca Vaticana, che ringrazio 
vivamente. 

(") R. Janın, Les Églises orientales et les rites orientaux, Paris 1955*, pp. 269- 
271; Hierarchia Ecclesiastica Orientalis. Series Episcoporum Ecclesiarum Christia- 
narum Orientalium, Ul, a cura di G, Feoacto, Padova 1988, pp. 1044-1045, Sui 
prodromi della sede episcopale siraita cf. inoltre P. GRiGOoRIADIS, H. (£pà Movr) 
той iv [...], £v IepoooAónoic 1875, pp. 150-160: 157-159; M. H. L. RABINO, Le 
monastère de Sainte-Catherine du Mont Sinut, Le Caire 1938, pp. 81-93: 81-83. 

(®) J. NASRALLAH, Histoire du mouvement littéraire dans l'Eglise Melchite du 
Vr au. XX* siécle, HUI: (969-1250), Louvain-Paris 1983, p. 366. 
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do il nome con un qualificativo dispregiativo, «il miserabile», destinato a 
marcare la sua indegnità. La nota si conclude con un'invocazione, an- 
ch'essa convenzionale, affinché il Signore perdoni gli errori del suo servo. 

Queste note sono evidentemente da ricondurre a un ambiente mel- 
chita, il che non deve stupirci, dal momento che una comunità melchita 
di lingua siriaca era presente nel monastero del Sinai; inoltre lo stesso 
monastero ospitava un'altra comunità, i Masariqua, di melchiti di razza 
araba. La loro presenza contribuì a sviluppare l'uso della lingua araba 
nel celebre monastero(!%). 

Ma ecco le traduzioni delle prime due annotazioni: 


Sin. gr. 824, f. 162v: 


UL медал Re Je le 7, 1 ру mo 2] 
ANT جد‎ 


«Questo libro & stato donato('*) per sempre e segregato in perpetuo 
nella chiesa di [Nostra] Signora, nella residenza episcopale del sacro monte 
dell'Altissimo il cui nome 2 Tür Sina (ma anche semplicemente “nel mona- 
stero del Monte Sinai gillaya $-Sayh [...] Tar Sina"). Che l'Altissimo [sultan 
Allah ta'alr) storni da esso ciò che è empio. Lo ha scritto Giovanni». 


Sin. gr. 824, f. 222v: 


SEAT re a EI a Dy ey Lt fs] Feel tt ao C emt | деші 
Lo ae] UAR dt Jut ey 


«Viva [il Signore] Dio. Ricordati o Signore del tuo servo il miserabile 
chiamato (al-mukannarı) anbä Yuhannä, e del monaco (rdhib) anba Gätün 
b. as-£ammás Nasir b. Yüsuf b. Aba [..] al-K(u)ráni, [uomo] pieno di dottri- 
na, Il Signore gli perdoni i suoi errori [etc.]». 


7. CONCLUSIONI 


L'analisi paleografica, testuale e, parzialmente, codicologica del 
Sin. gr. 824 ha permesso di definire con maggiore precisione l'identità 
di un prodotto di discreto livello grafico e stilistico anche se provinciale. 


(1?) Ibid. 

(**) Il termine "donato" non necessariamente fa riferimento a una donazione 
avvenuta in quel preciso momento: esso può intendersi, mi sembra in questo ca- 
so, come conferma del possesso. 
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I risultati emersi confermano l'origine orientale dell'Ottoeco, e la sua 
molto probabile provenienza dall'area sinaitico-palestinese; anzi è forte 
la possibilità che il manoscritto appartenga allo stesso ambiente sinaiti- 
co che tuttora lo custodisce. L'uso di un inchiostro nero intenso e della 
carta, il formato tascabile, il ricorso ai quinioni, l'estrema densità delle 
righe unita alla sobrietà degli ornamenti, conferiscono a questo mano- 
scritto un aspetto peculiare che richiama i caratteri esterni della produ- 
zione di area sinaitico-palestinese. Questa impressione è rafforzata dal 
tipo di scrittura utilizzata per vergarlo, una minuscola agiopolita che 
presenta, tuttavia, segni di singolarità nelle scelte grafiche adottate. Si 
tratta, come affermato in precedenza, di uno dei tanti esiti di normaliz- 
zazione in senso librario della scrittura corsiva che caratterizzano il pe- 
riodo storico. Se, accanto alle valutazioni paleografiche e codicologiche 
esposte, si considerano le note aggiunte in lingua araba che fanno riferi- 
mento al celebre monastero del Sinai e la categoria innografico-liturgica 
alla quale il manoscritto appartiene e per la quale spesso si presume una 
sostanziale coincidenza fra luogo di copia e di utilizzazione ('#), è ragio- 
nevole pensare al Sinai come luogo di origine del nostro Ottoeco. 

Riguardo la data, proprio l'esame del testo innografico, compren- 
dente, tra gli altri, canoni attribuiti a Giuseppe l'Innografo e a Giorgio di 
Nicomedia, ha permesso di escludere la prima metà del IX secolo e pro- 
porre una collocazione cronologica compresa tra la seconda metà del IX 
secolo e il primo ventennio del secolo successivo. Lo studio della tradi- 
zione innografica veicolata dal manoscritto ha rivelato, così, la straordi- 
naria importanza di questo filone di ricerca non solo per la conoscenza 
dell'innografia bizantina, ma anche per gli studi di paleografia greca. 

È interessante inoltre questa attestazione di diffusione rapida nella 
regione sinaitico-palestinese di canoni attribuiti a innografi vissuti in 
età quasi contemporanea a Costantinopoli; dato che contribuisce a farci 
toccare con mano la continuità e assiduità di stretti rapporti fra le due 
aree, che, d'altronde, è confermata dal continuo e fecondo scambio che 
si è realizzato a vari livelli — liturgico, teologico, letterario, e non solo — 
tra la seconda metà del IX e l'inizio del X secolo, e che comportò, certa- 
mente, una intensa circolazione di libri fra l'area sinaitico-palestinese e 
Costantinopoli (?**). 


(!#) F. D'Aruro, Graeca in codici orientali della Biblioteca Vaticana (con i resti 
di un manoscritto tardoantico delle commedie di Menandro), in Tra Oriente e Occi- 
dente, pp. 227-296: 290. 

(**) PERRIA — Luzzi, Manoscritti greci, pp. 668-671 e la bibliografia ivi citata. 
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Il codice presenta anche un altro motivo di interesse straordinario 
nella sua stessa struttura, in quanto testimone fra i piü antichi pervenu- 
tici dell'Ottoeco. Dalla descrizione del suo contenuto è emersa una non 
ben definita struttura interna, direi di transizione, che ha sollevato pro- 
blemi di carattere terminologico; ? stato portato alla luce, inoltre, mate- 
riale innografico non ancora conosciuto o non ancora edito. Non esisto- 
no, a mia conoscenza, descrizioni dettagliate di tale tipologia libraria, 
almeno per quanto riguarda una fase cosi antica. Certamente un esame 
sistematico degli antichi manoscritti innografici greci, con lo scopo di 
censire e descrivere i testi innografici più antichi, può rivelarsi di grande 
utilità. 

L'importanza che una simile indagine ha per lo storia dell'innogra- 
fia, della musica e della liturgia bizantine è fin troppo palese, ma, come 
abbiamo constatato, incoraggianti appaiono i risvolti anche nel campo 
paleografico e codicologico. Una simile indagine interdisciplinare, che 
coinvolga studiosi dalle diverse competenze specifiche, non può non 
avere ricadute significative anche in termini di approfondimento di 
aspetti storico-culturali salienti (*"). 


Università di Messina Donatella Bucca 


Sullo stesso argomento si vedano inoltre L. PERRIA, Palaeographica, I: In margine 
alla tradizione manoscritta dello Pseudo Dionigi l'Areopagita, II: Minuscole librarie 
fra IX e X secolo, in Rivista di studi bizantini e neoellenici, n.s. 37 (2000), pp. 43- 
72: 63 è n. 71; Crisci, Scrivere greco, pp. 98, 107, Sulla presenza di alcune comu- 
nità monastiche palestinesi a Costantinopoli (vedi ad es. il monastero degli Ace- 
meti e il monastero di Chora) che avrebbero potuto operare da tramite tra la ca- 
pitale e la Palestina, cf. S. Luca, H Diodoro siculo Neap. B.N, gr. 4* 2 italo-greco?, 
in Bollettino della Badia greca di Grottaferrata, n.s. 44 (1990), pp. 33-79: 64-66, 68- 
72; cf. anche J, Gour.LARD, Uni «quartier» d'émigrés palestiniens à Constantinople 
au IX? sidcle?, in Revue des Études Sud-Est Européennes 7 (1969), pp. 73-76. 
(") Cf. supra, p. 105 n. 43, 
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NOTE FILOLOGICHE 
AL LOGOS BASILIKOS DI CECAUMENO 


1. П Logas basilikos, che nel testis unicus, il Mosquensis Gr. 436(!), e 
tràdito alla fine dello Strategicon di Cecaumeno, nell'editio princeps, cu- 
rata da Wassiliewsky-Jernstedt, era stato considerato opera a sé stante e 
di autore anonimo (Incerti scriptoris de officiis regiis libellus) ?). Nella 
successiva edizione dello Strategicon, dovuta al Litavrin(?), l'editore si 
allinea alla tesi degli studiosi che attribuiscono la paternità dello scritto 
a Cecaumeno e condivide la tesi di P. Lemerle, secondo cui il logos basi- 
likos si troverebbe alla fine dello Strategicor per un errore della tradizio- 
ne testuale. Lo studioso ritiene infatti che i 25 titoli, di cui esso si com- 
pone, in origine si sarebbero trovati fra il n. 193 e il n. 218 dello Strategi- 
con, vale a dire laddove il nostro unico testimone (il cod. Mosquensis) 
registra, per l'appunto, la perdita di 25 paragrafi(*). 

Sulla scarsa attendibilità ed economicità delle argomentazioni ad- 
dotte a supporto di tale ipotesi ci siamo soffermati in altra occasione(*): 
in questa sede prenderemo in esame qualche locus che ci è stato tra- 
mandato in maniera lacunosa, 


(‘) Tale segnatura, che sostituisce la 278 apposta a quella alfabetica del- 
l'archimandrita Savva, si deve all'archimandrita Vladimir (B. L, Ғомкіс - Е. Ро- 
LJAKOV, Greceskie rukopisi Sinodalnoj Biblioteki, Moskva 1993, pp. 142 s.) 

U) B. WassiLiEwsky — V. JegsrEDT, Cecaumeni strategicon et incerti scrip- 
toris de officiis regiis libellus, Petropoli 1896 (rist. an. Amsterdam 1965): d'ora in- 
nanzi W.-J. 

(7) G. G. LrraVRIN, Sovery í rasskazy Kekavmena. Socinenie vizantijskogo pol- 
kovodka XI veka..., Moskva 1972. 

(*) P. LEMERLE, Prolégoménes à une édition critique et commentée des « Соп- 
seils er Récits» de Kékauménos, Bruxelles 1960 (Ac. Royale de Belg., Cl. de Lettres, 
Mémoires, 54/1). 

(*) M. D. SrApAno, Rapporti fra testo e pinax nello Strategicon di Cecaumeno, 
in Byzantina Mediolanerisia, Atti del V Congresso Nazionale di Studi Bizantini, Mi- 
lano, 19-22 ottobre 1994, a cura di F. Conca, Soveria Mannelli 1996, pp. 387-409, 
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2. Nell'ambito della credibilità che l'imperatore deve attribuire alle 
notizie degli informatori-accusatori (yzo&okatr]yopoi) Cecaumeno fa 
una precisa distinzione. Ed infatti, egli non deve rifiutarsi completa- 
mente (1ó oovoAov) di ascoltarli, perché non tutti sono mendaci e anzi 
alcuni dicono la verità (Aéyovtec üAn8eav). Cecaumeno suggerisce di 
ascoltare i mentitori e di mandarli via tout court, senza però Ufpig; per 
converso gli consiglia di ricompensare coloro che riferiscono cose vere. 

Il passo in questione così recita: 

ёйу дкойатс катӣ йрҳоутбс соу бт релета катй тўс Ватілёіас oou rar, pù 
évedpetin 1 rakia ёу тў уох cou xal ópéyp zàb dxoAEcat niróv, ФАА. ёрейуп- 
соу йкріВ0с, прфта неу кріра, Елелта бі, бау ғбртіс 4Ал|06с, үкуесбе крі- 
тйріоу касафтоб каі фауерфс, Swpedv... 0161 olv Errore mitov éxBpòv rai 
(XoUc toAAobs Br'abtóv(*). 


Sia gli editores principes, sia il Litavrin concordano nel segnalare, 
dopo sopedv, la presenza di un guasto testuale, uno dei tanti presenti 
nella mendosa tradizione testuale dello Strategicon, Ed infatti, solo il si- 
gnificato di una parte della raccomandazione è chiaro. 

Cecaumeno prospetta al sovrano l'evenienza che i karrjyopot possa- 
no segnalargli un fatto grave, vale a dire che un suo funzionario, un 
äpzwv, stia complottando contro di lui. Il nostro autore invita in tal caso 
il sovrano ad agire con prudenza. Gli suggerisce quindi di non procede- 
re d'istinto, lasciandosi guidare da una cattiva disposizione d'animo, né, 
ancor meno, di puntare ad annientare il reo, È invece necessario, prima 
di adottare provvedimenti contro costui, avere molta cautela: occorre 
indagare dapprima in maniera discreta e senza dare nell'occhio (kpupé) 
e poi, nel caso la colpevolezza dell'ipywv venga appurata, sottoporre co- 
stui ad un processo pubblico (pavepdas). 

Fin qua il dettato del testo è perfettamente corretto e sotto ogni pro- 
filo ineccepibile: Cecaumeno saggiamente consiglia al sovrano: a) di 
agire con prudenza; b) di non prendere subito per buoné le accuse mos- 
se ad un suo funzionario; с) di appurare la colpevolezza dell'ipywv tra- 
mite una indagine tacita e scrupolosa; d) di punirlo, una volta accertato 
il reato, con un procedimento giudiziario palese. 

È superfluo notare come, sullo sfondo di tali suggerimenti, aleggi la 
preoccupazione che il sovrano punisca dei funzionari innocenti sulla 
base di informazioni incontrollate, o peggio, tendenziose. Quel che non 


(5) Cfr. Il. 5-9 W.-J = 1-7 Lrraviun 
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si riesce a capire é invece la ragione per cui una procedura corretta e ga- 
rantista porti Cecaumeno a concludere: «...da quel momento ti farai 
certamente nemico lui e per suo tramite molti altri 7)». Tale conclusione 
implica, ictu oculi, che la procedura suggerita dal nostro autore non sia 
per nulla utile sul piano del risultato finale. 

Ci si chiede pertanto in che misura Cecaurneno ritenga che il consi- 
glio sia proficuo, visto che la prudenza, l'oculatezza, la trasparenza giu- 
diziaria, che egli sta suggerendo al basileus, non servono a far diminui- 
re, bensi a far crescere il numero dei nemici del sovrano. 

Tale asserzione finale collide, peraltro, anche con la logica del pre- 
cetto, con il quale il nostro autore, tramite una procedura giusta e tra- 
sparente, vorrebbe evitare la crescita del dissenso: e tuttavia, stando alla 
conclusione, codesta procedura garantista consigliata all'imperatore 
non risparmia reazioni antigovernative. 

Di fronte a siffatte incongruenze del testo tràdito, gli editori hanno 
avuto, quindi, ragione a sospettare che nel passo in questione si sia veri- 
ficato un guasto. E tuttavia queste considerazioni da sole non bastano 
àd ipotizzare una corruttela: occorre infatti appurare se questa incon- 
gruenza della cppayic finale vada addebitata ad un errore della tradizio- 
ne manoscritta oppure all'autore. 

Orbene, ripercorrendo il filo logico del consiglio di Cecaumeno, ve- 
diamo che l'autore teme che il sovrano, a causa degli yevõorathyopor, 
possa punire a torto il funzionario incriminato: nasce dà questa preoc- 
cupazione il suggerimento di seguire un percorso che dia prova della 
colpevolezza dell'incriminato e che avvii, solo dopo questa certezza, un 
procedimento giudiziario palese nei confronti di costui. 

All'interno di tale dinamica riesce tuttavia arduo capire il motivo 
per cui una colpevolezza provata e un procedimento giudiziario chiaro 
portino Cecaumeno a concludere «da quel momento ti farai certamente 
nemico lui e per suo tramite molti altri». È senza dubbio difficile am- 
mettere che una condanna inflitta in base a prove raccolte con meticolo- 
sa cautela e in base ad un iter giudiziario trasparente possa creare nemi- 
ci al potere. Ci saremmo semmai aspettati che potesse essere la punizio- 
ne di un funzionario incolpevole ad attivare sentimenti di solidarietà per 
l'ipyiov e di dissidenza nei confronti di un potere percepito come fonte 
di ingiustizia e di arbitrio. 


(7) Boopráüv... roii oóv £xxore aotóv £x8póv xal (XXouc moLAobs Sr'mbròv. 


¡Goi gle UNIVERSITY Of WISCONSIN 


140 Maria Dora Spadaro 


A tal proposito, un passo dello stesso Aóyoc, anch'esso avente come 
tema la giustizia imperiale, ci puó soccorrere a risolvere l'aporia concet- 
tuale. 

In esso infatti leggiamo quanto segue: 

В).ётє обу kai npärre Еу Гор добалиф трдс лаутас, тос те £v t£A&t xai tob 
Aoıroig, kal pù rot phy Smpedv Kaxilys. тойс бі вберуетһс ларй кбута бі- 
xatov A.óyov(*)... 


Il nostro autore esorta dunque il sovrano a distribuire ricompense e 
castighi secondo giustizia: egli deve quindi guardare in modo imparzia- 
le (con lo stesso occhio) sia i potenti dignitari sia le persone comuni (gli 
altri) si da non punire immeritatamente questi ultimi (jr toù иёу борєйу 
xuxitnc) e beneficare quelli (i potenti) al di là di ogni giusto criterio 
(тойс бЁ вйєврүєтї\с тара таута бїкаїоу Agyov). 

E dunque, nel consiglio succitato Cecaumeno, per indicare una pu- 
nizione immeritata, arbitraria, usa 6eptüv in unione a xakitnc. Questo 
induce a supporre che la lacuna dopo éwpedv sia imputabile ad una ca- 
duta, per un qualsiasi accidente meccanico, del verbo xaxi5nc. Tale ipo- 
tesi viene peraltro confermata dal fatto che 8&opeàv kakiGnc (se punissi 
immeritatamente) ben si attaglia alla conclusione della raccomandazio- 
ne finale di Cecaumeno: è infatti la punizione immeritata e non la giusta 
punizione di un reo la causa delle ulteriori dissidenze. 

La preoccupazione di cui il nostro autore si faceva interprete era, 
dunque, legata al pericolo che l'imperatore, punendo un dipyov accusato 
di complotto senza i dovuti accertamenti e senza prove della sua colpe- 
volezza, facesse crescere il numero dei suoi nemici: condannare un in- 
nocente costituiva per l'appunto un deplorevole e impopolare arbitrio. 

Se, come crediamo, l'integrazione è pertinente, il locus andrebbe 
così restituito: 

&üv акођстс ката йруоутёс сою бт pedeta Kata tig faorAeiag соо какӣ, иўћ 
ёуєбреоп ү какіс êv тў yuzi соо каї ӧрёуп той йлод ёс абтбу, 33. épróvn- 
соу йкр:ђаҳ, np@re иёу кроі, ёлемта бё, ёбу EOpnc dAnÜÉc, *evéato xpi- 
Thptov kat witod Kal pavepMs, <éav> Sopedv <Kaxilng>, novels ойу Extore 


адтду Еубрду кай 6420юс поддоік бі а0тбу, 


Е ашіпді: 
«se vieni a sapere di un tuo funzionario che complotta contro la tua mae- 
stà, nella tua anima non dimori una cattiva disposizione e non desiderare 
di annientarlo. Cerca invece di indagare, dapprima segretamente, e poi, se 


(*) Cfr, IL 13-15 W.-J. = 13-16 Lrravrin, 
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trovassi che ciò è vero, sia intentato un processo contro di lui, pubblico, 
però: nel caso tu lo punissi immeritatamente, da quel momento ti faresti 
certamente nemico lui e, per suo tramite, molti altri», 


3. Altra lacuna è segnalata dagli editori in un precetto che si richia- 
ma alla бікшовфут e all'evoéRera imperiale, virtutes che, secondo un 
preciso corollario, l'ideologia imperiale attribuisce all'imperatore, detog 
йуўр. 

Sulla base di esse Cecaumeno, fiero sostenitore della giustizia e 
della meritocrazia, ricorda al sovrano di premiare i buoni e punire i 
malvagi: 

тбу ипбёёу ао! ттийзаута ph Dn Auras, dAd püXAov Et O£A nc буйбоуоу" à 
yap ph хтаісих co Kpeittov éoti ларй toy лтоісаута: коі ёбу Еберүктіаі 
tov лтаіпаута... 4; лоһфаас тф какф дуаВду кай т dyad Kaxdv(’). 


«Non recare danno a chi giammai ha commesso errori nei tuoi confronti, 
ma piuttosto, se ritieni, beneficalo: chi infatti non ha commesso errori è 
migliore di chi ne ba commessi. Se invece beneficherai chi ha commesso 
errori .., come colui che fa bene al malvagio e male al buono». 


Poiché dal contesto ci si aspetta un «diventerai, apparirai, sarai», si 
può supporre che, a causa della sequenza di sibilanti, per un errore di 
omofonia, dopo tòv ттаїтаута sia caduto il futuro £o. 

E quindi il passo potrebbe leggersi: 

Têv упёёу сол пхаісаута ui 5r] Aurjens. dXAà pXAov ec BÉAN< dyauvov è 


үйр иў mtaicas oot Kpaitt@y éoti napa toy rraioayta’ Kai &av ebepyerijoeig 
Tòv ntaicuvia <Ecet> ox noircac c какф йуадоу каі тф 4үабф какду. 


Universita di Catania Maria Dora SPADARO 


(?) Cfr. Il. 18-20 W.-J. = 18-22 LrrAVRIN. 
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EIN UNEDIERTER BRIEF 
DES GREGORIOS ANTIOCHOS 


AN DEMETRIOS TORNIKES (BRIEF III) 


1. VORBEMERKUNGEN 


Die erhaltene Korrespondenz des Gregorios Antiochos (ca. 1130-ca. 
1200)() besteht aus insgesamt 17 Briefen(?). Davon richtet sich je ein 
Brief an den Abt der Insel Antigone, an seinen Dienstherrn, an den Pa- 
triarchen Basileios Kamateros, an den Bischof von Kastoria, an den 
Chartophylax und an den Metropoliten von Kreta. Je zwei Briefe gehen 
an Euthymios Malakes und Nikolaos Hagiotheodorites; drei Briefe rich- 
ten sich an Demetrios Tornikes und vier an Eustathios von Thessaloni- 
kef). 


({') Über Gregorios Antiochos und die wichtigste Bibliographie s. A. SIDERAS, 
Die byzantinischen Grabreden. Prosopographie, Datierung, Überlieferung. 142 Epi- 
taphien und Monodien aus dem byzantinischen Jahriausend, Wien 1994 (Wiener 
Byzantinistische Studien, XIX), S. 201f. (im folgenden: Byzantinische Grabreden). 
Vgl. jetzt auch M. Louxaxi, Grégoire Antiochos. Eloge du patriarche Basile Kama- 
tèros. Texte, traduction, commentaire suivis d'une analyse des œuvres de Grégoire 
Antiochos, Paris 1996 (Byzantina Sorbonensia, 13), S. 3-28 (im folgenden: Antío- 
chos), 

() Eigentlich kann man auch die 8£noi;, die J. Darrouzės publiziert hat 
(vgl. dazu die náchstehende Anm. 7), als einen Brief bezeichnen; dagegen ist der 
Text, den Gregorios Antiochos in der Form eines Briefes an seinen Freund Kon- 
stantinos Apimpithium anlaBlich des Todes seines Vaters geschickt hat, kein 
Brief, sondern eine regelrechte Trostrede. Vgl. dazu A. Sıneras, Die unedierte 
Trostrede des Gregorios Antiochos an den Logothetes Michael Hagiotheodorites, in 
Jahrbuch der Osterreichischen Byzantinistik 55 (2005), S. 148 Anm. 7 (im folgen- 
den: Trostrede an Michael Hagiotheodorites); pers., Die unedierte Trostrede des 
Gregorios Antiochos an den kaiserlichen Sekretär Konstantinos Apimpithium, in 
Revue des Etudes Byzantines 63 (2005), S. 128 Anm. 9 (im folgenden: Trostrede an 
Konstantinos Apimpithium). 

() Genaue Angaben aber die handschriftliche Uberlieferung der Korrespon- 
denz und die bereits edierten bzw. noch unediert bleibenden Briefe des Grego- 
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Somit ist Demetrios Tornikes, nach Eustathios von Thessalonike, 
der zweithdufigste Adressat in der erhaltenen Korrespondenz des 
Gregorios Antiochos. Zwei dieser Briefe befinden sich im Cod. Marc. 
XI 22, der auch einige weitere Schriftstiicke des Antiochos enthalt(*); 
ein dritter Brief steht im Cod. Escur. 265 (Y II 10), dem wir die 
Überlieferung der meisten Werke des Gregorios Antiochos verdan- 
ken(*). Alle drei Briefe an Demetrios Tornikes sind, wie auch sonst 
ein großer Teile der Werke des Gregorios Antiochos, bislang unediert 
geblieben. 

Im folgenden wird die Edition des im Escurialensis befindlichen 
Briefes des Gregorios Antiochos an Demetrios Tornikes präsentiert (®); 
sie wird, wie üblich, mit einem textkritischen und Similienapparat 
versehen und von einer deutschen Übersetzung und einem Kommen- 
tar begleitet. Einige allgemeine Informationen über den Absender 
und den Adressaten und deren gegenseitiges Verhältnis sowie über 
die Datierung und den Inhalt des Briefes werden vorangestellt. 


2. ZUM VERFASSER UND ADRESSATEN 
UND DEREN VERHÄLTNIS ZUEINANDER 


Der Adressat des Briefes, Gregorios Antiochos, ist durch eine Rei- 
he von Untersuchungen und Textausgaben einiger seiner überlieferten 
Werke, die vor allem in den letzten vier Jahrzehnten des 20. Jahrhun- 
derts erschienen sind, hinreichend bekannt. Den ersten umfangrei- 
chen und sehr informativen Bericht über sein Leben und sein Werk 
verdanken wir J. Darrouzès, der die in den Kodizes Escur. 265 (Y II 
10) und Marc. XI 22 erhaltenen Werke des Gregorios Antiochos stu- 


rios Antiochos s. A. Sweras, Der unedierte Brief des Gregorios Antiochos an Eus- 
tathios von Thessalonike, in Byzantinoslavica 63 (2005), S. 153f. (mit den Anm. 3- 
12) (im folgenden: Der unedierte Brief). 

(*) Der erste Brief befindet sich auf den fol. 163'3-165'36 und der zweite (in 
Fortsetzung) auf den fol. 16537-166/23. Siehe E. Mrowr, Bibliothecae Divi Marci 
Venetiarum Codices Graeci manuscripti I: Codices in classes novam decimam 
undecimam inclusos et supplementa duo continens, Rom 1972, S. 129, 

(0) Siehe Cod. Escur. 265 (Y II 10), fol. 39518-39623. Vgl. dazu б. ре 
AwpREÉs, Carálogo des los Códices Griegos de la Real Biblioteca de el Escorial 
1I. Códices 179-420, Madrid 1965, S, 120-131. 

(*) Die beiden anderen unedierten Briefe des Gregorios Antiochos an Deme- 
trios Tornikes werden an anderem Orte erscheinen. 
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dierte und über deren Inhalt und mutmaßliche Chronologie berichte- 
te("). Vorausgegangen war die Edition einzelner Stücke von M. Bach- 
mann / F. Dólger(* und W. Regel(*). Es folgte der Aufsatz von 
A. P. Kazdan("), der gróftenteils in sein spáteres, auf Englisch er- 
schienenes Buch aufgenommen wurde("). Bald darauf erschienen die 
sieben bis dahin unedierten Grabreden des Gregorios Antiochos("), 
dem auch ein einschlägiges Kapitel in einer damit zusammenhängen- 
den Studie über den Bestand der byzantinischen Grabreden gewidmet 
worden war("). Vier Jahre später erschien die Edition der Lobrede ап 
den Patriarchen Basileios Kamateros, die auch einen größtenteils auf 
die Vorarbeiten von J. Darrouzés basierenden Bericht über den Ver- 
fasser und den Adressaten sowie über die übrigen — edierten und un- 
edierten - Werke des Gregorios Antiochos enthält('), 


U) Siehe J. DARROUZÉS, Notice sur Grégoire Antiochos (1/60 a 1196), in Revue 
des Études Byzantines 20 (1962), S. 61-92 (im folgenden: Notice), Nicht enthalten 
darin ist die im Cod. Oxon. Barocc. 195 überlieferte Grabrede des Gregorios An- 
tiochos an den Despotes Andronikos Kontostephanos; s. H. O. Coxr, Catalogi co- 
dicum manuscriptorum Bibliothecae Bodleianae. Pars prima recensionem codicum 
Graecorum continens, Oxonii 1863, S. 336. Textausgabe bei A. SipERAS, 25 urt- 
edierte byzantinische Grabreden, Thessalonike 1990 (Koup Tpûupara, 5); 
S. 185-201 (im folgenden: Unedierte Grabreden). Am Schluß seines Aufsatzes 
(S. 87-92) publizierte Darrouzes (mit französicher Übersetzung) auch den Text 
einer Sénoig des Antiochos an den Patriarchen. 

(*) Siehe M. BAcHMANN — F. DoLGER, Die Rede des péyas Spovyyépros Grego- 
rios Antiochos auf den Sebastokrator Konstantinos Angelos, in Byzantinische Zett- 
schrift 40 (1940), S, 353-401. 

(*) Siehe W. REGEL, Fontes rerum byzantinarunt, I, 2, Petropoli 1917, S. 183- 
191 und 191-228 (Nr. XI und XII anonym); als Werke des Gregorios Antiochos 
identifiziert von P. Wirth, Untersuchungen zur byzantinischen Rhetorik des zwölf- 
ten Jahrhunderts mit besonderer Berücksichtigung der Schriften des Erzbischofs 
Eustathios von Thessalonike, Diss, München 1960, S. 10ff. 

(*) Siehe A. P. KAZDAN, Григорий Антиох. Жизнь и творчество одного 
чиновника, іп Vizantijskij Vremennik 26 (1965), S. 77-99. Am Schluß seines Auf- 
satzes hat auch Ka£dan zwei kurze Texte des Antiochos herausgegeben (Briefe an 
den Chartophylax und an den Dienstherrn: S. 94-99). 

(") Siehe A. P. KAzHDAN, Studies oni Byzantine Literature of the Eleventh and 
Twelfth Centuries, Cambridge 1984, S. 196-223 (im folgenden: Studies). 

(*) Siehe SipERAS, Unedierte Grabreden, S. 51-201. 

(9) Siehe SipERAs, Byzantinische Grabreden, S. 201-214. 

(*) Vgl. dazu die vorstehende Anm. 1. 
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Dank dieser Arbeiten, zu denen neuerdings einige weitere Teiledi- 
tionen hinzugekommen sind('), sind wir über den Beamten und 
Schriftsteller Gregorios Antiochos relativ gut informiert, so daß die 
oben gegebenen bibliographischen Hinweise zur weiterführenden Infor- 
mation genügen dürften. 

Auch der Adressat, Demetrios Tornikes, ist in der byzantinischen 
Geschichte und Literaturgeschichte eine bekannte Persónlichkeit(*). Er 
gehórte zur renommierten Familie der Tornikioi, einem Zweig der Taro- 
nites-Familie("), deren Mitglieder — vor allem Demetrios, sein Bruder 
Georgios, Bischof von Ephesos, und sein Sohn Konstantinos, Erupxog 
von Konstantinopel und später Nachfolger seines Vaters Demetrios als 
koyodärng tod Öpönov - in der zweiten Hälfte des 12. Jahrhunderts in By- 
тап? eine wichtige Rolle gespielt haben ('^). 

Demetrios Tornikes hat die Beamtenlaufbahn eingeschlagen und ist 
nacheinander xpırng тоб PrAov, éxi tod kavırkeiou und zuletzt Aoyo- 


(*) Siehe E. DRAKoPOULOU — M. LouKAKI, Avékóorr érioroA;) тоб Грлуоріоу 
'Avriózou npóc tóv énioxoro Kaaropidz otà t£Ar roD 120v aidva, Maparnprceic 
ormverkÄnmaetıcn iaropía rrjs nóAnc, in Bucavaaká 9 (1989), S. 127-131 (Text); 
A. Siperas, Ein unedierter Brief des Gregorios Antiochos an Eustathios von Thes- 
salonike, in Göttinger Beiträge zur Byzantinischen und Neugriechischen Philologie 
3 (2003), S. 79-116; peRs., Der unedierte Brief, S. 153-186; DERS., Trostrede an Mi- 
chael Hagiotheodorites, S. 147-190; DERS., Trostrede an Konstantinos Apimpithi- 
um, S. 127-150. 

(*) Die Hauptquellen für das Leben und die berufliche Laufbahn dès Deme- 
trios Tornikes sind: Die drei erwáhnten, bislang unediert gebliebenen Briefe des 
Gregorios Antiochos; die acht Briefe des Michael Choniales (Xa', Af, p, pd”, уа, 
vO", wn’, EC’: S. 50-52, 52-54, 65-66, 79-80, 84-86, 93-96, 96, 109-110 Lampros = 31, 
32, 40, 49, 51, 57, 58, 67: S. 43-44, 44-46, 55-56, 66-70, 70-72, 78-79, 79-80, 91 Ko- 
LOVOU); eine Passage im Geschichtswerk des Niketas Choniates (S. 265,3f. vAN 
Dieren) sowie ein wenig aussagekräftiger Epitaphios seines Sohnes Euthymios 
auf ihn (darüber und über die vorhandenen Editionen s. Smeras, Byzantinische 
Grabreden, S. 233-235). 

(^) Siehe N. Anontz, Les Taronites d Byzance, in Byzantion 11 (1936), S. 21-42 
(über die Familie der Tornikioi S. 30-42). 

() Vgl. vor allem J, DanRouz£s, Georges et Démetrios Tornikés. Lettres et dis- 
cours, Paris 1970 (Le monde byzantin), S. 32-43 (im folgenden: Lettres et dis- 
cours); Kazanan, Studies, S. 212-213; Seras, Byzantinische Grabreden, S. 233; 
Loukaxı, Antiochos, S. 149-152; F. Ch. Kotovou, Mia Xoviitnc. Xuufoàj aci 
usAörn rof Bio Kai ret Epyou tov. Td Corpus tiv émoroAdy, Athen 1999 (Novipo- 
ta, 2), S. 165-168 (im folgenden: Xwvuitne). 
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üétnc rot 8pópov geworden("). Trotz des überschwánglichen Lobes, das 
Antiochos in seinen Briefen dem literarischen Können des Demetrios 
Tornikes zollt, ist dieser vielmehr aufgrund seiner Beamtenfunktion als 
seiner literarischen Produktion bekannt. In diesen Rahmen fallen auch 
die Briefe an den Papst Celestin III. (??) 

Wie aus dem Wortlaut der Briefe des Gregorios Antiochos an Deme- 
trios Tornikes und dem daraus zu erschließenden Inhalt der Briefe des- 
sen an Antiochos hervorgeht, ist die Beziehung zwischen den beiden 
Männern eine rein freundschaftliche; sie hat nichts mit der Beamten- 
funktion des einen oder anderen und den damit verbundenen Erwartun- 
gen einer Vermittlung oder Entscheidung zu Gunsten des Freundes zu 
tun, wie es etwa in der Korrespondenz zwischen Michael Choniates und 
Demetrios Tornikes der Fall gewesen ist. 

Die drei Briefe des Gregorios Antiochos an Demetrios Tornikes 
setzen drei Briefe des Demetrios Tornikes an Antiochos voraus: In 
einem Brief hat sich Demetrios Tornikes über das Schweigen seines 
Freundes Antiochos beschwert, worauf dieser in einem ausgedehnten 
Brief seine freundschaftlichen Gefühle zum Ausdruck bringt. Auf die- 
sen Brief antwortete Tornikes mit Lobsprüchen über die Redebega- 
bung des Antiochos. Dieser weist im nächsten Brief formell die 
Schmeicheleien zurück und bezieht sie auf den Adressaten. In, einem 
anderen Brief hatte Demetrios Tornikes seine mißliche Lage geklagt, 
worauf Antiochos mit der Schilderung seiner eigenen schwierigen, Si- 
tuation antwortete. 

Auch nach dem obligatorischen Abzug der dem Genre anhaftenden 
Übertreibungen, bleibt offensichtlich eine echte freundschaftliche Be- 
ziehung zwischen Gregorios Antiochos und Demetrios Tornikes übrig, 
die, wie gesagt, durch keinerlei Opportunitäten verfälscht wird. 


(15) Als xpitijg coo. Brjev wird er im Geschichtswerk des Niketas Choniates 
bezeichnet; s. Nicer. Chon., Hist. (S. 265, 3f. vaN DirTEN). Die Titel ani tod 
kavırkeiov und Aoyodätns tod Öpönob Irägt er in den an ihn gerichteten Brie- 
fen des Michael Choniates (vgl. dazu die vorstehende Anm. 16). In den Brie- 
fen des Gregorios Antiochos trägt er keinen Titel - ein Hinweis darauf, daß er 
bis dahin keinen hatte. Vgl. dazu das folgende Kapitel über die Datierung der 
Briefe. 

(?) Siehe darüber DARROUZES, Lettres et discours, S. 39-42 und 324-353 (Text 
mit franzósischer Übersetzung). 
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3. DATIERUNG UND CHRONOLOGISCHE REIHENFOLGE 


Zur Beantwortung dieser Fragen sind wir einerseits auf den Inhalt 
der Briefe und andererseits auf die Heranzichung anderer relevanter 
Daten angewiesen. Es muß aber gleich gesagt werden, daß weder die 
innere Evidenz der Briefe noch die äußeren Anhaltspunkte eine präzise 
Datierung ermöglichen. Allgemein gilt, daß auch diese Briefe, wie etwa 
jene an Eustathios von Thessalonike, zu einer Zeit geschrieben wur- 
den, als Antiochos nicht in der Hauptstadt war - und dies könnte 
durchaus die Zeit der Expedition Manuels in Bulgarien um 1173 gewe- 
sen sein, an der auch Gregorios Antiochos teilgenommen hatte(?'). 
Zwar werden in diesen Briefen die Strapazen eines militàrischen Feld- 
zuges nicht so kraß geschildert, wie in den Briefen an Eustathios, aber 
Antiochos führte zu jener Zeit offensichtlich kein behagliches Leben in 
der Hauptstadt. Auch diese Briefe würden also, grob gerechnet, in den 
Zeitraum zwischen 1170 und 1175 fallen, Diese Annahme wird ferner 
durch die Tatsache gestützt, дай Demetrios Tornikes in den Briefen 
des Gregorios Antiochos keinerlei Titelbezeichnungen trágt, wobei es 
bekannt ist, daB er erst 1183 mit seinem ersten Titel als pc тоб 
BriXou erscheint (7). 

Der im Escurialensis überlieferte Brief unterscheidet sich auch in- 
haltlich von den beiden im Marcianus enthaltenen. Während nämlich 
diese außer der üblichen Larmoyanz des Antiochos im Grunde nur noch 
Liebenswürdigkeiten enthalten, ist in jenem von einer prekären Situa- 
tion die Rede, in die offenbar Demetrios Tornikes zu jener Zeit geraten 
war und über die er seinem Freund Gregorios Antiochos berichtet hatte. 
Dies ist wirklich ein brauchbarer Anhaltspunkt für die chronologische 
Einordnung des Briefes. Nur läßt sich leider diese schwierige Lage des 
Demetrios Tomikes zeitlich nicht näher bestimmen, da er mehr als ein- 
mal in Ungnade gefallen zu sein scheint(®), 

A. P. Ka2dan beruft sich auf eine Textstelle des im Escurialensis er- 
haltenen Briefes, an der von paxpdc xpóvoc und neipa 816&oxoAoc die 
Rede ist(**), um den Brief auf das letzte Jahrzehnt des Lebens des Antio- 


(?) Vgl. dazu SipgRAS, Der unedierte Brief, S. 161f. 

(?) Siehe die vorstehende Anm. 19; vgl. dazu auch DARROUzEs, Notice, S. 80f. 
und 83; peas., Lettres et discours, S. 33. 

(9) Vgl. dazu KAzHDAN, Studies, S. 212. 

(*) Vel. Cod. Escur. 265 (Y II 10), fol. 396/11-12 (unten, Zeile 37-38): vov 66 44A. 
û akpê ypdvos kal todtd por Gin Aov guri rai (с біббокалоу т леїра кибістото. 
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chos zu datieren und ihn in Zusammenhang mit zwei Briefen des Mi- 
chael Choniates zu setzen(?*). Doch A. P, Ka2dan und die ihm folgende 
M. Loukaki (?*) haben übersehen, daft ó hakpös xpóvoc an besagter Stelle 
des Briefes des Gregorios Antiochos Bestandteil eines in der byzantini- 
schen Literatur weit verbreiteten Zitats des Sophokles ist (?"), und ү rei- 
pa vicxaAoc ein bekanntes Sprichwort darstellt(?*). Beides hat also 
mit dem seinerzeit tatsáchlichen Alter des Gregorios Antiochos nichts 
zu tun; beide sind daher als chronologische Indizien für eine Datierung 
des Briefes untauglich. 

Darüber hinaus trägt Demetrios Tornikes in den Briefen 49 und 51 
des Michael Choniates den Titel #rì 100 xavixAeiov, was Gregorios An- 
tiochos, der sogar bei einer spáteren Redaktion seiner Werke auf die ge- 
naue Bezeichnung seiner Adressaten achtete(?*), unmóglich ausgelassen 
hátte. Zwar ist in diesem Brief des Antiochos expressis verbis und in ex- 
tenso ebenso wie im Brief 49 des Michael Choniates — wenngleich weni- 
ger deutlich — von unliebsamen Entwicklungen im Umfeld des Deme- 
trios Tornikes die Rede. Zudem stellt der Brief 51 des Michael Choniates 
ebenso wie der erste der im Marcianus überlieferten Briefe des Grego- 
rios Antiochos offenbar eine Antwort auf die Klage des Demetrios Tor- 
nikes darüber dar, daß ihn seine Freunde, Gregorios Antiochos und Mi- 
chael Choniates, vergessen hätten. Aber, Demetrios Tornikes ist, wie ge- 
sagt, im Laufe seiner Beamtenkarriere mehr als einmal in Ungnade 
gefallen, so daß sich die einschlägigen Briefe des Gregorios Antiochos 


(®) Siehe Kazupan, Studies, S. 212f. Bei den einschlägigen Briefen des Mi- 
chael Choniates handelt es sich um die Nr. 49 und 51 (S. 79-80 und 84-86 Lam- 
PROS = S. 66-70 und 70-72 KoLovov). 

(*) Siehe LoukAKI, Antiochos, S. 151. 

(?) Siehe Soph., Ai. 646-647; dnavé’ 6 paxpdc xávapiüuntoc xpóvoc 

Фое т абла коі qav£vra xpinteta, 

Ausführlich darüber und Zusammenstellung der Belegstellen A. SIDERAS, 
Xpévos | pier r'dbnda xal pavévra kpünrerar. Ein bei den Byzantinern beliebtes So- 
phokles-Zitat, in Rívista di Studi Bizantint e Neoellenici, n.s. 40 (2003), S. 67-84: 
die Stelle des Antiochos-Briefes auf S. 75 Anm. 22 (im folgenden: Sophokles- 
Zitat). 

(?*) Siehe Mac. Chrysoc., Paroem, 4,52: II 171,21 (LEurscH). 

(*) Man vgl. z.B. den Titel eines Briefes an Eustathios von Thessalonike 
(Cod. Escur. 265 [Y Il 10], fol. 399*1-2 - SibgRAs, Ein unedierter Brief, S. 92,1-4): 
Тф Өгссалоуіктс корф Едатабір, йлодоуіа лері тс Врабвіпс алоббавос тоб лар” 
офтобй бойғутос |Рліо», обта Bt Чу тӛте Өсваадоуіктіс, 4ХАй uatcrop tay 
pntopmy. Uber die spatere Redaktion der Werke des Gregorios Antiochos 5, Sıne- 
RAS, Trostrede an Michael Hagiotheodorites, S. 151. 
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und Michael Choniates zwar auf áhnliche, aber zeitlich durchaus unter- 
schiedliche Fálle beziehen kónnen. 

Der im Escurialensis überlieferte Brief des Gregorios Antiochos 
kann also zeitlich kaum mit jenen beiden Briefen des Michael Choniates 
zusammenhängen; denn obwohl diese nicht genau datierbar sind (?), 
entfernt sie doch die Zeitspanne zwischen 1189 und 1195, in die sie auf 
Grund ihrer Position im Codex eingeordnet werden(?), von der mut- 
maflichen Entstehungszeit der Briefe des Gregorios Antiochos erheb- 
lich. Letztere sind mit J. Darrouzes vielmehr in der Zeit vor 1183, also 
vor der ersten Erwähnung des Demetrios Tornikes als von: tod BrjAou, 
vermutlich um 1175 anzusetzen (?); náher làfit sich ihre Datierung leider 
nicht bestimmen. 

Was die chronologische Reihenfolge der drei Briefe des Gregorios 
Antiochos an Demetrios Tornikes betrifft, so muß zunächst hervorge- 
hoben werden, daß die beiden im Marcianus erhaltenen Briefe tatsäch- 
lich in chronologischer Reihenfolge stehen. Daß der dort als erster an- 
geführte Brief der erste überhaupt in einer Anzahl von Briefen ist, 
geht aus der Überschrift unmifiverstándlich hervor("). In der Über- 
schrift des zweiten wird dieser präzise als Rückantwort auf die Ant- 
wort des Tornikes auf den unmittelbar voranstehenden langen Brief 
des Antiochos bezeichnet (*). So ist die Annahme einer möglichen Ein- 
schiebung des im Escurialensis überlieferten dritten Briefes des Grego- 
rios Antiochos an Demetrios Tornikes zwischen den beiden Briefen 
des Marcianus von vornherein mit absoluter Sicherheit ausgeschlos- 
sen. Es bleibt also nur noch die Frage zu kláren, ob der Brief des Es- 
curialensis zeitlich vor dem ersten oder nach dem zweiten Brief des 
Marcianus einzuordnen ist. Weil in den Briefen des Marcianus kein 
Wort vom Unglück des Tornikes fällt, von dem im Brief des Escuria- 


(*) Vgl. dazu б. SrAprMOLLER, Michael Choniates Metropolit von Athen (ca. 
1138- ca. 1222, Rom 1932 (Orientalia Christiana, XXXIII 2), S. 274f. [125f.]. Siehe 
auch Kotovou, Xoviárrc, S. 176. 

(") Vgl. KAZHDAN, Studies, S, 212; LouKAKI, Antiochos, S. 151. 

(?) Siehe DARROUZES, Notice, S, BÜf., 83; pEns., Lettres et discours, S. 33. 

(?) Vgl. Cod. Marc. XI 22, fol. 163:3: Tof avrob á&uoyorütou (rjtopoz xüp 
Tpnyopiov той Аутодов елтотодаі бійфорот. бтістоЛй тф Topvikn kp Anuntpiq. 

(*) Vgl. Cod. Marc. X1 22, fol, 16537: Тф Торуікт kp Anuntpio £moreikavrt 
пері тўс ӧлмабғу лрӧс̧ айтӧу урафеќотс ёлістоАйс, фс бй хрбуоџр ёурарт коі той 
иќётроо пќрау. 
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lensis ausführlich die Rede ist, wird dieser vermutlich erst nach jenen 
geschrieben worden sein. 


4, ZUSAMMENFASSUNG 


Dieser Brief des Gregorios Antiochos stellt, wie gesagt, die Ant- 
wort auf ein vorangegangenes Schreiben des Demetrios Tornikes dar, 
in dem er seine mißliche Lage geschildert hatte, Antiochos erwidert, 
daß er sich selbst in einer noch schlimmeren Situation befinde, so 
daß er vielmehr selbst Trost benötige, als er andere trösten könne. De- 
metrios Tornikes sei außerdem der einzige Mensch gewesen, mit des- 
sen Beistand Antiochos immer gerechnet habe, Jetzt aber, wo Torni- 
kes ein solches Mißgeschick widerfahren sei, sei auch die Lage des 
Antiochos hoffnungsloser geworden, wobei das Leid des Tornikes sei- 
nen eigenen Schmerz vergrößere. Die Ähnlichkeit ihrer Situation be- 
stätige nun einmal mehr den Spruch, daß unter Freunden alles ge- 
meinsam sei und daß sie sich sowohl Freude als auch Trauer gleicher- 
maßen teilten. Natürlich müssen sich beide vorher durch das Band 
der wahren Freundschaft miteinander identifiziert haben, so daß aus 
der Zweiheit eine Einheit entstanden ist. Doch auch wenn bei Freun- 
den alles gleich sei, bestehe dennoch zwischen Antiochos und Torni- 
kes ein großer Unterschied: Antiochos ähnele zwar seinem Freund 
Tornikes in Bezug auf die Mißgunst des Schicksals, doch was die Re- 
debegabung und das Denkvermögen angehe, sei er ihm weit unterle- 
gen. Auch möchte er nicht, daß Tornikes sein Schicksal teile, das ihn 
dermaßen heimgesucht habe, daß er sich wie in eine Schlammgrube 
geworfen fühle und den Retter nirgends ausmachen könne. So hätten 
ihn die traurigen Worte des Tornikes noch mehr in die Verzweiflung 
getrieben. Andererseits aber fühle er sich dadurch, daß er seinen 
Schmerz seinem Freund Tornikes mitgeteilt habe, etwas erleichtert; er 
würde sich noch besser fühlen, wenn Tornikes nicht mehr über Be- 
trübliches berichten würde, sondern nur an der Betrübnis des Antio- 
chos Anteil nehmen würde. Schließlich empfiehlt Antiochos seinem 
Freund, Geduld zu haben und über die Dinge erhaben zu sein, denn 
bald würden seine Widersacher, die ihn als fremdgesteuerte Werkzeu- 
ge quälten, verstummen und ihrer gerechten Strafe zugeführt, wäh- 
rend er, Tornikes, aus dieser Situation strahlender als das pure Gold 
hervorgehen werde. 
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5. GRIECHISCHER TEXT 
Cod. Escur. 265 (- Y II 10), fol. 395418-39623 (= E) 


Тф Торуікт xüp Anpnrpiu 


'Onór& cb aüüÉvra pov, KaAAlote ávÜpünuv, рблЛоу ёу änagı 
y£vvntoic aàvüpazv giXoic, óca ye Eib£var tóv Гртубріоу, херісабтере, Ó 
yóvoc nptv züpiyopoc £Aricópnsvoc év OAlyegt, ralz vOv аллоу evpovaaic 
riudc apóópa, xoüro Bf 16 npognrevópevov, ó Hövog Hpty év Kadowvi buc- 
tuziag rapawvyrj, ó uóvoc rf); eXeyuatvobonc pot xapóíag firmov qüppa- 
Kov’ ÀA” ónóte où ойтос aviap@s Exerc Kai olitws Unép Kopvpiig сот тй 
OXiBovra, wo thc ap’ HHA Setoar rapapudiac, kai cor, tig wugfic 
reninyviag, ўрос прокалғїсдат тӧ Хабіктёёс пот каї йкесобоуоу со- 
oxevdooytac, пої бў поте феуктёа тоїс aßAiorg ўЫТУ; лӧбсу bE йра kai à- 
motéa тӧ тфу dvibvtov rjuüc napapıdıov; xal el mAnpng Kundov xal 
кл0боуос 9 \диўу, ts roté oi rpockeXoDpev ró axáqoc ot xeuiatóuevor, 
nae AE Kai &appricopev тд крпафдувтоу кай одді uáAiota xat gig Ürorrov 
Éc1at rjpiv, Өс 9Хвбріш дйуті аөттріоо үртүздивба ка! Еу Anpévi vavayi@ 
nrepirecovpeda; 

Ейта офк Ехғіс бкобвас T] £óBov nuBóugvos, óc oU ypr) rüp Елйукіу 
zupi adé' £riaroirfláZeiv tóv tiv PAdya трёфоута poputdy; NA obv tH THY 
Kapdiav éxtankaciag napAdCovt Kai óc rveDua ópócou óacupícov tob 
sobs Adyoug émrvedoai оі Kapadoxodyn, vaobay Emompeters, ті ва оҡу- 
Өрола, каі отилеіоу | кай кітіратіба каі бса Aoırda тордс ауапттріа; бстіу 
алАоос iodat töv Aker Bpbovre fi kai тойтоу айтбу длогосасбаі note 
tobe ty@pac Kai кабаребоал трауибтоу коі тохЕїу тўс (асос, Ёос ёллЁаќ- 
vetrai oi ò póñmy kûl tè dXyo¢ dvaxawwiletar; 


4 еу Diiren — 5 apóópa] cf. Psalm. 45,2 6-7 mov güppaxov] cf. A 218; A 
518. 830; Greg. Ant, Epist. ad Eust. Thess. 73,383 (Darrouzés) et comm. ad 
loc. 9 Aafixndéc) sc, pappaxov; cf. X 83; 6 221sq. et comm. ad loc. 16 où 
app - 17 rupi] locus communis; cf. Plat., Leg. I1 66625; Liban., Declam. 26,42: VI 
538,1-2 (Foerster); Orib. (= Ruf. Ephes.); Coll, med, lib. inc. 38,19: СМС VI 2,2: 
IV 137,31-32 (Raeder): Mich. Apost., Coll, paroem. 15,15: II 631,18 
(Leutsch) 18 àc — &hcpicov] cf. Dan. 3,50 


9 post ákeaibóovov fortasse addendum qáppakov. 
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Обтв үобу а0тбс aot tov raprjyopov émayy£XAonot, robtou uàAAov 
XPHGoV f ҡата се, kai où SÈ oby friotà por tiv kapõiav oiðaivovoav 
üypwaiveıg, оїс ёлатріВелс rabrrjv, та терістоһу(боута ов катарібиобикуос 
Ghyewa. xavreb0_ev dupa nyutv ta Kivévvevdpeva’ adtds te ‘yap és rjuüc ye 
péve Ev йларанобтф, тйс #5 ўифу лартуоріас блацартфу, кбџоі ёё оі ле- 
рі се rapapvinodpevoy éAmibec &£Aéyyovrat «xevaí». kai obroc sic rabtóv 
GARA 01 йутілеріботт та праурота. kai pijtote dà vo0ro dAAov aüróv oi 
софоЇ тду фідом ӧріоутал, бт колуоуойоіу @ААТА ос, какёс ў тођуаутіоу 
єў прӣттоутес, c o0 6£ov óv dXXoG eig quilav dvOpanqw dvOpwroy cuv- 
tarfivar, ci xui pi Buerg Gr rj EbtuyGc exatepor pédAAovot, kai 7) 
втоуубс è fiog dupoîv f е00оџос tetapievtar kai 7 GAAMAMV rapiiyopor 
Еаоутаһ Ң тойуаутіоу é¢ dnapapvOrtouc kal aAANAoıg teräfovran, 

"Eyê öë où обтос̧ фипу тойс фіЛобутас tauriteoda ovs’ Eni tHAI- 
кобтоһ gig ёуа тойс éxatépoug соуйүгсдал. vüv b£ dXX. д uaxpóg xpóvoc 
коі тобтб ро dórAov pci kai гіс бібдаҡайдоу 1) лвіра кабістатал, био dE 
kai û yaípriv uErà yaipóvrov kai kAaígiv Herd KAaıdvrov nepıAo- 
соФткфс. тобтр үйр mote npoc£yov ró oUc, Exov p£v xai £ig ЁТЕроу йу= 
йүвіу уобу тб албФфбеүра" убу бЕ тобто кай Елі тойс фіЛтатоус блотеіує- 
сд леідорол. лос уйр то кай Ешууаірдовға тіс тот rai ovyKAatcetat, dv 
ий тод трбтероу Ex фас sig rabröv Dro, kal tH xatpovn xai và xAXaí- 
ovti, kai üAAog ein Exelvog 6 yeyndog ў nevößv; anuelov é’ kal yåp noh- 
hobs dv (Got; tocoürov rv Óuciv tobtav mab@v EE@ пілтоутас каі тоїс 
табта ласуоюоі нң cvprdoyoviuc, do каї тфу стоуүосбутоу катаувАду 
kai av к0Өоцофутоу ҡатабртувТу, dt undè xoig renovüómv cic pıklav 
cuvavekpüüngav, (va kai tù éxeivev opetepilotvto maby kai dAX0t avdtoi 
oi rerovBotec Aoyitorvto. 


30 ûAûov uùtöv] prov. ad Pythagoram pertinens, cf. Porph., Vita Pyth. 33,1-3, 
p. 51,16-18 (Places) et W. Bühler, Zenobii Athoi Proverbia V, Göttingen, 1999, 
p. 490. 492 37 viv — 38 pet) cf, Soph. Ai. 646-647 et comm. ad loc. 38 elc 
BibáckaAov rj neipa] prov.; cf. Mac. Chrysoc., Paroem. 4,52: II 171,21 (Leutsch); 
Greg. Ant, Epist. ad Dom. suum 98,5 (Kazhdan) 38 dpod — 40 лефіЛо- 
coenkas] cf. Rom. 12,15 


29 wevai addidi; cf. Sirac. 34,1; Joh. Chrys, In Matth. 9: PG 57,235,19sq. 
(Migne) etc. 30 abtdy] adtov E: correxi; vide infra, lin. 44.48.61 48 auxoi] 
avroi E: corresi; vide supra, lin. 30 et infra, lin. 61 
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Кдау бл тіс ойтос &£ygtv có npdypa Kal odtw тўс тфу фіХофутоу Evadog 
Karmyopncew rv évórnra, dAA' émi péy rotg алло foms eidixpivic 
кдрдові тб £v xai ó1à náveov fikovouy Ev айтоїс рабўсета! тўу таотбттта 
kai tadtà toîc éxac£poic rpáypara yvoin xat vobv kai Aóyov xai roynv xai 
талла бё афу потоїс. Èv ripiv SE yodeDov suphaeı to Ev kal petà thg tav- 
tórrrog bravrıdooı Kai étepdtys diti, fj uüAXov xdi mAcioo neproyot 
talc étepdtyary. é¢ Adyoy pév yap Kai olvkoiv Érepoc &yo mávrr cov Kai 
ovdéy HpTv év tobtots tadtov. coi pév yap Kal AOyos Aapmpds kal oùveog 
aifepia: Kai oot kai 4шфо тоһарта, rota éy où ztoAAOlc. rjicls Bt соо то- 
cobrov fjrtouc xai £v ápgotv órócov dpu xal kéyypoc oopaviou agaipópa- 
тос. "Ev ye uiv 6vcxAnpiq [Mou kai rónc pavhótnt cic {adv con fKetv ta- 
Ха тарртіоасоцал kai thy rpós o£ Onpprjoo ravrórnta kai üAAov alröv OE 
ot'jcopat épavtóv: £v kakonpayiaız, Ev dOupiag, Ev rapevdorıungeoıv, Ev 
TH pite toig čunpooðev émexteivectar Kai éni ta Katomw pOAdov iévat | i 
kai rey vac &ri và MavépapóAou xopzitv. Exetvo todto rovpòv Svonpepnpa 
вбу үйр elvat ángoyopat. 

"Ey yàp, einep vic tv ünávrov, ol6u tot; MavópapóAou repineady 
ў каї, @< ёраотду Peien, yzipociv: oók ünró ypucivou fj üpyupivou eig 
x&^xEov pezaflaivov fj uoXiBobv — fjv yàp üv xai toðto dyarntóv ~, ФАЛ ` 
абрдоу цеталілтоу ёлі тй vrjAtva, ic kai yatav oam ope кой бстрака 
TAactoupyelv Kai pépery aldyi) mnAdv peti yelpus rai rode Sartohovc ne- 
рілгірелу téApaot texvnytoic, éviote di каї тй просоло пАтробу бтіціас, 
тоїс тоб лп\лой pavricpact évotifapeva. vüya yüp xai ó dvaywv and 
плоў iAvos Urvmcey Ep’ Hptv kai лорўкеу (Аослорёуоос téApact Kal te- 
vüyent. 


59 ónócov - 60 eaipópuroc] cf. Aristot, Phys. A 12: 221a19-23 et comm. ad 
loc. 64 ёлі та Mavéápafóxou yopsiv] prov.; cf. Mich. Apost., Coll. paroem. 
7,78: V 417,11-19 (Leutsch); Diogen., Paroem., 4,62: I 241,7-10 (Leutsch-Schneide- 
win); Greg., Paroem. 3,50: II 114,10-115,4 (Leutsch); Zenob., Epit. Coll. 3,82: I 
77,4-8 (Leutsch-Schneidewin); cf. etiam infra, lin, 66-68 66 olda - 68 nokı- 
fioov] cf. supra, lin. 63sg. (cum sim. ad loc.) 72 tûya — 73 түшту] cf. Psalm, 
39,3 73 napfixev — 74 reväysoı] cf. Catena in epist. ad Rom. 9,5: IV 307,26 
(Cramer) et Greg. Ant., Epist. ad Eust. Thess, (IV) 95,94sq. (Sideras cum comm. 
ad loc.) 


61 avròv] untóv E: correxi — 64 on(uzivom) E in marg. 72sq. on- 
(privo) E in marg. 
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Тоюфбта ђийс̧ тӧ скудролбу ӧцёбєто тфу сфу солаву, oüto xai 
ppovelv Kai A£yeiv üveneioev, ds Tod Aoınod svoéimbdag eivar fj xai 
návty &véAribac. o0Kéu yàp oüpuevouv &ottw étépo tv ünüvtiv korvbca- 
ofai por tà Svoyepî) kai tf) tod Aurotdvroc étuyyedig tò moAU той mg 
yurfic Gy8ouc йлофортісасдоаї каі кооротероу Аотоу обто суєТу. каї 
кіубууос ёти, катакоуороос kai Urepràmpers Ën yeyevnuévove, ӧіар- 
payrjagcüa: kai cigmocatai. AA о) уйу үе тобто’ ӧрф үйр xckobpiapar 
фӨєү&йргуос каї Врауй xui dvé£rveuca. küv SÈ xat coo püov ayoing and 
TOv üXyobvtov Kai pî] ттоууйс но бїйтёнтүү vic dyyeAtac, Opec dXXac 
лерюхђс пері тй тс ёбаүүє\ас̧ тфу Avnobvtewy dpyava zelAn «0£uevocs, 
Häkıora Kovpielg, kai Ge tnvikabra Aa[kov уў ta сй Aunoupevov, aAAü 
тос ёроїс соллолођреуоу, ёоо каї лаћлу тў улфттп каі стбиа ӧдласуфу 
üvarvEbco Kai dpaipyow Kai Et tig wuxrKis axOnddvog Kai pera 
Pactavns Prodcopar. 

Lb dè ара барробутос Eye каі їс тфу 0л1Воутоу vreprersdpevoc. 
dobevets yap cor Foot) tols avtibixoug û KÛpıog xû Tote ynpiodpevog 
Emppiyere u£v aorots éc npóotmorov thc pedaivas, coi 6’ émpetphoete tite 
hevxds, Kav, @¢ Epnobd nov tod mepi Hpac ypapparos, of PAdaoonpor Fe- 
Heel Katap@vrai cov Kai oi GAutHpior "Абвр Елікеоһутдо oor Pupetc, xatû 
Aavté te Kai PoXopov, dii’ aUtoi pèv nig thy tay Kawomol@v duvdpewy, бус 
fjkoucdc mov, poîpuv droypagdpevor kai tf) rpovoig AvoirEAoDvtec, ócov 
албурп, тф се паһбебоуті Aeitovpyi]oavieg, petà tiv ypeiuv cig Heopicetc 
xai ánorponaíouc fuprgovrai. kai òg nop сс терілафбутес каі бокшасау- 
tec, abtol pév ûrooBalev, doov ondénw, Kal cic aifdAny Kobwnv Kateve- 
yOeiev Kai onodidy, abtds Dé, той окбриатос йуабіҳ, mhéov i Kath tO 
ёф0ёу ypucioy edpeNeing БїАлкрхутїс. 


83 Bipac - 84 <@épevoc>) cf. Psalm. 140,3 — 92 of PAdepnuor — 93 xu- 
vapóvtat cou] cf. 2Regn. 16,5-6.7.13; 3Regn. 2,8 93 ci dAttA pro — 94 ZoXogdáv] 
cf. 3Regn. 11,14sq. 94 tüw xaxonotóv 6uvápenv] cf. Clem. Alex, Exc. ex Theod. 
4,71,2,2 (Sagnard); Joh. Chrys., Fragm. in lob 7: PG 64, 524C29-30 (Mig- 
ne) 99 migoy - 100 xpuniov] cf. Simon., Fr. 87 (Page = Plut., Quom. adul. ab 
amic, intern. 24: 65B10-11 = Mor. 1 130,10-11 Paton-Wegehaupt-Pohlenz-Gärtner) 


80 £x! fortasse delendum 84 O£pugvoc addidi (cf. sim. ad loc.) 87 £u 
fortasse scribendum x 92sq. Lepeel) Lepat editio Rahlfs 97 dnotponaiouc] 
anotpo* E: scripsi 


мү кені һу Go: gle UNIVER sini OF WISCONSIN 


75 


B5 


90 


95 


156 Alexander Sideras 


6. ÜBERSETZUNG 
An Herrn Demetrios Tornikes 


1, Wenn du, mein Herr, bester der Menschen, oder vielmehr unter 
allen geborenen Freunden der Menschen, soviel ich, Gregorios, weiß, 
Hervorragender, mein einziger in meinen Betrübnissen erhoffter Trö- 
ster, vor allem bei den jetzt über mich heftig hereingebrochenen, wie es 
gerade beim Propheten heißt, meine einzige Erfrischung in der Glut des 
Unglücks, das einzige lindernde Medikament meines entzündeten Her- 
zens; wenn du nun so sehr leidest und dermaßen in tiefer Betrübnis ver- 
sunken bist, daß du meiner Trostworte bedarfst und mich aufforderst, 
jetzt, wo deine Seele verwundet worden ist, ihr das sorgen- und 
schmerzstillende Mittel zuzubereiten, wo soll ich Unglücklicher dann 
Zuflucht suchen? Woher soll ich nun in meinem Leid Trost erhoffen? 
Und wenn der Hafen voll von Wogenschlag und Seesturm ist, wie sollen 
wir vom Unwetter Heimgesuchte dann das Schiff darin führen, wie sol- 
len wir einem solchen Zufluchtsort vertrauen und nicht vielmehr den 
Verdacht hegen, daß wir einen verderblichen statt eines rettenden be- 
nutzen und im Hafen einen Schiffbruch erleiden werden? 


2. Außerdem hast du nicht gehört, oder (zwar gehört aber) verges- 
sen, daß man dem Feuer nicht Feuer zuführen noch das die Flamme 
nährende Reisig anhäufen darf? Wieso fügst du nun jenem, dessen Herz 
siebenmal (stärker) aufbrodelt und der deine Worte wie eine pfeifende 
Brise der Erfrischung herbeizuwehen erwartet, noch Öl - deine Betrüb- 
nisse - und Werg und Weinrebenzweige und alles andere hinzu, was das 
Feuer anfacht? Ist es möglich, daß einer andere heilt, der selbst von Ge- 
schwüren voll ist, oder auch sich selbst jemals das Blutwasser abschabt 
und frei von Wunden wird und Heilung findet, solange ihm der Strie- 
men aufgekratzt und der Schmerz erneuert wird? 


3. Ich verspreche dir also nicht, ein Tröster zu sein, dessen ich eher 
selbst bedarf als du, während du mein geschwollenes Herz nicht weni- 
ger reizt durch das, was du ihm aufbürdest, indem du die dich umge- 
benden schmerzlichen Dinge aufzählst, Und daher laufen wir beide 
zweierlei Gefahr: einerseits verbleibst du durch mich in einem untröstli- 
chen Zustand, indem du meinen Trost nicht erhältst, und andererseits 
erweisen sich auch meine Hoffnungen auf dich als einen, der mich trö- 
sten würde, als trügerisch. So hat die Situation für uns beide den glei- 
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chen Zustand erreicht. Deswegen haben wahrscheinlich auch die Wei- 
sen den Freund als ein alter ego definiert, weil (die Freunde) es zur ge- 
meinschaftlichen Sache machen, wenn sie glücklich oder umgekehrt 
unglücklich sind, weil es nicht anders sein kann, daß sich ein Mensch 
mit einem anderen Menschen durch Freundschaft vereinigt, wenn nicht 
beide Glück oder Unglück gegenseitig teilen würden. Und es ist einerlei, 
ob das Leben für beide traurig oder fröhlich bestimmt worden ist, und 
ob sie gegenseitige Tröster sein sollen oder sie umgekehrt gegenseitig 
den Untröstlichen zugeordnet werden. 


4. Ich glaubte aber nicht, daß sich die Liebenden auf diese Weise 
identifizieren sollten, auch nicht daß beide unter solchen Umständen 
zur Einheit gelangen sollten. Jetzt aber bringt mir die lange Zeit auch 
dieses Verborgene ans Tageslicht, und die Erfahrung wird mir zur Lehr- 
meisterin ebenso wie jener, der den weisen Spruch prägte: sich freuen 
mit den sich Freuenden und weinen mit den Weinenden. Indem ich 
nämlich diesem einst Gehör schenkte, konnte ich dem Spruch auch 
einen anderen Sinn geben; jetzt bin ich überzeugt, daß er sich auch auf 
die Liebenden richtet. Denn wie kann man sich jemals mit jemandem 
zusammen freuen und mit ihm zusammen weinen, wenn man sich nicht 
lange vorher mit ihm durch Freundschaft identifiziert hat, sowohl mit 
dem sich Freuenden als auch mit dem Weinenden, und man selbst nicht 
zu einem anderen sich Freuenden oder Trauernden wird? Der Beweis 
(ist folgender): Man kann nämlich viele beobachten, die so sehr von die- 
sen beiden Gefühlen entfernt sind und mit jenen, die sie empfinden, kei- 
ne Anteilnahme zeigen, daß sie die Trauernden auslachen und die sich 
Freuenden beweinen, weil sie mit den Betroffenen nicht durch Freund- 
schaft verbunden wurden, um auch die Gefühle jener zu ihren eigenen 
zu machen und selbst als andere Betroffene betrachtet zu werden. 


5. Auch wenn man nun sagen würde, daß sich die Sache so verhält 
und die Einheit der Vereinigung der Freunde auf diese Weise (zu be- 
stimmen) ist, so wird man doch bei den anderen vielleicht feststellen, 
daß die Einheit aufrichtig ist und erkennen, daß die Identität bei ihnen 
durch alles geht, und man würde bei beiden dieselben Dinge konstatie- 
ren, Verstand und Redebegabung und Schicksal und alles andere, was 
dazu gehört. Bei uns (beiden) aber wird man finden, daß die Einheit 
hinkt, und neben der Identität würde man auch einer Heterogenität be- 
gegnen, oder vielmehr, man würde auf viele Heterogenitäten stoßen. 
Denn bezüglich der Redebegabung und Vernunft bin ich ein ganz ande- 
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rer als du, und wir haben nichts bei diesen (Eigenschaften) gemeinsam. 
Denn bei dir ist sowohl die Rede glänzend als auch die Vernunft himm- 
lisch. Und du besitzt diese beiden (Eigenschaften) in einer Weise, wie 
man sie nicht bei vielen anderen findet. Ich aber bin dir an beiden der- 
maßen unterlegen wie ein Hirsekorn gegenüber dem Himmelsgewölbe. 
Hinsichtlich des Mißgeschicks im Leben und der Ungunst des Schick- 
sals werde ich doch vielleicht behaupten, daß ich dir gleichkomme und 
die Identität mit dir getrost beanspruchen und mich als ein anderes Du 
betrachten: im Mischgeschick, in den Niedergeschlagenheiten, in den 
Mißerfolgen, darin daß ich nicht nach vorn rücke, sondern eher zurück- 
falle und mich schlicht in der Art von Mandrabolos bewege. Denn dieses 
mein Mißgeschick wünsche ich nicht, (auch) deines zu sein. 


6. Ich weiß nämlich, wenn überhaupt jemand, daß ich in die Lage 
des Mandrabolos geraten bin, oder auch, wie ich davon überzeugt bin, 
in eine noch schlimmere; weil ich nicht vom Goldenen zum Silbernen 
oder Kupfernen oder Bleiernen übergehe - denn auch damit wäre ich 
zufrieden -, sondern weil ich abrupt auf das Tönerne gefallen bin, so 
daß ich auch Erde mit Wasser mische und Tonschalen herstelle und 
ekligen Ton mit den Händen trage und mir die Finger in künstlichen 
Sümpfen durchbohrt werden, manchmal sogar mein Gesicht voll 
Schande wird, indem es mit den Tonspritzern beschmiert wird. Denn 
derjenige, der mich aus dem tönernen Schlamm herausholen sollte, ist 
gleichsam eingeschlafen und hat mich in Sümpfen und Morasten wäl- 
zen lassen. 


7. In solch eine Stimmung brachte mich die Betrübnis deiner Wor- 
te, derart zu denken und zu sprechen hat sie mich überredet, daß ich auf 
die Zukunft wenig Hoffnung oder überhaupt keine Hoffnung habe. 
Denn es gibt nunmehr keinen anderen unter den Menschen, dem ich 
meinen Kummer mitteilen könnte und auf den ich durch die Äußerung 
des Schmerzes einen großen Teil der seelischen Last abtragen könnte 
und wodurch ich künftig erleichtert leben würde. Und es besteht zudem 
die Gefahr, daß ich, nachdem ich schon (vom Schmerz) heimgesucht 
und überwältigt worden bin, zerrissen werde und hinscheide. Aber dies 
geschieht jetzt noch nicht; denn ich merke, daß ich erleichtert bin, 
nachdem ich gesprochen habe, und ich habe ein wenig aufgeatmet, Und 
wenn es auch dir bei deinen Schmerzen besser gehen würde und du mir 
keine traurigen Nachrichten schicken würdest, indem du eine Art an- 
derweitig geschlossene Türen an die Organe der Verkündung der Trau- 
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rigkeiten, an deine Lippen, setzt, so wirst du mich am meisten erleich- 
tern. Und wenn ich dich dann dabei finde, nicht um deine eigenen Ange- 
legenheiten zu trauern, sondern um meine mitzutrauern, dann werde 
ich wieder meine Zunge freilassen und den Mund öffnen und aufatmen 
und ein wenig vom seelischen Schmerz abtragen und in guter Verfas- 
sung leben. 


8. Sei mir nun getrosten Mutes und halte dich über die Betrübnis- 
se erhaben. Denn der Herr (Gott) wird deine Widersacher schwach ma- 
chen und irgendwann, wenn er seirie Entscheidung trifft, wird er ihnen 
ins Gesicht die schwarzen Stimmsteinchen werfen und dir die weißen 
zuteilen, auch wenn, wie du an einer Stelle deines Briefes an mich ge- 
sagt hast, die lästernden Semei dich verfluchen und die frevelhaften 
Ader dir stark zusetzen wie (einst) David und Salomon. Aber diese wer- 
den dem Status der Mächte des Bösen, wie du irgendwoher gehört 
hast, zugeschrieben werden und, da sie der Vorsehung dienen, werden 
sie, nachdem sie dem gedient haben, der dich dieser Prüfung unterzo- 
gen hat, nach der Erfüllung ihrer Aufgabe, den Gottverhafiten und Ver- 
abscheuenswerten zugeworfen werden. Und so wie sie dich mit Feuer 
umgaben und gepeinigt haben, werden sie selbst alsbald erlöschen und 
zur Glut und Asche hingetrieben, während du dich, aus dem Graben 
herausgekommen, reiner als das pure Gold erweisen wirst. 


7. KOMMENTAR 


3. óca y& cidévur toy Cpnyoprov. Seinen eigenen Namen gibt Grego- 
rios Antiochos auch in anderen Schriften an; meistens verbindet er ihn 
mit Gregorios Theologos. Über diese literarische Sphragis des Gregorios 
Antiochos, die auch in Fragen der Authentizität mancher anonym über- 
lieferten Schriften aufschlußreich ist, habe ich bereits an anderen Stel- 
len berichtet (5), Das Thema soll demnächst an anderem Ort etwas aus- 
führlicher behandelt werden. 

6. pheypaivotans hot kapdiag. Es handelt sich um einen der medizi- 
nischen Terminologie entnommenen Ausdruck, von dem Antiochos 
auch in anderen Schriften Gebrauch gemacht hat(*). 


(") Siehe Sıneras, Byzantinische Grabreden, S. 202, Anm. 12; vers.. Trostre- 
de an Michael Hagiotheodorites, S. 188 mit Anm. 95 (Kommentar zu S, 165). 

(^) Vgl. z.B. Greg. Ant., Orat. fun, in. Nicol. Cataphl. 61,12f. (SipERAS): ä ön 
карбіпс £Axr| qÀ.eypatvoóans colz Aurnpolc évopásuc cic, oo лөрраз той окотов т”с 
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6f. iriov qáppakov. Seit dem homerischen ijma pappaxa() ist die- 
ser Ausdruck zu einer Art locus communis geworden; er wird nicht nur 
wörtlich übernommen (^), sondern auch in Verbindung mit anderen 
Verben verwendet (^). Allerdings scheint der Singular rjmuov qáppaxov, 
wie an dieser Stelle des Antiochos, viel seltener zu sein als der homeri- 
sche Plural (^). 

ӘҒ, то Хабіктбіс абт)) каі 4квофбоуоу оиоквуйсоутас. Іп anderen 
Schriften verwendet Antiochos den homerisierenden Ausdruck Aa- 
Mines pipparov(*), der aus der Verbindung der homerischen Wen- 
dungen Aabucndéa patov (X 83) und vrnevOéc oáppaxov (5 220f.) hervor- 
gegangen ist(*). аквофбоуоу wird meistens vom Substantiv påppakov 
begleitet, das vielleicht auch hier zu ergänzen wäre. Eigentümlicherwei- 
se kommt dieser Ausdruck fast ausschließlich bei den byzantinischen 
Geschichtsschreibern vor(*!). 

16f. o0 pi] Dp énayer порі. Es handelt sich um eine sprichwörtli- 
che Redensart(*), die ihren Ausgang von Platon genommen hat. Dieser 


ü&XnÜriac àámoro&cócerar; idem, Orat. fun. in fil. Protos. 83,5-7 (SipERAS): gro 
бло карбіос л4Өеолу oldaivovong Kai dAlyem pieyparvovong kn каі (уфрас 
aroxukelv oür' anenpalvov nävım Kal eyybs GAnGéc. Vgl. auch карбакһ ФАвүроуй, 
idem, Orat. fun. in patrem suum 1 92,10f. (SrpERAS). 

(7) Siehe A 218: ... er’ äp' ma фарнака ғ156қ | пбссе; А 515 іо т” Ектбруеіу 
Eni t^ jma qüppaxa náccsiw; ibidem A 830 ... éni 8 fjma oáppaxa mäceev. 

(3) Vgl. Plat., Resp. F: 40825; Lucian., Philops. sive incr. 10,10: I1 181,22 (Mac- 
LEOD); Anthol. Graeca 5,225,4: 1 360 (BEckBv); Gal., Thrasyb. 32: V 869,9 (KünN) 
usw. 
(”) Vgl. z.B. Sol., Fr. 1,60 (GENriLi-PRATO): Ama pappoxa bodc; Theodor., 
Haer. [ab. comp. 2,8: PG 83, 396B17 (Mine): тала mpoarjveyxev püppara usw. 

(*) Vgl. z.B. Eust. Thess., Comm. ad Hom. Il. A 846s.: Ill 338,23 (van DER 
VALK), 

(*) Vgl. Greg. Ant, Orat. fun. in Nicol. Hagioth. 41,10 (біркялв): тӘ ХабіктбЕс 
sig @uniav xepácaatu: eiüpuaxov; idem, Orat. fun. in Man, Comn. 227,10 (Re- 
сег): фаршакоу Sods £x tof eyebv Aafhxnbéc, karpıov. 

(*) Ausführlich darüber mit zahlreichen Belegstellen für verwandte Rede- 
wendungen A. Siperas, Eine byzantinische Invektive gegen die Verfasser von Grab- 
reden, Wien 2002 (Wiener Byzantinistische Studien, XXIII), S. B1f. (Kommentar 
zu 45). 

(*) Man vgl. z.B. Niceph. Bryenn., Comm. 2,24: S. 90,17 (CSHB, MEINEKE); 
Georg. Mon., Chron. brev. 110, 1188C31 (Mione); Mich. Attal., Hist.: S. 176,16 
(CSHB, Bekker) usw. Einmal findet sich auch die Wendung дкесфбџуоу бёор 
(Anthol. Graeca 9,815,1: IN 464,1 Beckey). 

(*) Man vgl. z.B. Mich. Apost., Coll. paroem. 15,15: Il 631,18-19 (LeurscH); 
Liban., Declam. 26,42: VI 538,1 (FOERSTER), 
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verbietet nämlich in seinen Gesetzen, Kindern Wein zu trinken zu geben 
mit der Begründung, man dürfe nicht Feuer dem Feuer zuführen(*). 
Der griechische Arzt Rufus von Ephesos bemerkt dazu, ohne Platon mit 
Namen zu erwähnen, daß sich die Wärme bei Kindern noch nicht rich- 
tig entfaltet hat, weshalb sie eine wärmere Lebensweise - auch eine wär- 
mere Ernährung benötigen. Daher empfiehlt es sich, Kindern (mit Was- 
ser verdünten) Wein zu trinken zu geben. «Denn man wird nicht Feuer 
dem Feuer zuführen, sondern Wärme der Kälte, wie es sich gehört» (*). 

28f. xdpuoi бі аі лері o& nupunußnoönevov EAnideg 6АЕүдоутаі <ке- 
vai». Die Hinzufügung eines Prädikatsnomens nach £A&yyovraı scheint 
mir in diesem Zusammenhang notwendig(*). Man könnte auch an 
ppodöut (in Anlehnung an Euripides) (^) denken. Der Nominativ Plural 
tirides årar dagegen ist nicht geläufig. 

30f. бій to0to dAXov abtóv oi cogol tóv філоу Spitoytat. Dies ist ein 
auf Pythagoras zurückgehendes Sprichwort(*). Die überlieferte Wen- 
dung dAXov éuutóv(*) spricht im Kontext des Antiochos für die Schreib- 
weise abróv statt der handschriftlichen Lesart avtév. 

376. vOv 5b GAA’ 6 paxpds xpóvoc xai tobtó poi d8nov gott. Es fehlt 
zwar jeglicher Hinweis darauf, daß es sich dabei um ein Zitat handelt; 
in Wirklichkeit liegt uns hier ein weiterer Beleg eines bei den Byzanti- 
nern beliebten sophokleischen Zitats vor(*!). 

39f. 6 yaipeiv pietà yarpovimv rai kAgieiv ретй клолбутоу лефіЛо- 


(*) Siehe Plat., Leg. Il 66625: © où ypÎ nOp ri rupi dgeteder. 

(*) Siehe Orib. (= Ruf. Ephes.), Coll. med. lib. inc. 38,19: CMG VI 2,2: IV 
137,31£, (RAEDER): ... 00 yàp nüp £ri rupi óyccebaric, dA Orpuóv Eri woypü, fj 6t- 
xaiórzpov. Vgl. dazu A. Sıneras, Rufus von Ephesos und sein Werk im Rahmen 
der antiken Medizin, Berlin, New York 1994 (Aufstieg und Niedergang der rómi- 
schen Welt, Teil I: Principat, Band 37,2), S, 1229. 

(*) Vgl. z.B. Joh. Chrys., Syr. scr. sacr.: PG 56, 379,1 (MicNE): ÉAéyyovrat 
pevdpevor; Clem, Alex., Paed, 3,5,3,1: 1 255,18 (SrAHLIN): éA£yyovrat kaxat. 

(*) Siehe Eur., lon 866; ppodéar 6° éAmidec. 

(*) Ausführlich darüber sowie über das verwandte Sprichwort xoivà та тфу 
qUuv W, BOHLER, Zenobii Athoi proverbia, V, Góttingen 1999, S. 488ff. (Nr. 93). 

(*) Vgl. Porph., Vita Pyth. 33,1-3: S. 51,16-18 (PracEs): robg ёё філос 
brcpnyána, kotvü piv rà tv iov evt mPa@tog dnopnvapevoc, toy BE glAov dAXov 
tauröv; Georg. Oin., Epist. 10,1,3 (s. W. BOHLER, a.a.O 490. 492): 6 Побауӛрас 
"аллоу fautòy” ovopale: tòv pidov. 

(") Vgl. Soph., Ai, 646L.: Brout 0 puxpòc xávapiüyntos xpóvos 

Фбоғі т” 45лЛа каі фаувута крілтетай, 

Ausführlich darüber SipERAS, Sopliokles-Zitat, S. 67-84. 
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сорпкёс̧, Dieser markante Paulus-Spruch(*) wird von den Kirchenvä- 
tern immer wieder aufgegriffen (*!). M 

58f. Gust: A сор roco0rov fjrtouc xal év djugpolv ónócov üpa kal 
Kéyzpos odpaviov opaipmpatos. Dieser Ausdruck, der wie eine sprich- 
wörtliche Redensart anmutet, geht mit Sicherheit auf Aristoteles und 
seine Kommentatoren zurück. Um zu veranschaulichen, daf etwas nicht 
in etwas enthalten ist, wenn es mit diesem gleichzeitig da ist, führt Ari- 
stoteles den Gedanken ad absurdum mit dem resultierenden Satz: dann 
ware ja auch der Himmel im Hirsekorn enthalten, weil sie gleichzeitig da 
sind (*). Wie Johannes Philoponos in seinem Kommentar erláutert, muf 
man die Dinge umdrehen, um das Absurde (йтолоу) zu sehen (*). 

64. &ri tà MavópafóXov xcpetv. Ein Sprichwort für die allmáhliche 
Verschlechterung einer Sache oder Situation(*). Es wird von Antiochos 
selbst im darauffolgenden Satz indirekt erláutert (*"). 

70. àiàvf) tAóv. Merkwürdigerweise erscheint die Form @їбуўс̧ (пе- 
ben diövög, alövneıg) nur als varia lectio in einem anonymen Fragment 
des Kallimachos sowie einmal bei Oppian - auch dort in Verbindung 
mit mds wie an dieser Stelle des Antiochos(*), 


(9) Vgl. Rom. 12,15: yaípgw pztà yaipóvcov, xAaígiw perà kAaióvrov. 

(?) Vgl. z.B. Bas. Caes., Reg. mor. 2: PG 31, 813A7-8 (MicNE); Greg. Naz., De 
paup. am. 6: PG 35, 864C41-42; Joh. Chrys., De paen. 2: PG 49, 280,59-60 (Міс- 
NE) usw. 

(*) Siehe Aristot., Phys. A 12: 221a19-23: gavepòv Sè kai Sti odK Ear 16 év 
xpovp siva td elva Arr d ypovog gertiv, dermep ovdÈ th év Kivioer elvar ob5E td Ev 
témp Gre 1) Kivyoig Kal 6 témog ёстіу. кі үбр ёст tò Еу тіуі обта, пйута тй лрйүша- 
ta év dtpody Eotat, Kai 6 obpavds èv ti kéyypq: ӛте үйр | кЕүурос éoriv, Eat kal ô 


pavóc, 

(55) Vgl. Joh. Philop., In Aristor. Phys. libr. comm. 4,12: XVII 752,17-18 (VrreL- 
L1): ... örı ei рў хртабреда тў бёупатрорў, ойк Av соуй&ореу тё йтолоу, тб ќу тў 
кеүурф тӛу офрауду elvat. 

(*) Vgl. Diogen., Paroem. 4,62,1-4: I 241,7-10 (LEUTSCH - SCHNEIDEWIN); 
Greg., Paroem. 3,50,1-5: Il 114,10-115,5 (LeurscH); Mich. Apost., Coll. paroem. 
7,78,1-9: 11 417,11-19 (Leursch) und vor aller Zenob., Epit. Coll. 3,82,1-5: 1 77,4-7 
(LeurscH — ScuNEIDEWIK). Apostolios und Gregorios verwenden die Form Mav- 
Bpa[óXac statt MavópáfioXoc. 

(7) Vel. 2. 66-69: “Еүйз үйр, кіпер тіс тәу алаутау, ойба то МаубрардАов ne- 
pineowby fj kai, de £uauróv mE(Oo, yeipoatv: o0x áo ypuocivou rj àpyopivou eic qX- 
кеоу швтафаіушу Ті родлфобу - Яу үйр бу каі тобто йүалтүтбу -, 462: 4брдоу ркта- 
пілтоу Ca) tà mjAiva, 

(**) Vgl. Callim., Fr. anon, 220 (SCHNEIDER); Opp,, Hal, 4,245 (Marr, FAJEN): 
іу00с, абпадлвс бі кіөу, 60: nnAög alövrig. Vgl. auch H LLovp-JoNEs- 
P, Parsons, Supplementum Hellenisticum, Berlin 1983, Nr, 1097: anAös dlövög. 
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73£. rapfikev iAvaraopévouc t£Auac коі тєуйуєст. In seinem (vierten) 
Brief an Eustathios von Thessalonike verwendet Gregorios Antiochos 
das passive Perfektpartizip {Auonoy&voug mit dem am häufigsten vor- 
kommenden präpositionalen Ausdruck mepi yfiv(). Während es aber 
dort, wie auch sonst üblich, von einem zweiten sinnverwandten Partizip 
begleitet wird (*), erhält es hier zwei synonyme nominale Dative. 

82-85. кӣу бё каі сі рфоу oyoing and tay aAyobvrov kai ui aruyväg 
pot Ötanturmg tag йүуеЛіпс, Ө0рас 42306 леріюус тері tà fig Ekayyekias 
tv Aumobvtov брүама xeikn <бенеуос>, häkrora kovgıels. Ich habe die 
ganze Passage hier zitiert, damit man sieht, daß der Zusatz des Partizips 
Өёнкуос unbedingt erforderlich ist, weil der eingeschobene Satz 05pac — 
yün sonst völlig in der Luft hängt. Das Partizip habe ich nach dem 
Verb der Bibelstelle ergänzt, auf die hier unmißverständlich angespielt 
wird (*), 

99f. mhéov i катай тб ёфӨбу ypuciov EdpeGeing ciAtxpivns. Der Aus- 
druck Kata zé épbdv ypuciov geht mit Sicherheit auf Simonides zu- 
rück(*). Doch scheint Antiochos nicht Simonides selbst, sondern unse- 
ren Gewährsmann Plutarchos vor Augen gehabt zu haben, der das Si- 
monides-Fragment in einem Kontext über die echte und falsche 
Freundschaft zitiert (*!). 


Universitát Góttingen Alexander SIDERAS 


(*)Siehe Ѕтревлѕ, Ein unedierter Brief, S. 95,94. 

(9) Vgl. SipERAs, Etrr unedierter Brief, S. 107 (Kommentar zu 94f.). 

(5) Siehe Psalm. 140,3: 0o5, Kópie, ooAaxfv và otópati yov каї Өбрау л&- 
тоухфс лері тй угідт pov. Vgl. dazu auch Greg. Ant., Orat. fun. in patrem suum 
(IV?) 169,2-3 (SipERAS); idem, Orat. cons. ad Const. Apimp. 136,165-166 (Sme- 
RAS). 
(*) Vel. Simon., Fr. 64 (Berck = 50 Dien = 592 Pace). Siehe auch die nach- 
stehende Anm. 63. 

(9) Siehe Plut., Quom. adul. ab amic. intern. 24: 65B10-11 (2 Mor. 1 130,10-11 
Paton — WEGEHAUPT — POHLENZ — GARTNER): ob pi Aio “napa Addiov ppa rekùs 
oiyveiov', Алй “napà ypucóv £gB8óv', óc enm Zuuovíóns. Auch das pindarische 
(Fr. 206 SneLL) тара Aóbov üppa ncCoc olyvémv ist zu einem Sprichwort gewor- 
den. 
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POSTILLA AD UN ARTICOLO RECENTE 


(SUL PERDUTO MOSAICO DELLA CHIESA PALERMITANA 
DI S. GIORGIO DE BALATIS)(*) 


In un contributo apparso sul precedente numero di questa rivista (!) 
ho cercato di ricostruire le vicende relative alla chiesa di S. Giorgio de 
Balatis, fondata a Palermo, verosimilmente al tempo di Ruggero II, e uf- 
ficiata da clero greco almeno fin verso la fine del sec. XIII. Oggi la chie- 
sa è dedicata ai Tre Re e da decenni chiusa al culto. In quell'occasione 
ho segnalato l'esistenza, all'interno dell'edificio originario, di un mosai- 
co con due iscrizioni in greco(?), di cui già al tempo di Gioacchino Di 
Marzo (1839-1916) non restava più nulla(*); si conservano, tuttavia, due 
schizzi con relative trascrizioni in due opere manoscritte di eruditi del 
sec. XVIII, il canonico Antonino Mongitore (1663-1743)(*) (tav, 1) e Ono- 
frio Manganante(*) (tav. 2). 


(*) Desidero ringraziare l'amico Francesco D'Aiuto, con il quale ho discusso 
alcuni aspetti del presente contributo, 

(!) M. Rz, La sottoscrizione del Vat. gr. 2294 (ff. 68-106): il copista Matteo sa- 
cerdote e la chiesa di S. Giorgio de Balatis (Palermo, 1260/61). Con una nota sulla 
presenza greca nella Palermo del Duecento, in Rivista di Studi Bizantini e Neoelleni- 
ci, n.s, 42 (2005), pp, 163-201. .—— —— 

(1) Ibid., p. 176. Faccio qui ammenda del pessimismo mostrato nel preceden- 
te contributo sulla possibilità di presentare una ricostruzione accettabile delle 
due iscrizioni, 

(*) CE, G. Di Marzo, Delle belle arti in Sicilia dai Normanni sino alla fine del së- 
colo XIV, Il, Palermo 1859, p. 110. 

{*) A. Mowcrrons, Dell'Istoria sagra di tutte le chiese, conventi, monasteri, spe- 
dali et altri luoghi pii della città di Palermo, Le compagnie, manoscritto della Bi- 
blioteca Comunale di Palermo Qq E 8, p. 186. Sulla vastissima produzione erudi- 
ta e letteraria del Mongitore, in gran parte inedita, si veda G. M, Mira, Bibliogra- 
fia siciliana ovvero gran dizionario bibliografico delle opere edite e inedite, antiche e 
moderne di autori siciliani o di argomento siciliano stampate in Sicilia e fuori, II, 
Palermo 1875, pp. 92-95. 

(°) O. MANGANANTE, Sacro teatro palermitano cioè Notitia delle chiese tanto 
dentro quanto fuori le porte della Città come anco delle antiche destrutte con le lora 
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Secondo quanto è possibile ipotizzare sulla base di queste testimo- 
nianze, appare evidente che il mosaico, collocato in una nicchia sopra la 
porta maggiore, fosse già seriamente danneggiato al tempo in cui i due 
eruditi lo esaminarono. Al centro si trovava la figura di Giovanni Batti- 
sta rivolto, nell'atto di pregare, verso l'immagine di Cristo contenuta in 
una lunetta nell'angolo superiore destro. In basso a destra, era raffigura- 
ta la testa del santo posata su un piatto (cosi Manganante: «caput ab- 
scissum in disco»). L'identità del santo raffigurato al centro era indicata 
secondo la consueta didascalia; è d(y10g) le(ávvnc) ó TIpó&(po)po(c) (5). 
Ai due lati si leggevano due iscrizioni in dodecasillabi, il cui testo è stato 
trascritto sia dal Mongitore che dal Manganante; quest'ultimo fece ri- 
corso alla competenza del grecista Francesco Pasqualino, che esegui la 
sua copia nel maggio del 1719(7). 

Pur essendo le due copie, soprattutto quella del Mongitore, di non 
facile interpretazione, & possibile tentare un'edizione dei due testi, seb- 
bene per almeno un paio di luoghi non sía riuscito a trovare una solu- 
zione del tutto convincente. Occorre, ovviamente, tenere presente che si 
ha a che fare con copie settecentesche, tratte da un mosaico già in catti- 
vo stato di conservazione, al punto che i due epigrammi necessitano di 
integrazioni relative ad alcune lettere che occupavano posizioni estreme 
nella disposizione delle linee scritte. In generale, la trascrizione del Pa- 
squalino appare più accurata, soprattutto nell'indicare le parti lacunose; 
tuttavia, la copia del Mongitore risulta indispensabile in almeno un pun- 
to in cui, come si dirà tra breve, il dotto canonico mostra di aver letto 
due lettere in più rispetto al Pasqualino. 


tumuli, tabelle, insoritioni et alcune lapidi sepulcrali, TV, manoscritto della Biblio- 
teca Comunale di Palermo Qq D 14, foglio non numerato tra le pp. 1191 e 1192. 
Sul Manganante cf, Mma, Bibliografia cit., p. 30. 

(*) In realtà, non è immediatamente chiaro ciò che segue al delta di Mpòspo- 
Hos. Interpreto il primo segno come parte di un #1y, seguito da omticron sopra- 
scritto, secondo la consueta abbreviazione per oç. Da qui la lettura sopra propo- 
sta. Si noti, ancora, che nella trascrizione del Mongitore (tav. 1) i due segni risul- 
tano notevolmerte distanti. 

(7) СЇ. tav. 2: «Queste iscrizioni greche sono nella chiesa di S, Giorgio lo Sce- 
ri, oggi detta delli Tre Re, nel quadro di S. Giova(nni) Batt(i)st(a) di mosaico, che 
è sopra la porta maggiore di essa chiesa nella parte di dentro. Li ha letto, e copia- 
to il S(igno)r D. Fran(ces)co Pasqualino nel mese di maggio 1719». Per la corri- 
spondenza tra S. Giorgio lo Sceri (o Xeri) con S. Giorgio de Ваай si veda il con- 
tributo citato alla nota 1. Sul Pasqualino cf. Mina, Bibliografia cit., p. 189. 


Postilla ad un articolo recente 167 


L'iscrizione di destra si compone di quattro dodecasillabi. La sepa- 
razione tra i versi è indicata da un punto al mezzo. I primi due versi non 
creano problemi particolari: óp ómo[c] nácyovow [6] 0c00 Aöye / oi 
npayyá[cov] £Aeyyot vàv fácAuoxcéov. L'integrazione dell'interiezione, ol- 
treché banale, trova conferma in altri testi di contenuto analogo, di cui 
sì dirà più avanti. Come si potrà verificare dal confronto tra le due tavo- 
le, la trascrizione contenuta nel manoscritto del Manganante è più pre- 
cisa nel segnalare le lacune: l'interiezione © concludeva certamente la 
seconda linea, mentre dalla copia del Mongitore sembra quasi che non 
vi fosse alcuna lacuna; in quest'ultima, peraltro, mancano sia il primo 
epsilon (visibile sulla copia del Manganante, sia pur priva del tratto me- 
diano), che lo ypsilon (sovrapposto al lambda) di fógXvkz£ov. 

Il terzo verso presenta qualche problema relativo alla parola iniziale 
(metà della quinta linea). Pi sembrerebbe sicuro, come l'omicron ad esso 
sovrapposto (anche qui la copia del Manganante appare più affidabile). 
Sembra, poi, che giustapposta alla prima lettera ve ne fosse un'altra di 
cui restavano poche tracce, rese nelle due trascrizioni con dei puntini. 
Potrebbe trattarsi, come nel caso del mpaypdatov del verso precedente, 
del nesso pi - rho, per cui proporrei di leggere, sia pur con qualche dub- 
bio, npó(c). Lo stesso risultato si otterrebbe qualora si volesse vedere nel 
piccolo cerchio, che sovrasta pi, il corpo centrale di un rho sovrapposto, 
secondo il consueto modo di tracciare l'abbreviazione per troncamento 
della preposizione; in nessuna delle due copie, tuttavia, sembra esserci 
traccia del tratto verticale della seconda lettera. La seconda parola do- 
vrebbe essere xai, con iota in posizione di apice, come si verifica spesso 
nelle scritture esposte. La parte rimanente del verso non crea altre diffi- 
coltà. Si noti, solo, che, in questo caso, risulta preziosa la trascrizione 
del Mongitore, che alla fine della quinta linea ha letto due lettere in più 
(pa) (*); si può, così, restituire con certezza la lezione xepaAnv. Il verso, 
dunque, dovrebbe leggersi nel modo seguente: rpò(s) xai xega[Afyv] tv 
phy terunkl[ölres. 

Il quarto e ultimo dodecasillabo necessita anch'esso di integrazioni. 
Dopo Anne, che si legge chiaramente alla linea sette, rimane un beta 
con sopra un tratto arcuato simile ad uno spirito aspro, seguito da un 
segno che, a prima vista, potrebbe sembrare una epsilon, mentre, in 
realtà, si tratta di un theta intaccato parzialmente dalla lacuna finale. Il 


(*) Ciò milita a favore dell'ipotesi che il canonico abtiià visionato il mosaico 
della chiesa di S. Giorgio qualche tempo prima diff Manganante, quando le due 
lettere in questione erano ancora leggibili. 
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tratto che si vede sopra il beta non puó essere certamente né uno spirito 
né un accento, ma, con ogni probabilità, va interpretato, analogamente 
a quanto si vede all'inizio della linea 5 (ypsilon sovrapposto a lambda), 
come il tratto iniziale di uno ypsilon; evidentemente la lettera era solo 
parzialmente visibile già al tempo in cui Manganante e Mongitore lesse- 
ro l'iscrizione e forse fu scambiata per un segno diacritico. Si avrebbe, 
cosi, la sequenza fiv-, da integrare con la desinenza richiesta dal conte- 
sto. Nella linea successiva rpoòreuyav sembra sicuro, mentre ciò che se- 
gue crea non poche difficoltà, Probabilmente occorre leggere l'articolo 
oi, con iota ancora una volta in posizione di apice; poi risulta chiaro un 
beta seguito da omega, con una terza lettera sovrapposta alla vocale, di 
cui restavano, all'epoca delle trascrizioni pervenuteci, solo poche tracce. 
Il segno seguente credo vada interpretato come un tau con alla base un 
omicron. 1l successivo tratto puó essere uno iota oppure l'asta verticale 
di una lettera coinvolta nella lacuna finale del verso. Nell'ultima linea vi 
sono solo tre lettere, -vot a conferma che si é in presenza di un nomina- 
tivo plurale. Per la restituzione della probabile lezione originaria va sa- 
nata, quindi, la lacuna (manca una sillaba) dell'ottava linea; tenuto con- 
to di quanto risulta certo, l'unica lettura possibile sembra fipo- 
to[xté]vo1(*), ovviamente dopo la banale correzione di omega in 
omicron. Rimane da stabilire il caso da attribuire al sostantivo Rufég di 
cui manca la terminazione alla linea sette. Non sembra dubbio che deb- 
ba trattarsi di un dativo retto da rpoùrepyav; meno ovvio stabilire se 
singolare o plurale, poiché in iunctura con AMAng, per rendere l'abusata 
metafora dell'«abisso (o degli abissi) dell'oblio» sono abbastanza fre- 
quenti sia }u0@ che fvdoîg. La soluzione non può essere affidata ad un 
eventuale calcolo del numero di lettere mancanti, in quanto, come può 
verificarsi dalle tavole (e come è usuale іп casi del genere), non vi è alli- 
neamento a destra della scrittura. Non resta che proporre entrambe le 
letture, I quattro dodecasillabi, dunque, possono essere così ricostruiti: 


1 "Opis óno[c] n&oyovciv, [5] Ogod Adye, 

2 ol npaynaltov] EAsyxoı Tav Bözkurtkov. 

3 Tipd(cs) xai xepalAqy] thy ёру тетрук[б хес, 

4 An8nc BuO[Q vel oic] tpoónejyav ot Bporo[xxó]vot. 


Alcune considerazioni. Chi parla, rivolto al Verbo di Dio, è, ov- 
viamente, il Battista, che rievoca il suo martirio dovuto alle accuse ri- 


(%) Accolgo il suggerimento di Augusta Acconcia Longo, che ringrazio. 
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Tav. 2 - Palermo, Biblioteca Comunale Qq D 14, p. non numerata tra le pp. 1191 e 1192. 
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volte ad Erode Antipa per la sua unione con Erodiade. Al verso due il 
sostantivo &Aeyxot vale indubbiamente ‘accusatori’, ‘coloro che sma- 
scherano e denunciano' azioni riprovevoli, secondo un'accezione non 
frequente, comunque registrata nel lessico del Kriaras('°) e riscontrabi- 
le in un testo pressoché contemporaneo al mosaico di S. Giorgio e che 
rinvia allo stesso ambito geografico-culturale (la Palermo della metà 
del sec. XII). Si tratta dell'omelia di Filagato da Cerami pronunciata il 
29 agosto di un anno imprecisato, nel monastero palermitano di 
S. Giovanni degli Eremiti, in occasione della ricorrenza della memoria 
della decollazione del Prodromo, in cui si dice che lo stesso santo «pe- 
та 1ó xeipanti)cai tòv Kupiov, каі тўс `Нробоо dxoduciac EAeyxoc vive- 
tar» ("); e, più avanti, il Battista & celebrato come «ó £Aeyxog rfj йнар- 
tiag»(!), 

Al verso quattro, Anj@ng BuA@® (-отс) ё retto, evidentemente, dal rpoi- 
reuway del verso successivo e presuppone, come oggetto, k&paAnv tiv 
èuùv del verso precedente. Non ho trovato, in verità, altri esempi del- 
l'uso di rponéuno in contesti analoghi; ben attestato è, invece, тара- 
néuno (4). Forse le necessità metriche hanno indotto l'anonimo autore 
del breve carme ad optare per la prima soluzione. Sempre al verso quat- 
tro si noti l'aggettivo fporoktévoi, qui usato come sostantivo, attestato, 
in ambito italogreco, nel carme 9 di Eugenio da Palermo(") e in una 
poesia del salentino Giovanni Grasso (^). 

Si puó proporre, in conclusione, la traduzione dei quattro dodeca- 
sillabi ricostruiti: 


(®) E. Krianas, Actixd rfjg ресоомікӣс £AÀnvikf)s ónjudéouz ypauuarciac 
1100-1669, V, &zaaaXovikn 1977, p. 407 (in questa accezione il termine è reso con 
катђуоро$). 

(") FrLaGATO DA CeRAMt, Omelie per i vangeli domenicali e le feste di tutto lan- 
no, a cura di б. Ross Tarest, I: Omelie per le feste fisse, Palermo 1969 (Istituto Si- 
ciliano di Studi Bizantini e Neoellenici. Testi, 11), p. 240 (8 5). 

(9) Ibid., p. 243 (8 12). 

(") Delle numerose occorrenze, mi limito a citare due esempi di ambito italo- 
greco, più o meno coevi al mosaico di S. Giorgio, là Vita di s. Nicodemo di Kella- 
rana e quella di s. Luca vescovo di Isola Capo Rizzuto; per entrambi i passi cf. 
G. Rosst Tarea, Vita di Sant'Elia il Giovane, Palermo 1962 (Istituto Siciliano di 
Studi Bizantini e Neoellenici. Testi, 7), p. 129. 

(4) Eugenii Panormitani Versus lambici, edidit, italice reddidit, commentario 
instruxit M. GicANTE, Palermo 1964 (Istituto Siciliano di Studi Bizantini e Neoel- 
lenici. Testi, 10), p. 90, lin. 71. 

(е) СЕ. Poett bizantini di Terra d'Otranto nel secolo XIII, a cura di M: GIGANTE, 
Napoli 1979 (Byzantina et Neo-Hellenica Neapolitana, 7), p. 105 (IV, 8). 
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«Tu vedi come soffrono, oh Verbo di Dio, 

coloro che denunciano le azioni abominevoli. 

Oltre ad aver tagliato la mia testa, 

la gettarono nell' (negli) abisso (-i) dell'oblio, gli assassini». 


La metafora dell'«abisso dell'oblio» rinvia, quasi certamente, alla 
sorte toccata alla testa del Battista dopo la decapitazione subita. Nei 
Vangeli (Mt. 14, 11-12; Mc. 6, 28-29) si legge che essa fu consegnata a Sa- 
lomé, che a sua volta la diede alla madre, mentre il corpo fu raccolto e 
seppellito dai seguaci del Precursore. Si originó, cosi, la tradizione, rece- 
pita nella notizia del Sinassario relativa al primo e al secondo ritrova- 
mento (24 febbraio) (**), che il capo del santo fosse rimasto nella casa di 
Erode, dove sarebbe stato trovato da due monaci; esso, tuttavia, rimase 
ancora a lungo nascosto, passando di mano in mano, fino al tempo della 
terza e definitiva inventio (memoria al 25 maggio), verificatasi al tempo 
dell'imperatore Michele III e del patriarca Ignazio (847-858) ("). In alcu- 
ni testi si legge che la veneranda reliquia era stata nascosta sotto terra 
dalla stessa Erodiade, nel timore che, se essa fosse stata riunita al corpo, 
il profeta sarebbe risorto e avrebbe rinnovato le sue accuse. È possibile 
ricordare, ad esempio, l'omelia inclusa nel Menologio Imperiale pubbli- 
cato in parte da LatySev(*) e, di nuovo, la citata omelía di Filagato da 
Cerami In decollationem Praecursoris (*). Dunque, il senso dell'iscrizione 
del mosaico di S. Giorgio sembra chiaro: al primo abominevole atto del- 
la decapitazione, fece seguito un delitto non meno empio, l'aver sottrat- 
to al culto dei fedeli per un lungo periodo la veneranda testa del Profeta. 

Un carme di otto dodecasillabi, trascritto su un'icona di epoca com- 
nena conservata nel monastero di S. Caterina del Sinai(?), offre lo 


(^) H- DELEHAYE, Svnaxarium Ecclesiae Constantinopolitanae e codice Sir- 
mondiano, adiectis synaxariis selectis (Propylaeum ad Acta SS, Novembris), Bru- 
xellis 1902, coll. 485-487. 

(") Sul tema si veda F. HALKIN, Théodore Stidite et la troisiéme Invention de 
la téte duu Précurseur, in w., Recherches et documents d'hagiographie byzantine, 
Bruxelles 1971 (Subsidia Hagiographica, 51), pp. 289-292. I nomi di Michele e 
Ignazio si leggono nella notizia del Sinassario B, ma sotto la data del 24 febbraio: 
cf. DELEHAYE, Synaxarium cit., coll. 485-486, linn, 50-56; 487-488, linn. 42-44 (sy- 
naxaria selecta). 

(^) B. LarvsEv, Menologii anonymi byzantini saeculi X quae supersunt, II, Pe- 
tropoli 1912, pp. 384-409: 398 (8 19). 

(*) FILAGATO DA CERAMI, Onrielie cit, p. 243 (811). 

(?) Cf. G. e M. Sormiou, Icones du Mont Sinar, I: Planches, Athènes 1956, 
pl. 86; II: Texte, Athenes 1958, pp. 98-99, Altre riproduzioni in H. MAGUIRE, The 
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spunto per un utile confronto. Il mosaico di Palermo doveva presentare, 
da quanto è possibile giudicare dai disegni conservati, lo stesso schema 
compositivo dell'icona sul piano iconografico, Nell'uno e nell'altra, al 
centro si trova (o si trovava, nel caso del mosaico di S. Giorgio) la figura 
del Battista, in atto di pregare verso Cristo, collocato all'interno di una 
lunetta o mandorla nell'angolo superiore destro; ai lati del santo, due 
iscrizioni, al di sotto della seconda delle quali & (era) raffigurato il caput 
abscissum (come si legge nel disegno del Manganante) del santo. Si ri- 
pubblicano qui di seguito i primi quattro versi del carme di destra del- 
l'icona sinaitica(?): 

1. 'Opüc óca npártoumv, o Gro Adye, 

2 oi tobc £Agypobc più oé£povrec roD axórovc. 

3 ‘lod yap obtor thy &pfjv caórrv xápuv 

4 xpirrovaw etc yay tH Eiger tetpnKdtec. 


I due testi presentano evidenti analogie, soprattutto nel primo ver- 
80, seppur con variazioni significative sul piano tematico e lessicale. In 
particolare, con riferimento ai primi due versi, cambia il soggetto della 
subordinata, mentre, al verso quattro, l'immagine più concreta dell'oc- 
cultamento sotto terra della testa di s, Giovanni, è sostituita, nel carme 
del mosaico di Palermo, dalla metafora, banale in verità, dell'«abisso 
dell'oblio». Seppur sia possibile ipotizzare che una copia dell'icona 
possa aver costituito il modello del mosaico di S. Giorgio, considerati i 
ben documentati rapporti tra l'area sinaitico-palestinese e la бісі іа (22), 


Icons of their Bodies. Saints and their Images in Byzantium, Princeton 1996, p. 72 
e fig. 64; Holy Image, Hallowed Ground. Icons from Sinai. Catalogue of the Ex- 
hibition (Los Angeles, John Paul Getty Museum, November 14 2006 — March 4 
2007), ed. by R. S. Neıson -K. M. Corus, Los Angeles 2006, pp. 146-147, sche- 
da n° IOI a cura dîi Ch. ВАввЕн. L'incipit è registrato nel recente repertorio di 
1. Vassıs, Initia carminum byzantinorum, Berlin — New York 2005 (Supplementa 
Byzantina. Texte und Untersuchungen, 8), p. 543. 

(#1) Nel volume dei Sotiriou citato alla nota precedente il testo del carme ri- 
sulta suddiviso in base alla disposizione di esso sull'icona. Peraltro, è stato omes- 
so l'obroı del v, 3, che si può reintegrare con l'ausilio della tavola. I versi 5-8 fan- 
no riferimento al rinvenimento del capo e si concludono con l'invocazione rivolta 
dal santo a Gesù di donare la salvezza a quanti venerano l'icona. 

(=) Mi limito a rinviare alla recente sintesi di L. PERRIA — V. von FALKEN- 
HAUSEN — F. D'Aruro, Tra Oriente e Occidente, in Tra Oriente e Occidente. Scritture 
e libri greci fra le regioni orientali di Bisanzio e l'Italia, a cura di L. PerRIA, Roma 
2003 (Testi e Studi Bizantino-Neoellenici, 14), pp. XI-XX. E da notare che Ma- 
GUIRE, The Icons cit., p. 72, considera la descrizione del Battista che si legge nel- 
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è certamente preferibile evitare congetture su eventuali rapporti di di- 
pendenza tra le due opere, sia perché per entrambe non si dispone di 
una datazione certa, sia perché — ed è considerazione ovvia — del mo- 
saico non si conserva l'originale. Peraltro, siamo in presenza di temi 
iconografici e di materiale poetico di certo ampiamente diffusi(?); lo 
confermano tre tarde icone di Corfù (XVI-XVII sec.)(*), in cui ritorna- 
no gli stessi elementi iconografici di fondo sopra analizzati e quattro 
dodecasillabi, più vicini a quelli del mosaico palermitano nei primi due 
versi (si noti &Xeyyor nel senso di ‘accusatori’), all'icona del Sinai i re- 
stanti due: 


1 'Opas ola näoxovanv, © Oeo Aóye, 

2 oi nrarspärwv éAgyyor vv BóeAoktéov. 
3 "EAeyyov xai yàp uf) o£pov ó 'Hpábnc 
4 tétunkev (600 trjv &urjv kápav, Xàvep. 


In questo carme ricorrono, dunque, piü o meno, gli stessi termini 
già incontrati nei testi precedentemente analizzati; si noterà, tuttavia, 
come in esso non si faccia riferimento al nascondimento della testa del 
Battista. 


L'iscrizione che occupava la parte sinistra del mosaico della chiesa 
di S. Giorgio constava di soli tre versi, la cui separazione era indicata da 
due punti. Le trascrizioni dei due eruditi siciliani registrano i guasti pro- 
dottisi sulla parte iniziale di ognuna delle dieci linee su cui era disposto 
il testo(**), Alla linea uno la lettura tòv centòv è sicura, anche se le prime 


l'omelia filagatea più volte citata (Fiagato pa CERAMI, Omelie cit., p. 240, § 4) 
come «an exact counterpart to the icon at Mount Sinai». 

(®) Va precisato che non ho condotto un'indagine sistematica alla ricerca di 
esempi utili per un confronto. 

(*) CE. P. L. VokororouLos, Eíxóveg rz Kepküpac, 'Aürjva 1990, pp. 69-70, 
77-78, 121-122; tavv. 160, 171, 234. Il Battista è rappresentato, in tutte e tre le ico- 
ne, con le ali, tipo iconografico molto diffuso, ispirato dalle parole di Gesù, con 
cui Giovanni è celebrato come un angelo (Mt. 11, 10). Stessa iconografia e identi- 
co tetrastico in una icona del sec. XVII conservata nel museo albanese di Korcèé: 
cf. Icons from the Orthodox Communities of Albania, Thessaloniki 2006 (Euro- 
pean Centre for Byzantine and Post-Byzantine Monuments), pp. 102-103; e in 
un'altra di scuola cretese (sec. XVI-XVII), studiata da A. EMstricos, L'école org. 
toise. Dernière phase de la peinture byzantine, Paris 1967 (Collection de l'Institut 
d'Études Byzantines et Neó-helleniques, 20), p. 236 e pl. 121 (leggermente diverso 
П у. 3: каї рў фёроу tòv £Acyyov ó 'Hpábnc). 

(5) Si tenga presente che, purtroppo, nella riproduzione tratta dal manoscrit- 
to del Manganante (tav. 2) il margine di sinistra risulta leggermente decurtato. 


Google INEST EIE Wien) dt 


Postilla ad un articolo recente 173 


due lettere dell'articolo erano già notevolmente danneggiate. Ció che se- 
gue crea qualche problema. Della prima parola della linea due si leggo- 
no chiaramente solo tre lettere finali (-x5), mentre di una quarta lettera 
risultano trascritte solo alcune tracce, che farebbero pensare a kappa, 
soprattutto se si osserva la copia del Manganante. In ogni caso il resto 
del primo verso (linee 2-3) appare certo: IIpóópo[po]v to6 K(vpio)v, an- 
che se alla fine della linea due è visibile un segno che non riesco ad in- 
terpretare, A questo punto, ritengo che si debba riconoscere nella prima 
parola della linea due l'avverbio óvroc; e, in effetti, la trascrizione del 
Mongitore non è incompatibile con la lettura proposta. 

Alla linea quattro, dopo la consueta lacuna, sembra potersi leggere 
-tàgopor, ciò che farebbe pensare ad un futuro di un composto di tágo. 
In realtà, la terza lettera presenta una forma singolare: se di csi si tratta, 
occorre rilevare che essa è stata tracciata in modo speculare rispetto alla 
forma consueta; inoltre, come si dirà tra breve, questi versi contengono 
l'invocazione al santo del committente del mosaico e un futuro in questa 
sede appare fuori luogo. Propongo, dunque, di riconoscere nella forma in 
questione uno zeta, che presentava il tratto superiore ricurvo verso de- 
stra, Certo, la soluzione prospettata può destare delle perplessità rispetto 
al dato «paleografico» delle due trascrizioni; tuttavia, integrando la lacu- 
na iniziale, si potrebbe proporre una forma verbale, [AYtatopoai, perfetta- 
mente coerente con il contesto. 

Anche la linea cinque crea qualche problema. Prima (1 оікеттіс (ба 
leggere oixérnc) si vedono deí segni un po' particolari; il secondo, tutta- 
via, va interpretato come un sigma tracciato in una forma che si incon- 
tra frequentemente nelle scritture su mosaico, soprattutto in fine di pa- 
rola e nelle didascalie relative a immagini di santi(?). Se il tratto prece- 
dente costituisce, come è probabile, la metà di un omicron, si arriva alla 
soluzione [có]c. Quanto segue, alla linea successiva, va indubbiamente 
letto come ['I]oàvvnc. 


Tuttavia, non sono presenti, in questo punto, differenze apprezzabili rispetto alla 
copia del Mongitore, perfettamente riprodotta alla tav. 1. 

(?*) Limitatamente all'ambito siciliano cf. E. KrrziNGER, / mosaici di Santa 
Maria dell'Ammiraglio a Palermo, Palermo 1990 (Istituto Siciliano di Studi Bizan- 
tini e Neoellenici. Monumenti, 3), tavv. IX, X, XII, 35, 40, etc.; m., / mosaici del 
periodo normanno in Sicilia, Y: La Cappella Palatina di Palermo. I mosaici del Pre- 
sbiterio, Palermo 1991, figg. 61, 64, 73, 77, etc.; 15., / mosaici cit., VI: La Cattedrale 
di Cefalù, la Cattedrale dì Palermo e il Museo Diocesano. Mosaici profani, Palermo 
2000 (Istituto Siciliano di Studi Bizantini e Neoellenici. Monumenti, 6), figg. 25- 
34, 95, 118-121 (Cattedrale di Cefalù). 
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La linea sette, dove ha inizio il terzo e ultimo dodecasillabo, sembra 
facilmente interpretabile: [e]òbpetv Mtaîg (ritorna la forma di sigma di 
cui si è discusso poc'anzi). L'inizio della linea successiva, invece, è quan- 
to mai problematico. Sembra esserci una lettera, probabilmente alpha, 
con intorno dei tratti di difficile interpretazione. Sebbene qualunque so- 
luzione non può che risultare azzardata, proporrei cuîc, da legare al pre- 
cedente Ataîg. Il resto (linee nove e dieci) è occupato da un'unica paro- 
la, indubbiamente [dp]apmmparov, naturalmente da correggere in 
[du]aprmpatov. 

In conclusione, ecco i tre versi qui ricostruiti: 

1 [Т]ӧу селтӧу буто TIpó&po[no]v 100 K(vpio)u 
2 [A]ratopai (2) [oò]; oikerng [’Twävvng 
3 [elopetv Atvatg [oat] (?) Adcom [арЈартпибтоу. 


Traduzione: 


«(Te), il venerando davvero Precursore del Signore 
supplico (?), (io) il tuo fedele Giovanni, 
perottenere, grazie alle tue (?) preghiere, l'assoluzione dei peccati». 


Qualunque sía il grado di fedeltà dell'edizione proposta nei confron- 
ti dell'originale, non pare dubbio che questi tre versi ci restituiscano il 
nome del comrnittente del mosaico. Si trattava di un personaggio di no- 
me Giovanni, dunque omonimo del santo cui il mosaico era dedicato. 
Nell'ipotesi, in verità per niente scontata, che del personaggio in que- 
stione rimangano tracce nella documentazione superstite di età nor- 
manna, si puó provare ad avanzare qualche proposta di identificazione. 
Tra i non pochi Giovanni che potrebbero entrare nel novero dei «candi- 
dati», mi limito a ricordarne solo alcuni tra i più in vista nell'ambito dei 
ceti dirigenti della Palermo del sec. XII. Innanzi tutto, l'ammiraglio Gio- 
vanni, figlio dell'ammiraglio Eugenio, attestato tra il 1117 e il 1142 (risul- 
ta morto prima del 1154)(?); poi, oltre ad un Giovanni camerlengo тоб 
neydkou pryóc, testimone di una donazione datata ottobre 1153(?*), va 
citato l'omonimo funzionario della duara regia, che figura in alcuni do- 


(?7) Cf. H. Takavama, The Administration of the Norman Kingdom of Sicily, 
Leiden - New York - Köln 1993, pp. 67-68, 211; J. Jouws, Arabic Administration 
in Norman Sicily. The Royal Diwdn, Cambridge 2002, pp. 72, 317 (appendix 2, 
n° 7). 

(^) TAKAYAMA, The Administration cit,, p. 92; JoHns, Arabic Administration 
cit., p. 106, nota 46 (con datazione erronea al 1133). 
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cumenti che coprono un arco di tempo compreso tra il 1141 e il 1168 (?). 
Ancora, non si puó non ricordare il figlio di Giorgio di Antiochia, che fi- 
gura in un &ayopiyuóc greco-arabo del 1172, e, attestato dal medesimo 
documento, il Giovanni 'filosofo', priore di S. Maria dell'Ammiraglio("). 
È opportuno, tuttavia, fermarsi qui, nella consapevolezza che per nessu- 
no dei personaggi citati esiste il banché minimo indizio che lo colleghi 
al mosaico o alla chiesa di S. Giorgio. 

Non siamo in grado di dire, data l'irrimediabile perdita, se il mosai- 
co di S. Giorgio potesse vantare le stesse qualità artistiche di quelli coevi 
che ancor oggi possiamo ammirare nella chiesa di S. Maria dell'Ammi- 
raglio e nella Cappella Palatina. Se qualcosa si è riuscito a recuperare, lo 
si deve all'amore per le patrie memorie che animava alcuni infaticabili 
eruditi del passato, come Antonino Mongitore e Onofrio Manganante. 
Da loro ci viene un insegnamento da non dimenticare. 


Palermo Mario RE 


(9) V. voN FALKENHAUSEN, Griechische Beamte in der duana de secretis von 
Palermo. Eine prosopographische Untersuchung, in Zwischen Polis, Provinz und 
Peripherie, Beiträge zur byzantinischen Geschichte und Kultur, hrsg. von 
L. M. HorrMANN unter Mitarbeit von A. MONCHIZADEH, Wiesbaden 2005, 
pp. 381-411: 381-390, in cui sí respinge l'identificazione, proposta da TAKAYAMA, 
The Administration cit., pp. 137, 141-142, con il sekrerikös Giovanni Grafeo atte- 
stato nel 1183, 

(0°) V. von FALKENHAUSEN, Friedrich II. und die Griechen im Königreich Sizi- 
lien, in Federico II. Convegno Internazionale dell'Istituto Storico Germanica di Ro- 
ma nell'VIII Centenario della nascita, a cura di A, Escn — N. Kamr, Tübingen 
1996, pp. 235-262: 242; Јонмѕ, Arabic Administration cit, p. 312 (appendix 1, 
n" 39). 
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MANOSCRITTI CARTACEI DEL FONDO 
DEL S. SALVATORE 


PROPOSTE DI DATAZIONE 


Méya філа, kal nocov péya, ovdelg Gv Sivarto рабту, 
обте т Rapactijcat Adyoc, RAV tig nelpag avrfic. 


Johannes Chrysostomus 
In epistulam I ad Thessalonicenses Homilia Il 


Premessa 


La percentuale di manoscritti cartacei nel fondo del S. Salvatore 
della Biblioteca regionale universitaria di Messina è piuttosto bassa, an- 
che se si considerano nel computo le parti cartacee, aggiunte in tempi 
successivi alla realizzazione, di alcuni codici. 

Com'è naturale, la maggior parte di essi è piuttosto tarda e solo set- 
te, tutti dei secoli XVI e XVII, portano indicata esplicitamente la data di 
trascrizione (!). 

Si tratta per lo più di libri liturgici(?) che testimoniano il progressi- 
vo processo di latinizzazione del rito(?) e che, tranne qualche caso, non 


() Si tratta del Messan. gr. 171, del gennaio 1546; Messan. gr. 126, del 18 otto- 
bre 1583; Messan. gr. 147, del 1599; Messan. gr. 56, del 1661; Messan. gr. 174, del 
17 novembre 1667; del Messan. gr. 36, del 1683 e, individuato nel corso di questa 
ricerca, Messan. gr. 169, del 10 febbraio 1554. Sui primi sei vedi M. T. Ropri- 
quez, Catalogo dei manoscritti datati del Fondo del SS. Salvatore, Palermo 1999 
(Sicilia/Biblioteche, 50). 

(*) Con l'eccezione del Messan. gr, 132, che contiene un lessico, erotemata e il 
Dialogo di Timoteo e Aquila; del Messan. gr. 162, con gli scritti di Teofane Cera- 
meo; e del Messan. gr. 39, che tramanda omelie di Basilio di Seleucia, 

(1) La latinizzazione, almeno in fase iniziale, aveva conservato «buona parte 
delle consuetudini orientali stimate compatibili, o almeno non in contrasto, con 
quelle d'Occidente», così V. PERI, L'unione della Chiesa orientale con Roma, in Ae- 
vum 58 (1984), pp. 439-498; 450, 
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hanno suscitato particolare interesse fra gli studiosi. Tuttavia, la loro 
collocazione cronologica in spazi temporali meglio determinati forse 
può contribuire a ricomporre meglio il travagliato cammino della greci- 
tà dell'Italia meridionale nei secoli del suo lento declino(*). 

Si è ritenuto che un'indagine sulle filigrane potesse comunque for- 
nire informazioni utili alla storia del manufatto(*) dove il testo non pre- 
sentasse un'esplicita menzione di data e di luogo, per poter ricavare dal- 
la rilevazione di elementi indiretti un possibile ausilio ad un'indicazione 
cronica e topica sulla sua fattura. 

Naturalmente non è il caso di affrontare in questa sede il lungo di- 
battito tra gli storici della carta, ancora in corso, sulle diverse metodolo- 
gie di rilevamento dell'impronta della forma: alcune limitate al solo di- 
segno/rilievo della filigrana, altre allargate alla totalità degli elementi vi- 
sibili per la ricostruzione più completa possibile della trama dell'intera 
forma(*). 


(^) Limiti di spazio non mi hanno consentito di descrivere in questa sede tutti 
i manoscritti esaminati, giacché in alcuni di essi è notevole il numero delle fili- 
grane presenti. Gli stessi motivi non hanno consentito di pubblicare a colori tutte 
le immagini, alcune delle quali sono state trasformate in solo disegno, realizzato 
però a partire dallo stesso procedimento di riproduzione che sarà presentato int- 


() Indicazioni sull'utilità della filigrana nella valutazione di manoscritti com- 
positi, o nella ricomposizione di manoscritti snembrati, o ancora per individuare 
il luogo di attività contemporanea di più copisti sono state fornite con chiarezza 
da D. HarLFINGER, Zur Datierung von Handschriften mit Hilfe von Wasserzeichen, 
in Griechische Kodikologie und Textüberlieferung, hrsg. von D. HARLFINGER, 
Darmstadt 1980. 

(*) L'analisi approfondita di tutti gli elementi che compongono la forma uti- 
lizzata nella fabbricazione della carta viene effettuata da E. G. LogBER, Paper 
Mould and Mouldmaker, Amsterdam 1982, che fornisce nel dettaglio la spiegazio- 
ne di tutte le particolarità del foglio: oltre ai filoni e alle vergelle, i tagliafilo, il fi- 
lone supplementare, le ombreggiature adiacenti ai filoni, l'impronta indiretta dei 
colonnelli, Gli aspetti della struttura della forma sono indagati successivamente 
anche da M. ZERDouN Bar-YEnoupa, Question de pontuseaux, in Scriptorium 45 
(1991), pp. 226-252 e ancora in M. ZEgpouN Bar-YEHOUDA - C. SiRar, La descrip- 
tion des materiaux manuscrits hébreux: vingt-cing ans d'éxperience, in Ancient and 
Medieval Book Materials and Techniques. Erice, [8-25 settembre 1992, ed. by 
M. MaNiaci and P. F. Munaro, Città del Vaticano 1993 (Studi e testi, 357-358), IT, 
pp. 333-353. Sulla datazione basata sugli elementi morfometrici vedi E. ORNATO 
- P. Busonero — P. F. MuNarFÓ - M. S. Srorace, Un procédé de datation des docu- 
ments graphiques fondé sur la ressemblence morphométrique entre les filigranes, in 
Papiergeschichte als Hilfswissenschaft. 23 Kongress der Internationalen Arbeitsge- 
meinschaft der Papierhistoriker, Leipzig 2000, pp. 61-75. Indicazioni sulla descri- 
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Sicuramente appare di difficile, se non spesso di impossibile applica- 
zione, il metodo usato da Teo Gerardy ("), che propone la rilevazione della 
lunghezza del filo con cui è forgiato il disegno della filigrana, associato al 
numero di vergelle contenute in 100 mm e alla ricostruzione delle misure 
esatte del foglio intero, giacché la carta, spesso in cattive condizioni o ve- 
lata da interventi di restauro, rende difficile la lettura dello spazio occu- 
pato da 20 vergelle(*) ed il piu delle volte - sempre nel caso dei mano- 
scritti da me esaminati - i codici sono stati fortemente rifilati. 

L'esame dei repertori disponibili (*), sia quelli ricchissimi di tipolo- 


zione della carta vengono fornite da D, MuzERELLE — E, ORNATO — M. ZERDOUN, 
Un protocole de description des papiers filigranés, in Gazette du livre médiéval 14 
(1989), рр. 16-24. 1 risultati di un progetto specifico di studio della carta del tardo 
Quattrocento, il «Progetto Carta», che utilizza per lo più incunaboli italiani, in 
folio, e alcuni manoscritti datati dello stesso periodo, erano stati anticipati in 
P. BusoN&Ro - C. FEpERICI - P. F. MUNAFO - E, ORNATO, L'utilisation du papier 
dans le livre italien à la fin du Moyen Age, in Ancient and Medieval Book cit., 
рр. 395-450, e sono adesso raccolti in E. OnNATO — P. Busonero - P. F. MuNAFÓ 
- M.S. Srorace, La carta occidentale nel tardo medioevo, Roma 2001 (Adden- 
da, 4). 

(*) T. Gerarpy, Die Beschreibung des Manuskripten und Drucken vorkom- 
menden Papiers, in Codicologica, V: Les matériaux du livre manuscrits, Leiden 
1980, pp. 37-51; ıw,, Die Techniken der Wasserzeichenuntersuchung in Les tech- 
niques de laboratoire dans l'étude des manuscrits. Actes du Colloque international 
Paris, 13-15 septembre 1972, Paris 1974 (Colloques internationaux du Centre Na- 
tional de la Recherche Scientifique), pp. 143-157 e pl. 19-23, chiarisce come, a suo 
avviso, la misurazione del filo del disegno sia necessaria perché una stessa filigra- 
na può aver subito notevoli modifiche di forma a causa del logoramento. 

(*) Così già HARLFINGER, Datierung cit., p. 157. 

(*) N. P. LikHacev, Paleografiseskoe anadenie bumaznykh vodianykh znakov, 
S. Petersbourg 1899, ora Likhachev's Wathermarks, An English-language version, 
ed. by J.S.G. SIMMONS and B. VAN GINNEKEN — VAN De KASTEELE, Amsterdam 
1994 (Monumenta chartae papyraceae historiam illustrantia, 15); C.-M, BRIOUET, 
Les Filigranes. Dictionnaire historique des marques du papier des leur apparition 
vers 1282 jusq'en 1600. A Fac-simile of the 1907 Edition with Supplementary Mate- 
rial Contributed by a Number of Scholars, edited by A. Stevenson, Amsterdam 
1968; E. Heawoop, Watermarks, mainly of the 17 and 18” centuries, Amsterdam 
1950; Zonghi's Watermarks, Hilversum 1953 (Monumenta chartae papyraceae hi- 
storiam illustrantia, 3); V. MosiN - S.M. Tnaunc, Filigranes des XIII et XIV” siècles; 
Zagreb 1957; O. Varıs I Supıra, Paper und Watermarks in Catalonia, Amsterdam 
1970 (Monumenta chartae papyraceae historiam illustrantia, 12); D. & J. Hart- 
FINGER, Wasserzeichen aus griechischen Handscriften, Berlin 1974-1980; G. Pic- 
carp, Die Wasserzeichenkartei Piccard im Hauptstaatarchiv Stuttgart: Die Kronen- 
Wasserzeichen, Stuttgart 1977; in., Die Ochsenkopf- Wasserzeichen, Stuttgart 1966; 
1D., Die Turm-Wasserzeichen, Stuttgart 1970; ın., Wasserzeichen Buchstabe P, Stutt- 
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gie, quali quello del Briquet, sia quelli più analitici per singoli segni, 
quali il Piccard ('*), non ha portato, nei casi esaminati, all'individuazione 
di segni identici a quello da datare("), ma piuttosto di filigrane che fan- 


gart 1977; w., Wasserzeichen Waage, Stuttgart 1978; ıo,, Wasserzeichen Anker, 
Stuttgart 1978; ıo., Wasserzeichen Horn, Stuttgart 1979; ım., Wasserzeichen Schlüs- 
sel, Stuttgart 1979; ı0,, Wasserzeichen Werkzeug und Waffen, Stuttgart 1980; m., 
Wasserzeichen Fabeltiere: Greif, Drache, Einhorn, Stuttgart 1980; w., Wasserzeichen 
Kreuz, Stuttgart 1981; 1n,, Wasserzeichen Blatt-Blume-Baum, Stuttgart 1982; m., 
Wasserzeichen Lilie, Stuttgart 1983; m., Wasserzeichen Frucht, Stuttgart 1983; 1D., 
Wasserzeichen Vierfüssler, Stuttgart 1987; 1D., Wasserzeichen Dreiberg, Stuttgart 
1996; ın., Wasserzeichen Hand und Handschuh, Stuttgart 1997 (Veröffentlichun- 
gen der Staatlichen Archivverwaltung Baden-Wurttenberg. Sonderreihe: Die Was- 
serzeichenkartei Piccard im Hauptstaatarchiv Stuttgart, 1-17); L. VasıLev — 
М. Grozpanovic-Pane, La description des filigranes et l'album des manuscrits grecs 
du XIV* siécle du Centre de Recherches slavo-byzantines « Prof. van Dujéev», Sofia 
2004 (Series catalogorum, 10); R. Stankovic, La description des filigranes et l'al- 
bum des manuscrits grecs XV-XIX siécle du Centre de Recherches slavo-byzantines 
« Prof. Ivan Dujéev», Sofia 2006 (Series catalogorum, 11). Sono stati consultati an- 
che gli archivi on-line Wasserzeichen des Mittelalters della Osterreichische Akade- 
mie der Wissenschaften (http://www.ksbm.oeaw.ac.aUwz/wzma2.htm), nelle cita- 
zioni Wzma; The Thomas L. Gravell Watermark Archive dell'University of Delaware 
(hup://ada.cath,vt.edu:591/dbs/gravell) e Watermarks in incunabula printed in the 
Low countries della Koninklijke Bibliotheek dell'Aja (http://watermark.kb.nl). 

(*) Bisogna notare tuttavia che Piccard, pur indicando le misure, non ripro- 
duce i filoni, che possono differire nel tracciato, 

(") La maggior parte degli studiosi, quali T. Gerarpy, Datieren mit Hilfe von 
Wasserzeichen, Bückeburg 1964; ro., Der Identitätsbeweis bei der Wasserzeichenda- 
tierung, in Archiv für Geschichte des Buchwesen 9 (1968), pp. 733-778; HARLFIN- 
ser, Datierung cit,, p. 155; G. Pıccaro, Die Datierung des Missale speciale (Con- 
stantiense) durch seine Papiermarken, in Archiv für Geschichte des Buchwesen 2 
(1960), pp. 571-595: 573; A. STEVENSON, The Problem of the Missale Speciale, Lon- 
don 1967; tp., Paper and Bibliographical Evidence, in The Library 5 s., 17 n.3 
(1962), pp. 197-212: 203; M. ZERDOUN BAT-YEHOUDA, Les papiers filigranés médié- 
vaux. Essai de métodologie descriptive, Turnhout 1989 (Bibliologia, 7-8), p. 13, ri- 
tiene identiche solo filigrane che provengono da fogli prodotti dalla stessa forma. 
Un diverso criterio adopera invece V. Mosin, Die Evidentierung and Datierung der 
Wasserzeichen, in Papiergeschichte 5 (1955), pp. 49-57, che accetta il termine dì 
varietà identiche anche per filigrane provenienti da una coppia di forme usate 
contemporaneamente, cioè per forme gemelle. 

Il concetto di identità riveste importanza fondamentale giacché l'identità 
può consentire una datazione ristretta ad un arco di tempo di più o meno 4 anni, 
come illustrato da GERARDY, /dentitàtsbeweis cit., p. 734; HARLFINGER, Datierung 
cit., pp. 157-158; J, Intcoin, La datation par les filigranes du papier, in Codicologi- 
ca, V, cit., pp. 9-36: 24; PiccARD, Die Datierung cit., p. 574; m., Die Wasserzeichen- 
forschung als historische Hilfswissenschaft, in Archivalische Zeitschrift 52 (1956), 
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no riferimento ad un gruppo tipologico simile, e che possono fornire in- 
dicazioni cronologiche più precise solo se associate a dati paleografici, 
codicologici e testuali. 

Nella consapevolezza, dunque, che «on date non pas un filigrane, 
mais une feuille de papier produite par une forme déterminée» (?) à sta- 
to condotto un esame sistematico di tutti i bifogli per individuare i fogli 
di carta prodotti dalla stessa forma. Di ciascun segno è stata rilevata l'al- 
tezza, la larghezza, la distanza dai filoni adiacenti, l'eventuale presenza 
di un filone supplementare a sostegno della filigrana e la sua distanza 
dai filoni laterali, la distanza dai filoni successivi (P), lo spazio occupato 
da 20 vergelle, le dimensioni del manoscritto di riferimento con l'indica- 
zione di eventuali rifilature, e il suo formato. 

Nel caso di fogli provenienti da forme gemelle("), si è rappresentato 
e descritto solo il prodotto di una delle due forme individuate, lasciando 
ad un successivo, più approfondito lavoro l'analisi dei prodotti di tutte 
le forme. Risulta frequente, comunque, ed è stata indicata, la presenza 
di segni gemelli. 

Si tratta nella quasi totalità dei casi di carta italiana('), con un 


pp. 62-115; SrEvENSON, The Problem of the Missale cit., passim. Addirittura R. Ri- 
botri, Le filigrane dei paleotipi: saggio metodologico, Firenze 1957, ritiene di poter 
arrivare nei casi piü favorevoli anche allo spazio di più 0 meno un anno, opinione 
che é invece ritenuta troppo ottimistica da PrccARD, Ochsenkopf cit., I, pp. 8-10. 

(1) J. IuiGotN, La datation des papiers italiens des XIII* et XIV* siécles, in Pa- 
piergeschichte 18 (1968), pp. 49-52: 49. 

(1) IriGoIN, La datation des papiers cit,; w., La datation par les filigranes cit., 
pp. 26-28, ha dimostrato, esaminando le carte di formato medio del XIII e XIV 
secolo con i segni dei due cerchi non tangenti e della balestra presenti nei reper- 
tori di Briquet e Mosin-Traljié, che l'esame dello spazio occupato da 20 vergelle e 
la distanza fra i filoni puó condurre ad una datazione, anche senza tenere in al- 
cun conto il disegno della filigrana. 

(*) Comunemente si adotta il termine di filigrane gemelle per indicare fili- 
grane poste simmetricamente su due forme che lavoravano contemporaneamen- 
te, vedi IgiGoiN, La datation par les filigranes cit., pp. 9-36: 11-13; HARLFINGER, 
Datierung cit., p. 150 ss., che riproduce nel suo repertorio sempre le filigrane ge- 
melle; ZERDOUN BaT-YEHOUDA, Les papiers cit., p. 13. La contemporanea presen- 
za di coppie di filigrane gemelle in due manoscritti contribuisce a convalidare la 
loro associazione e quindi nel caso dell'indicazione di data in uno di essi, la data- 
zione dell'altro. 

(!) Sulla prevalenza della carta italiana nei manoscritti greci del XIV secolo 
vedi G. CavaLLO, La trasmissione scritta della cultura greca antica in Calabria e in 
Sicilia tra i secoli X-XV. Consistenza, tipologia, fruizione, in Scrittura e civiltà 4 
(1980), pp. 230-232. 
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maggiore uso della carta genovese nei manoscritti più tardi('*), come in- 
dicano con chiarezza i simboli delle filigrane, confermato anche da un 
confronto con le edizioni messinesi dello stesso periodo, che utilizzano 
spesso carte con segni affini, 

Le filigrane sono state tutte fotografate in trasparenza ad alta riso- 
luzione(!?), Nella maggior parte dei casi il formato dei manoscritti è in- 
quarto, pertanto per ciascun tipo sono stati scelti due fogli «di base», 
ma sono state effettuate più riproduzioni, cercando di fotografare, su fo- 
gli diversi, parti complementari del disegno che cade nella piegatura del 
foglio. Solo nel caso, però, di immagini perfettamente coincidenti, non 
solo nei particolari del disegno, ma anche nel tracciato dei filoni, si è in- 
tegrata la figura delle parti lacunose. Là dove ciò non è stato possibile si 
è preferito lasciare mancante parte del profilo. Il disegno delle filigrane 
è stato successivamente ripreso nel dettaglio con programmi professio- 
nali di grafica (^^). 


(^) Nel XII secolo la carta adoperata in Sicilia proviene dalla Murcia, come 
indicano le ricevute di commercia dei mercanti catalani. Nel XV e XVI secolo la 
carta sembra provenire per lo più dalla Toscana o da Genova, come testimonia, 
nel 1460, l'inventario del magazzino del mercante genovese Benedictus Rizoctus. 
Nel 1443 un nizzardo, Guido Flocta, consegna a Palermo più di otto balle di carta 
«a straczari», a buon mercato (Archivio di Stato di Palermo, Atto del 18 gennaio 
1433, Notai Defunti, G. Comito 846). Sull'argomento vedi H. Bresc, Un mond 
méditerranéen, Économie et société en Sicile 1300-1450, Roma 1986 (Bibliothèque 
des écoles frangaises d'Athénes et de Rome, 262), I, p. 520 e n. 181. Del resto, со- 
me prodotto di importazione, la carta partecipa del flusso delle merci nel com- 
mercio estero, che vede i genovesi quasi monopolizzarlo almeno fino ai primi de- 
cenni del Seicento. L'importanza della Sicilia nel commercio estero genovese è 
ampiamente documentata dai 927 atti notarili dell'Archivio di Stato di Genova 
che riguardano i suoi rapporti con l'isola nel periodo 1495-1528, contro i 1020 re- 
lativi alla Spagna, i 640 relativi alla Francia e 206 all'Inghilterra, ma ancora di 
più dall'incidenza percentuale (quasi il 42%) della portata delle navi provenienti 
dalla Sicilia sull'intero traffico genovese. Vedi al proposito E. GrenpI, Traffico 
portuale, naviglio mercantile e consolati genovesi nel Cinquecento, in Rivista stori- 
ca italiana 80 (1968), fasc. ІП, tav. 2. 

A partire dagli anni '40 del XVII secolo la situazione muta, i rapporti con Ge- 
nova diminuiscono e si registra nel traffico portuale la presenza di navi nordiche, 
inglesi e fiamminghe per le quali é testimoniato il trasporto di carta da Venezia, 
vedi O. CANcILA, Commercio estero, in Storia della Sicilia, VII, Napoli 1978, p. 140. 

(") Le fotografie sono di Giangabriele Fiorentino e Sandro Messina. 

(^) Di questo devo un ringraziamento a mia figlia Roberta, per la pazienza 
con la quale ha ricostruito insieme a me il tracciato dei segni. 
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Manoscritti del sec. XIV 


1 primi due manoscritti esaminati, S. Salv. 57 e 101, sono stati datati 
dal Mancini('”) il primo all'inizio del XIV secolo ed il secondo al XIII se- 
colo, ma la datazione suggerita dalle filigrane li colloca entrambi alla fi- 
ne degli anni trenta del XIV secolo, e un esame attento della grafia con- 
ferma che si tratta di prodotti della stessa mano, anche se l'aspetto dei 
due codici è a prima vista molto diverso. 

Nel Messan. gr. 57 (1)(?9) infatti, di maggiori dimensioni, l'intero te- 
sto, che contiene un eucologio(?), è scritto in una minuscola di modulo 
piuttosto grande, rigida, che conserva ancora elementi dello stile di Reg- 
gio(?), utilizza di frequente legature con l'epsilon e una legatura alpha- 
rho con alpha sovrapposta, ed è caratterizzata da gamma ad angolo acu- 
to, psi per lo più a forma di croce, beta a cuore, theta sia minuscolo — 
aperto a sinistra con il primo tratto poggiato sul rigo ad iniziale di paro- 
la o stretto, a guglia — sia maiuscolo. 

La decorazione e costituita da due pylai a motivi geometrici in mi- 
nio e nero ai ff. 15 e 73, in quest'ultimo con la raffigurazione di due ser- 
penti che si intrecciano, mentre ai ff. 26 e 37 e stato lasciato libero lo 
spazio per la testata che non è stata eseguita, come l'iniziale di f. 62v. Le 
iniziali maggiori e i titoli sono ora in carminio, ora in minio. 


(!) A. Mancini, Codices Graeci Monasteri Messanensis S, Salvatoris, in Atti 
della R. Accademia Peloritana 22, 2 (1907), pp. 106-107 e 164. 

(*) Saranno da qui indicate con numeri romani tra parentesi le schede de- 
scrittive relative ai singoli codici; con numeri arabi, sempre tra parentesi, le de- 
scrizioni delle singole filigrane, entrambe poste in appendice. 

(?) Il manoscritto è stato utilizzato nella sua edizione dei canoni di Clemente 
innografo da M. Arco Magri, Clemente innografo e gli inediti canoni cerimoniali, 
Roma 1979 (Biblioteca di Helikon. Testi e studi, 12), che ha dimostrato come la 
recensio lo accomuni ad un gruppo di codici che comprende il Vat. gr. 1836, il Vat. 
gr. 1970, il Messan. gr. 151 e il Messan. gr. 152. 

(?) Lo stile di Reggio, cui sono stati dedicati numerosi studi a partire dal fon- 
damentale P, Canart - J. Leroy, Les manuscrits en style de Reggio. Etude paléo- 
graphique et codicologique, in La Paléographie grecque et byzantine, Paris 1977 
(Colloques internationaux du Centre National de la Recherche scientifique, 559), 
è stato più di recente riesaminato da M. RE, Lo stile di Reggio vent'anni dopo, in 
L'ellenismo italiota dal VII al XII secolo. Alla memoria di Nikos Panagiotakis. Arti 
del Convegno, Venezia, 13-16 novembre 1997, Atene 2001 (Fondazione Nazionale 
Ellenica delle Ricerche. Istituto di Ricerche Bizantine. Convegno Internazionale, 
8), pp. 99-124 e da P. DEGNi, Sulla stile di Reggio: l'apporto delle testimonianze do- 
cumeritarie, in Archivio storica per la Calabria è la Lucania 69 (2002), pp. 57-81. 
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Il Messan. gr. 101 (II), che tramanda i quattro libri dei Re del Vec- 
chio Testamento (?), di minori dimensioni, mostra un ductus più fluido, 
una pagina più compatta, e utilizza di frequente una forma di kai tachi- 
grafico a nombril con svolazzo finale che invade i margini del foglio. La 
decorazione è limitata ad iniziali maggiori di piccole dimensioni e a 
qualche titolo in minio, 

Una mano diversa, in inchiostro bruno chiaro, corregge errori fre- 
quenti: accenti, spiriti, epsilon per eta o alfa-iota e viceversa, omicron 
per omega. 

Tra le filigrane dei due codici è una campana (nr. 1, nr, 3, tav. la), 
segno di carta italiana utilizzato a partire dal secondo decennio del XIV 
secolo, il cui tipo primitivo, a pelle d'animale, proviene probabilmente 
dalla regione veneziana. Il segno, piuttosto spostato verso il margine 
esterno del foglio, dal tracciato identico in entrambi i manoscritti, può 
essere accostato, come varietà, ai tipi Zonghi 468-469 datati al 1339; Bri- 
quet 3928, Mo&£in-Traljié 2811 e Harlfinger I, 6, segnalati tra il 1341 e il 
1347, e Stankovié 165(*) nell’evangeliario D. gr. 193, degli anni 1330- 
1340, ed è associato a vergellatura fine solo fino al 1350, mentre sí trova 
con vergellatura grossa — come nel nostro caso — fra il 1337 e il 1390. 

Altro segno, per il Messan. gr. 57, è una testa di bue (nr. 2, tav. 1b). 
Si tratta di due filigrane, per una delle quali si può fare riferimento a 
Mosin-Traljié 1231, che riporta un'attestazione a Pisa nel 1343, e Pic- 
card, Ocksenkopf, I, 438, in cui un tipo simile è segnalato a Lucca sem- 
pre nel 1343. 

Caratteristica particolare è il naso con la punta romboidale, che si 
trova nelle filigrane riprodotte da Piccard ai numeri che vanno dal 431 al 
438 in varianti molto simili, solo di altezza maggiore, tutte presenti su 
documenti di località dell'Appennino tosco-emiliano - Bologna, Lucca, 
Pisa — dal 1339 al 1351. 

Altre due le filigrane per il Messan. gr. 101: due varietà identiche di 
un segno con due cerchi (nr. 4, tav. Ic), sormontati da una croce, assi- 
milabile come tipo a Likhachev 649-650 che lo riscontra in un mano- 
scritto del XIV secolo che tramanda il Grande Canone di Andrea Cretese 


(?7) A, RAuLrS, Verzeichnis der griechischen Handschriften des Alten Testa- 
ments, für das Septuaginta-Unternehmen, Berlin 1914 (Nachrichten von der Köni- 
glichen Gesellschaft der Wissenschaften zu Göttingen: Philologische-historische 
Klasse), pp. 137, 348, 384, 

(*) Stankovıd, La description cit,, pp: 110-111 en. 165, 
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con commento(?), Briquet 3190 e Mosin-Traljié 2037, entrambi datati 
1349/1351; e, in un solo fascicolo, la lettera P latina semplice (nr. 5, 
fig. 1), simile a Piccard, Buchstabe P, I, 61-62 riscontrata in un docu- 
mento di Lucca del 1326; Zonghi 33 e Mosin-Traljié 5423, attestata a Fa- 
briano nel 1322. Zonghi l'attribuisce a questa località e al cartaio Pace, 
mentre Briquet la associa, sempre nello stesso luogo, anche ad altre offi- 
cine, come quella di Puzoli, o Pintavos, o Petri (?*). 


Fig. ! 


Lo spazio temporale di uso di tutte le filigrane conduce ad una data- 
zione che oscilla tra gli anni 1336-1337, ma l'attestazione nei repertori 
dell'unico segno che presenta una similitudine decisa, la testa di bue, a 
partire dal 1339, la presenza della grossa vergellatura, e l'uso del segno 
con la data piü alta in un solo fascicolo forse possono indurre a propen- 
dere piuttosto per gli anni intorno al 1337. 

Allo stesso XIV secolo & stato correttamente assegnato da Gugliel- 
mo Cavallo (?) il Messan. gr. 132 (IV), datato invece da Augusto Mancini 
al XV secolo(?*). 


(7) Mosqu. Synod. gr. 2 (Vlad. 312). 

(*) BiioueT, Les Filigranes cit., nn. 1217-1221. 

(27) CavaLLo, La trasmissione cit., p. 232 e m., La cultura italo-greca nella pro- 
duzione libraria, in Í Bizantini in Italia, Milano 1986, p. 588. Il manoscritto è ri- 
cordato anche in K. Krumsacher, Geschichte der byzantinischen Literatur von 
Justinian bis zum Ende des oströmischen Reiches (527-1453), München 1897 
(Handbuch der klassischen Altertumswissenschaft in systematischer Darstellung, 
9, 1), р. 51 п, 3. 

(#) Mancini, Codices cit., pp, 193-194, 
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Mutilo all'inizio e in fine, contiene nella parte principale (ff. 1-173) 
un lessico, seguito (ff. 173-180) da un commentario sull'uso delle voca- 
li(?*) e dal dialogo di Timoteo e Aquila () nella stessa recensione del Var. 
gr. 18710). 

La grafia è piuttosto rotonda nella prima parte, mentra assume un 
aspetto più angoloso in seguito, e fa scarso uso di legature. Caratteristi- 
ca una forma di xi spezzato nella parte centrale, lambda con il secondo 
tratto che si piega a ricciolo sia in alto che in basso, una legatura epsi- 
lon-gamma che si eleva alta sul rigo. 

La decorazione, in minio e bruno, è tipica dei manoscritti italogre- 
ci, con testate ad intrecci, a nodi, zoomorfe (f. 34v, 38v, 130r, 146v, 164r, 
183r). Le iniziali che segnano il passaggio tra le lettere nel lessico hanno 
dimensioni maggiori, in particolare beta (f. 34v) e delta (f. 42r) con ser- 
penti dalla testa equina, epsilon con mano benedicente (f. 51r), zeta 
(f. 84r) ed eta (f. 85r) a forma di serpente, kappa a forma di drago 
(f. 96v), lambda (£. 111v) ornitomorfo, mi costituita da due serpenti che 
si intrecciano (f. 115), omicron antropomorfe con immagini di santo 
(f. 123r, 173r), sigma rappresentato da una strana figura umana, con tu- 
nica, ampio mantello, un'insolito copricapo, calzari a fascia e il naso che 
forma quasi un becco (f. 146v). 

AI £. 163, in grafia e inchiostro che sembrano identici a quelli della 
mano che ha scritto il testo, l'annotazione latina: honora patrem tuum et 
matrem tuam amen. 

Il codice ricorda il Crypt. Z.a. VII che contiene anch'esso vari lessici, 
ed è assegnato da André Jacob alla Sicilia, in particolare al territorio di 
S. Marco d'Alunzio per la menzione di un casale Crapi e due monasteri, 
uno intitolato a S. Marco, l'altro a S. Pantaleone(?). 


(29) La circolazione dei libri profani nella Calabria del Trecento è attestata so- 
prattutto dalla presenza di testi grammaticali, vedi S. LUCA, Teodoro sacerdote, 
copista del Reg. gr. Pii I1 35, Appunti su scribi e committenti di manoscritti greci, 
in Bollettino della Badia greca di Grottaferrata, n.s. 55 (2001), pp. 138-139, e р, 
Produzione e circolazione di libri greci nella Calabria dei secali XIII e XIV. relazione 
al Convegno Petrarca e il mondo greco, Reggio Calabria, 25-30 novembre 2001. 

(*) Il manoscritto è utilizzato nell'edizione a cura di D. Tamra, De Timothei 
Christiani et Aquilae Iudaei dialogus, Roma 1901. 

() P. CaNAaRT, Codices Vaticani Graeci. Codices 1745-1962, [Città del Vatica- 
no] 1970, pp. 415-422; ıw,, Les Vaticani Graeci 1478-1962. Notes et documents pour 
l'histoire d'un fonds de manuscrits de la Bibliothéque Vaticane, Città del Vaticano 
1979 (Studi e testi, 284), p. 8l e n. 5. 

(9) Il manoscritto, importante per la traduzione di un'omelia latina in greco 
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Due sono i tipi di filigrane presenti; il primo raffigura una testa di 
bue (nr. 12, tav. 1d), con due segni gemellí che differiscono per un mag- 
giore o minore prolungamento del naso fino alla base del muso, solo per 
tipologia accostabile ai tipi Piccard, Ochsenkopf I, 467 e Mosin-Traljié 
1167, attestati rispettivamente a Bologna e Lucca nel 1332, e a Mortier la 
Celle nel 1335; il secondo una balestra (nr. 13, fig. 2), che si trova in posi- 
zione ravvicinata rispetto al margine del foglio, il cui tracciato è invece 
piuttosto simile a quello della carta dell'Ambros. A 139 sup. sottoscritto 
da Leone Padiates nel 1341, raffigurata in Harlfinger I, 5, e la cui tipolo- 
gia è vicina ai segni riportati da Zonghi ai numeri 506-516, testimoniati 
tutti tra gli anni 1324-1351; a MoSin-Traljié 204 documentata in carta de- 
gli anni 1332-1334; Piccard, Werkzeug & Waffen, 2012-2013 reperita in do- 
cumenti bolognesi del 1332; e ancora in tipi riscontrabili nel repertorio 
on-line Wasserzeichen des Mittelalters e datati al 1343. 


Fig. 2 


Si può pertanto circoscrivere ad uno spazio di tempo più ristretto la 
realizzazione del codice, e ipotizzarne la scrittura tra il terzo e il quarto 
decennio del XIV secolo. 

Il Messan. gr. 162 (V), datato al 1342 a seguito della presenza di un 
formulario relativo ad un atto di vendita di tale data per l'economo della 


demotico, di cui costituisce uno dei pochi esempi in Italia meridionale, e per 
un'omelia greco-latino-romanza per la domenica delle Palme che adopera segni 
dell'alfabeto latino per rendere i suoni del latino e dell'italiano non presenti in 
greco, sulla quale vedi R. Disto — A. JAcon, Un'omelia trilingue nel Cript. Z. a. 
VII, in Helikon 29-30 (1989-1990), рр. 409-431, è descritto da A. Jacos nella sche- 
da del catalogo Codici greci dell'Italia meridionale, a cra di P. CANART — S. LUCA, 
Roma 2000. p. 142. "i > 
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chiesa e del monastero di S. Stefano il Nuovo di Salice(?) tramanda, 
nella parte principale (ff. 1-175r), le omelie di Filagato da Cerami(*) e fa 
parte di un gruppo di manoscritti di tradizione italogreca nei quali la 
successione dei testi non rispetta l'ordine liturgico. 

Allo stesso ramo messinese appartengono anche il Panorm. IV 
H 110°), il Panorm. IV H 10(*) e il Vat, Barb. gr. 465("), trascritto da 


(") Cosi già F. MATRANGA, Catalogo descrittivo del Cartofilacio cioè della riu- 
nione dei Codici Greci del Monastero del SS, Salvatore dell'Acroterio di Messina già 
dei RR.' PP. Basiliani ora esistenti nella Biblioteca della R.* Università degli Studi di 
Messina, Biblioteca regionale universitaria di Messina, manoscritto senza segna- 
tura; Mancini, Codices cit., p. 227, che cita l'atto ai ff. 177v-178. 

(*) Il manoscritto è utilizzato da G. Rossi Tarasi, Sulla tradizione mano- 
scritta dell'omiliario di Filagato da Cerami, Palermo 1965 (Istituto siciliano di 
studi bizantini e neoellenici, Quaderni, 2), p. 66 passim, e m., Filagato da Cera- 
mi. Omelie per i vangeli domenicali e le feste di tutto l'anno, Y: Omelie per le feste 
fisse, Palermo 1969 (Testi e monumenti. Testi, 11). Da ricordare che nello stes- 
so XIV secolo viene trascritto con lo stesso testo a Gerace, parte su membrane 
palinseste, parte su fogli cartacei, con filigrana di tipo simile — due cerchi, sor- 
montati però non da croce semplice, ma doppia - ’Ambros. C 100 sup., succes- 
sivamente custodito nel monastero di S. Pietro e Paolo di Arena, in diocesi di 
Mileto, vedi S. Luca, L'apporto dell'Italia meridionale alla costituzione del fondo 
greco dell'Ambrosiana, in Nuove ricerche sui manoscritti greci dell'Ambrosiana. 
Atti del Convegno, Milano, 5-6 giugno 2003, a cura di C. M, MazzuccHi — C. Pa- 
sini, Milano 2004, pp. 205-211, 217, Sul manoscritto anche Cavaco, La cultura 
italo-greca cit., p. 588 e fig, 526; S. Luca, Le diocesi di Gerace e Squillace: tra 
manoscritti e marginalia, in Calabria bizantina. Civiltà bizantina nei territori di 
Gerace e Stilo, Soveria Mannelli 1998, pp. 296, 297, 304 e tav, 24; C. Pasini, /n- 
ventario agiografico dei manoscritti greci dell'Ambrosiana, Bruxelles 2003 (Sub- 
sidia hagiographica, 84), pp. 42-43. 

(*) Il manoscritto fu fatto copiare da Ottavio Gaetani intorno al 1597, dopo la 
sua nomina a rettore del Collegio gesuitico mamertino e successivamente, dopo 
la sua morte, inviato al Sirmond che lo trasmise a Francesco Scorso, professore 
di lingua greca ed ebraica nel Collegio palermitano, il quale lo utilizzerà come 
Gallicanus nella prima edizione delle omelie, F. Scorso, Sapientissimi et eloquen- 
tissimi Theophanis Ceramei Archiepiscopi Tauromenitani Homiliae in evangelia 
domenicalia et festa totius anni, Graece et Latine nunc primum editae..., Lutetiae 
Parisiorum 1644, Sullo Scorso vedi A. et A. DE BackER, Bibliothèque de la Compa- 
gnie de Jésus, nouv, éd. par C, SOMMERVOGEL, VII, Bruxelles — Paris 1896, coll, 
962-963. 

(*) Questo manoscritto, l'unico di cui lo Scorso poté disporre all'inizio del 
suo lavoro, contiene un piccolo gruppo di omelie che discendono dallo stesso an- 
tigrafo da cui fu copiato il Panorm, IV H 11, mentre l'ordine di successione di al- 
tre omelie si riallaccia alla tradizione sinaitica. Il manoscritto rappresenta il Me- 
letianus citato da O. Gaetani, Idea operis de vitis Siculorum Sanctorum famave 
sanctitatis illustrium, Panormi 1617, Animadversiones, pp. 14-17. Melezio, che vie- 
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Minico, Sangiorgio (*) probabilmente a Messina, tuttavia il Messan. gr. 
162 é da.collocarsi in posizione indipendente. 

Excerpta. dalle omelie si trovano anche nei fogli anteposti (ff. A- 
E)(?) e in quelli; posposti (ff. 199-204) (*), di formato in-quarto, diverso 
dal carpo del офісе, che le filigrane - una mano con le iniziali IM 
(nr. 18) ed una con Ie iniziali JA sul palmo (nr. 17, tav. 2a) - consentono 
di datare al XVI secolo. 

Il primo segno è visibile nei fogli iniziali B-D, ed è vagamente somi- 
gliante al tipo segnalato da Piccard, Hand & Handschuh, 1611, attestato 
a Lucca nel 1532 o da Harlfinger I, 39, presente nella carta utilizzata da 
Nikandros Kantzamyrra nel 1532-1533 a Messina per copiare i ff. 81-120 
del Commento ad Esiodo di Tzetze del Vat. Ott. gr. 282(*). In entrambi i 
casi, tuttavia, la lettera I ha un rigonfiamento centrale che non sembra 
di vedere invece in questo segno, anche se è piuttosto difficile ricostruir- 
ne il tracciato a causa delle pessime condizioni della carta, 

Altri fogli anteposti, ma contemporanei alla stesura del codice, con- 
tengono un frammento di salterio (ff. Fv-G), e copia di una lettera(*) 
che il monaco Andrea di Antiochia, — ‘Avòpéac darò fig ueyáAnc nóAcoc 
'Avnogelac tfj; Eupiag (f. Hr) — , scrive év tfj xóAet "Afnviotvog krî] 
иёри pnvòc voeuppiov (f. Iv) all'anrchimandrita Nifone IV perché inter- 
venga presso l'imperatore Federico per liberarlo dal carcere(*'). 


ne detto «monachus Montis Sancti», si trovava a Messina nel cenobio di S. Cate- 
rina, metochion dell'omonimo monastero del Sinai. È possibile che avesse porta- 
to con sé. un manoscritto affine al Sinait: gr. 1166, che completò a Messina con al- 
tre omelie. 

(YI manoscritto presenta nei ff. 106-201 una filigrana simile a quella del 
Messan. gr. 173, con il cerchio sormontato da una croce. I bracci terminano pe- 
rò in boules semplici e non a forma di cuore, ma con all'interno le stesse lette- 
re PM, 

(WM. VOGEL = V. GARDTHAUSEN, Die Griechischen Schreiber des Mittelalters 
und der Renaissance, Leipzig 1909, rist. Hildesheim 1966, p. 303, 

(*) Passi delle omelie 40, 11, 20, 25. 

(*) Passi delle omelie 43, 24, 41, 44, 6. 

(*') Codices manuscripti Graeci Ottoboniani Bibliothecae Vaticanae descripti ... 
Recensuerunt E. Feron et F. BArrAGLINI, Romae 1893, p. 155. 

(*) FE. H-E 

(*) Vedi G. Mercati, Per la storia dei manoscritti greci di Genova, di varie ba- 
die basiliane d'Italia e di Patmo, Città del Vaticano 1935 (Studi e testi, 68), p. 174 
n. 8, e M. Scapuro, Il monachesimo basiliano nella Sicilia medievale. Rinascita е 
decadenza, sec. XI-XIV, Roma 1982 (Storia e letteratura. Raccolta di studi e testi, 
18), pp. 296-297. Su Nifone IV, archimandrita dal 24 aprile 1313 alla sua morte, 
nel dicembre 1346, vedi M. RE, La mancata elezione di Isakios ad igumeno del mo- 
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In fine ancora alcuni frammenti di eucologio (f. 176rv), e il formula- 
rio che ne ha determinato la datazione(*), 

Il penultimo e terzultimo quaternione(*) insieme ad estratti di li- 
turgie diverse, parecchie delle quali relative ai defunti, e ad una ricetta 
farmaceutica (*), conservano un'annotazione con la notizia del soggior» 
no nel monastero del S. Salvatore, dal 27 al 29 agosto del 1385, di papa 
Urbano VI, in viaggio da Bari a Genova(*), nonché memoria della mor- 
te, nel giugno 1337, di Federico III d'Aragona, re di Sicilia (**). 

Piü mani hanno contribuito alla scrittura del codice, anche se il cor- 
po principale del testo è attribuibile ad un solo copista, che traccia la 
prima parte in maniera molto serrata con grafia rotondeggiante, piutto- 
sto corsiva, ricca di legature e abbreviazioni, con inclusioni e sovrappo- 
sizioni. Note interlineari in inchiostro scuro, di altra mano, traducono 
in latino alcuni termini. 

Sono presenti iniziali maggiori di piccole dimensioni, nello stesso 
inchiostro del testo. 

Il formato, in ottavo, ha reso più complessa la ricostruzione del se- 
gno, un cerchio tagliato a metà e sormontato da una croce (nr. 14, 
fig. 3). La doppia vergellatura e la mancanza di un filone supplementare 


nastero del S. Salvatore di Placa (da una nota inedita del Vat. gr. 974), in Bollettino 
della Badia greca di Grottaferrata, n.s. 49-50 (1995-1996), pp. 110-116 e la biblio- 
grafia ivi citata, e 1D., La lite tra l'archimandrita Nifone IV e l'arcivescovo Raimon- 
do Pizzolo (1344-1346), in Bollettino della Badia greca di Grottaferrata, n.5. 52 
(1998), pp. 141-152, 

(4) ЕЕ. 177у-178. 

(47) ЕЕ. 183-198. 

(^) F. 198v, 

(^) F. 196v, Dal monastero il papa, il 29 agosto 1385, dà incarico a Simone, 
vescovo di Catania, collettore in Sicilia dei proventi dovuti alla Camera Aposto- 
lica, di raccogliere informazioni sull'entità dei beni sottratti da alcuni cittadini 
durante la guerra e di sollevare dall'obbligo di restituzione coloro che devolve- 
ranno il maltolto alla Camera Apostolica in aiuto della Terra Santa e per la 
conversione degli eretici e degli scismatici, vedi Messina. Il ritorno della memo- 
ria (Messina, Palazzo Zanca, 1 marzo-28 aprile 1994), Palermo 1994, p. 190 
doc. 92 e R. STARRABRA, / diplomi della Cattedrale di Messina raccolti da Antoni- 
no Amico, pubblicati da un codice della biblioteca Comunale di Palermo ed illu- 
strati, Palermo 1888 (Documenti per servire alla storia di Sicilia pubblicati a 
cura della Società Siciliana per la Storia Patria, Prima serie. Diplomatica, 1) 
pp. 212-213. 

(*) F. 198v. Erroneamente Mancini, Catalogo cit., p. 229, riporta l'anno 1343, 
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a sostegno della filigrana possono far pensare a carta francese, con va- 
rietà simili in Briquet 2940 e Mosin-Traljié 1825, che ne documentano 
l'uso a Troyes nel 1382. 


Fig. 3 


Solo un fascicolo in fine (ff. 183-190) ha come filigrana una gramola 
(nr. 15), per la quale invece non sono state reperite analogie(**). 

La datazione suggerita dal Mancini (*), pertanto, all'anno 1342 sulla 
base del formulario, potrebbe essere forse più adeguatamente spostata 
intorno agli anni '80 del secolo, anche in considerazione del carattere 
miscellaneo dell'ultima parte, che contiene la copia dell'atto, 

Il Messan. gr. 124 (IIT), datato erroneamente dal Mancini al XVI se- 
colo(*), é stato correttamente ricondotto agli anni Trenta del XIV da 
André Jacob e Santo Lucà(?). 


(*) La tipologia è documentata ai numeri 1714-1716 MosiN — TRALIiC è Pic- 
CARD, Werkzeug und Waffen, 1234-1243 dal 1333 al 1367. 

(%) Mancini, Codices cit., pp. 219-229. 

(*) Manctnt, Codices cit, pp. 189-190. 

(9) Sul manoscritto vedi S. Luca, / Normanni e la rinascita del sec. XII, in Àr- 
chivio storico per la Calabria e la Lucania 60 (1993), p. 87 n. 359; tp., Scritture e li- 
bri della «scuola niliana», in Scritture, libri e testi nelle aree provinciali di Bisanzio. 
Atti del seminario di Erice [18-25 settembre 1988], a cura di G. CavaLLo, Spoleto 
1991, p. 348 e n. 136; in,, l'eópyioc Taupózrz copista e protopapa dí Tropea nel sec. 
XIV, in Bollettino della Badia greca di Grottaferrata, n.s. 53 (1999), p. 319 e w., Le 
diocesi cit., dove si ricostruisce la produzione libraria, l'ambiente culturale e i 
suoi personaggi nei territori di Gerace e Squillace dal VI al XVII secolo con am- 
pia documentazione. Lo stesso codice è già stato indagato anche da A. Jacos, 
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Contiene un eucologio che insieme a riti bizantini tradizionali (?!) 
traduce in greco parte del Pontificale romano(*), commissionato da 
Giovannicio(*), vescovo di Gerace dal 1315 al 1341, del quale tramanda 
un formulario per il conferimento del sacerdozio ai monaci al f. 104. A] 
f£. 218 una promessa di obbedienza allo stesso vescovo da parte delle mo- 
nache di S. Giovanni Crisostomo di Gerace. 

La grafia del codice, quasi bilineare nella seconda parte, aumenta 
sempre più di modulo man mano che si avvicina la fine del testo, e uti- 
lizza uno stile di Reggio ormai rigido e artificioso. 

Frequenti le note marginali e interlineari in latino, seriori, che ta- 
lora chiariscono le fasi della liturgia, talora trascrivono in forma latina 
i fonemi greci, ad indicare difficoltà di comprensione anche nella let- 
tura, 
L'inchiostro è bruno, piuttosto scuro nella prima parte; le iniziali, i 
segni di paragrafo, i titoli sono in inchiostro rosso e sono stati eseguiti 
evidentemente in un momento successivo, giacchè talora ricalcano, in- 
grandendolo, il tracciato delle iniziali eseguite in un primo tempo con 
l'inchiostro bruno. 

L'apparato decorativo è limitato a una testata iniziale in inchiostro 
rosso, più alcune fasce a intreccio nello stesso inchiostro del testo, o 
punteggiate di rosso come al f. 206, oltre a rare iniziali a nastri nei primi 
fogli, e iniziali più grossolane, decorate con rigonfiamenti delle aste ver- 
ticali delle lettere alternati a tratti trasversali, e svolazzi e piccoli racemi 


Deux formules d'immixtion svropalestiniennes et leur utilisation dans le rite byzan- 
tin de l'Italie méridionale, in Vetera Christianorum 13 (1976), p. 58 e n. 105, em. 
Un euchologe du Saint-Sauveur «in Lingua Phari» de Messine. Le Bodleianus Auct. 
E.5.13, in Bullettin de l'Institut historique belge de Rome 50 (1980), pp. 284 e n. 4, 
290 n. 34, 296 n. 47. 

(%) Tra questi tre preghiere della benedizione dei vasi sacri, vedi Jacos, Un 
euchologe cit., 295-296, 

(*) Sul manoscritto e sul Neap. II C 21, un eucologio in stile di Reggio antica- 
mente conservato a Bova, di analogo contenuto, è in preparazione uno studio di 
A. Jacos, Deux Pontificaux de la Calabre méridionale. 

(*) Su Giovannicio cfr. F. Russo, Regesto Vaticano per la Calabria, Roma 
1974-1975, nrr. 2422-2423, 3720, 4604, 5338, 6035 e D. Vennota, Rationes deci- 
marum Italiae nei secoli XII e XIV. Apulia-Lucania-Calabria, Città del Vaticano 
1939 (Studi e testi, 84), nrr. 3341 e 3475, Sulla sua attività di traduttore dal greco 
per Roberto I d'Angiò vedi F. Russo, Monachesimo greco e cultura in Calabria, 
Reggio Calabria 1977, p. 39 e n. 26, 
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finali. Qua e là si notano pennellate giallo pallido sui titoli (^), ma anche 
riempimenti di rosso degli occhielli di alcune lettere(*). 

Il terzo, quarto e quinto fascicolo presentano fogli singoli o bifoli 
inseriti posteriormente, le cui filigrane, una mano sormontata da un fio- 
re a cinque petali con le iniziali AC sul palmo e I sul polso (nr. 11, fig. 4), 
e una mano, sempre sormontata da un fiore a cinque petali, con le ini- 
ziali FB sul palmo (nr. 10, fig. 5), ne testimoniano l'uso fino al XVI seco- 


Fig. 4 Fig. 5 


Le filigrane utilizzate nel corpo del testo sono quattro: una campa- 
na (nr. 7, fig. 6) che può vagamente riferirsi a Harlfinger II, 9, nella qua- 
le però il tracciato non è chiuso né alla base né all'apice e gli anelli di so- 
stegno appaiono molto più aperti; una croce semplice affiancata alla ba- 
se dalle lettere C, dal tracciato gotico, e A, per la quale non sono stati 
trovati riferimenti (nr. 6, tav. 2b); una torre semplice (nr. 8, fig. 7), assi- 
milabile per tipologia a Briquet 15852, a Mosin-Traljié 7126, presente in 
documenti genovesi degli anni 1334-1336 e a Grozdanovié-Paji¢ 326 che 


(*) Ff. 35, 145v e seguenti. 

(7) Caratteristica, questa, tipica dei codici salentini a partire dal XII secolo, 
ma anche dei codici calabresi, vedi LucA, Scritture e libri della «scuola niliana» 
cit., pp. 346 n, 21 e 381 n. 288. 

(**) La prima (f. 46) è piuttosto simile al n, 1595 Piccarn, Hand und Hand- 
schuh, attestata a Lucca nel 1531, la seconda (f. 45) al n. 1578, testimoniata nel 
1525 a Toledo. Luca, Le diocesi cit,, p. 296 n. 290 propone per il f. 45 una datazio- 
ne al XV secolo. 
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la documenta nel Patericon D. gr. 179 del 1334-1336; e una corona (nr. 9, 
tav. 2c), che negli esempi attestati manca sempre della base, presente in- 
vece nel nostro segno, ma che é accostabile a Briquet 4594-4596, con va- 
rianti che si datano da Draguignan 1314 a Fabriano 1358; a MoSin- 
Traljié 3207 che la cita in un documento del 1334; ad Harlfinger I, 6, che 
la trova testimoniata tra il 1336-1337 nei Ferrar. H 155 e Vind. Phil. 
219(*). Il gruppo più antico di questo segno ha forti rapporti con la fili- 
grana dei tre monti, e presenta vergellatura fine - come nel nostro esem- 
plare — sino al 1341, vergellatura grossa dal 1342 in poi. 


Fig. 6 Fig, 7 


La filigrana della torre semplice, invece, comprende alcuni tipi di 
breve durata, localizzati nell'Italia occidentale, che vanno dal 1334 al 
1372(). Filigrana dello stesso segno, come già evidenziato da Santo Lu- 
cà(*'), tuttavia di dimensioni maggiori, si trova anche nei ff. 62-102 del 
Messan. gr. 105(9), che contiene le visite effettuate dall'archimandrita 
Nifone dal 1332 al 1334. 


(*) Rispettivamente ai ff. 1-51 e 15-19, 

(“) Mosin — Train, Filigranes cit., n. 7126-7127; Briquer, Les Filigranes cit., 
nn. 15852, 15857; Vasiev ¬ GrozbanoVIC — Pant, La description cit., pp. 19-20 e 
n. 326. 

(*') LucA, Le diocesi cit., p. 296 n. 289. 

(©) A. Turyn, Dated Greek Manuscripts of the Thirteenth and Fourteenth Cen- 
turies in the Libraries of Italy, Urbana-Chicago-London 1972, I, pp. XLVI, 177-180; 
П, зауу. 143, 144, 248a-248e; R. CANTARELLA, Codex Messanensis Graecus 105, Pa- 
lermo 1937 (R, Deputazione di storia patria per la la Sicilia. Memorie e documen- 
ti di storia siciliana. II. Documenti, 2). 
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È possibile pertanto, assumendo comunque come terminus ante 
quem la morte dello stesso Giovannicio, avvenuta nel 1341 (®), datare 
sulla base delle filigrane(*) la scrittura del manoscritto intorno agli anni 
1334-1337. 


Manoscritti del sec. XV 


Entrambi del XV secolo, ed opera di un unico copista, sono i Mes- 
san, gr. 106 (VI) e 107 (VII), nonostante il primo di essi sia stato assegna- 
to dal Mancini(**) al secolo precedente. 

Il Messan. gr. 107 & diviso dal punto di vista codicologico in due par- 
ti, con i fascicoli numerati, nella prima, in lettere minuscole sull'angolo 
inferiore esterno del primo foglio, nella seconda da punti sormontati da 
una linea. La seconda parte, che inizia al f. 145, è introdotta da una fa- 
scia con motivo ad onda in inchiostro rosso chiaro. Tuttavia la presenza 
di entrambe le filigrane delle carte adoperate nel codice sia nella prima 
che nella seconda parte(*) ci indica che la scrittura dei testi è contem- 
poranea, e la coloratura in blu dei tagli, anche se non databile con cer- 
tezza, rende più verosimile l'ipotesi che siano stati legati insieme ab an- 
пано. 

Il manoscritto contiene un eucologio(^), ed & stato studiato in parti- 


(*) Secondo la nota apposta ai ff. 46v-47 del Barb. gr. 500, Giovannicio sa- 
rebbe morto il 21 gennaio del 1341, vedi LucA, Le diocesi cit., p. 299 n. 308. 

(*) La datazione fondamentalmente corrisponde a quella proposta da Jacos, 
Un euchologe cit., 284 e n. 4, che propone gli anni 1330-1340, e da Luca, Le diocesi 
cit., p. 296, che suggerisce gli anni Trenta. 

(*) Mancını, Codices cit., pp. 170-172. 

(*) Dall'inizio al f. 56 troviamo il trimontium; da f. 57 a 144 l'incudine; da 
f. 145 a £, 172 ancora il rrimontium; da f. 173 alla fine di nuovo l'incudine. 

() Sul manoscritto F. BRiGHTMANN, Liturgies Eastern and Western, Oxford 
1896; Mercari, Per la storia cit., р. 52 п. 1; 5. б. Mercati, Sul tipico del monaste- 
ro di S. Bartolomeo di Trigona tradotto in italo-calabrese in trascrizione greca da 
Francesco Vucisano, in Archivio storico per la Calabria è la Lucania 8 (1938), 
pp. 372,387; R. E. Carter, Codices Chrysostomici graecîi, V: Codicum Italiae par- 
tem priorem, Paris 1968 (Documents, études et répertoires publiés par l'Institut de 
Recherche et d'Histoire de Textes), p. 62; P. J. Fenwick, Bibliotheca Basiliana 
Universalis. A Study of the Manuscript Tradition of the Works of Basil of Caesarea. 
IV: Testimonia, liturgical and canonical Compositions, Florilegia, Catenae, Icono- 
graphy, Turnhout 1999-2000 (Corpus Christianorum), p. 740 passim; JACOB, Un 
euchologe cit., p. 284 e n. 5; S. PARENTI, La fruzione in tre parti del pane eucaristi- 
co nella liturgia italo-bizantina, in Ecclesia Orans 17 (2000), p. 219 e nn. 67-68, 
220 n. 72, 221, 222; E. VeLKovsKa, Un eucologio del monastero di Grottaferrata. Il 
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colar modo per la presenza di un calendario in caratteri greci, ma in lin- 
gua volgare, contenuto ai ff. 241v-243(%). 

La grafia, in inchiostro bruno, con l'esclusione del primo fascicolo e 
del primo foglio del secondo, tracciati da altre due mani, è la stessa per 
tutto il testo, Assume tuttavia modulo e ductus diversi: talora è più iera- 
tica e di dimensioni maggiori, talora utilizza più legature e riduce le di- 
mensioni delle lettere. Caratteristici sono un grande kai, phi con angolo 
acuto a sinistra, theta aperto, alpha talora ad occhiello. Le iniziali mag- 
giori, i titoli e piccole fasce sono ora in minio ora nello stesso inchiostro 
del testo, 

La collocazione del manoscritto é da porsi con evidenza in ambien- 
te italogreco(*), ormai fortemente influenzato dalla tradizione latina, 
come emerge da numerosi indizi. 

Il calendario, ordinato secondo l'uso latino da gennaio a dicembre, 
ed elementi significativi nella seconda parte del manoscritto — oltre lo 
schema eortologico(7) anche il contenuto innografico - mostrano una 
corrispondenza quasi perfetta con la sezione relativa alle feste fisse del 
Typicon del S. Salvatore. 

Enrica Follieri e Franco Mosino che hanno edito il calendario, pro- 
pendono per l'appartenenza del manoscritto al monastero del S, Salva- 
tore, anche in considerazione della celebrazione di alcune feste partico- 
lari (?). 


Var. Gr. 2111 (XIII sec. ex.), in Bollettino della Badía greca di Grottaferrata, n.s. 46 
(1992), p. 371; C. Pasini, Osservazioni sul dossier agiografico ed innografico di 
S. Filippo dî Agira, in Storia della Sicilia e tradizione agiografica nella tarda antichi- 
tà. Atti del Convegno di studi, Catania, 20-22 maggio 1986, a cura di S. P&icoco, 
Soveria Mannelli 1988, p. 178 n. 22. 

(®) E. FOLLIERI - F, Mosıno, Il calendario siciliano in caratteri greci del « Mes- 
san. S. Salvatoris» 107, in Bisarizio e l'Italia. Raccolta di studi in memoria di Ago- 
stino Pertusi, Milano 1982, pp. 83-116 e fig. 14, e L. MELAzzo, Calendario siciliano. 
Il testo del codice messinese greco 107, Milano 1984 (Lithoi, Testi antichi e medie- 
vali, 1). 

(**) Una nota datata 1564 al È 144v: "Еүф áózAobz Kayrkov; Kacoünpa 
npfyop atvrr Baprakopen ;u955' ha fatto ipotizzare al Mancini che il manoscritto 
sia appartenuto al monastero di S. Bartolomeo di Trigona, in diocesi dì Mileto. 

(2%) Оп esame dettagliato e un raffronto del calendario eortologico presente 
nei tipici casulano, patiriense e messinese viene effettuato da A. Luzzi, /l calenda- 
ria eortologico per il ciclo delle feste fisse di S. Nicola di Casole, in Rivista di studi 
bizantini e neoellenici n. s. 39 (2002) [2 Giornata di studio in ricorda di Enrica Fol- 
lieri, Roma, 31 maggio 2002], pp. 229-261. 

(7) Tra di queste, quella di S. Placido, protettore di Messina, ma poco cono- 
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Significativa la festa di S. Domenica, commemorata nella chiesa del 
Faro il 10 agosto, in ricordo della sosta fatta dal papa su quella spiaggia 
nel 1385, come ricordato nel succitato Messan. gr. 162, ma anche nelle 
fonti di storia locale, come, ad esempio, il gesuita Placido Samperi (°); o 
ancora, di maggior rilevanza, la festa de «lo Salvatori», di Cristo Salva- 
tore, celebrata nel cenobio messinese nel giorno della Trasfigurazione 
proprio il 6 agosto(7), data in cui nel monastero si riunivano tutte le co- 
munità monastiche facenti capo all'archimandritato, e veniva interrotto 
il digiuno imposto dalla Chiesa Greca nelle due settimane precedenti la 
Dormitio Virginis, dal primo al quattordici agosto, 

I due studiosi lo ritengono derivato da un calendario appartenuto 
ad una chiesa di rito latino «ddi lu Faro» (7*), la cui dedicatio era celebra- 
ta il 7 luglio, ma il cui titolo, lasciato libero dall'amanuense, risulta di 
difficile identificazione. 

Sappiamo che nella zona del Faro sì trovavano una chiesa dedicata 
a S. Caterina d'Alessandria, oggi chiesa della Madonna dei Miracoli, do- 
ve si conserva una tarda icona bizantina della Madonna del Latte, una 
chiesa della Candelora, una dedicata a S. Maria della Scala, la chiesa di 
S. Clemente e la chiesa oggi di S. Nicola, ma legata, nella tradizione po- 
polare locale, al culto di S. Placido(75). 

In nessuna di esse è rimasta comunque traccia di una festa nel mese 
di luglio. 


sciuto al di fuori della città e dei monasteri benedettini d'Italia, e soprattutto non 
presente nei calendari italogreci; la festa di S. Marciano, vescovo di Siracusa, il 
cui braccio, in un prezioso reliquiario la cui mano benedice «alla greca», fatto 
eseguire da Richard Palmer, arcivescovo di Messina dal 1183 al 1195, si venera nel 
Duomo; quella di S. Nicandro, anacoreta vissuto e morto, con alcuni compagni, 
in una grotta presso Messina. 

(?) P. SaMPERI, Iconologia della gloriosa Vergine madre di Dio Maria protettri- 
ce di Messina, Messina 1644, pp. 573-576. 

(9) Е proprio il 6 agosto la data scelta dai monaci nel 1573 per trasferirsi, con 
solenne processione, nel nuovo monastero, come ricorda l'annalista della città, 
C. D. Garro, Apparato agli Annali della città di Messina, Napoli 1755, p. 238. 

(*) F. 242v. 

(7%) FoLL IERI - MosiNo, Calendario cit., p. 104, Nelle Rationes decimarum Si- 
ciliae del 1308-1310, cfr. P. SELLA, Rationes decimarum Italiae nei secoli XIII e 
XIV. Sicilia, Città del Vaticano 1944 (Studi e Testi, 112), ai nrr. 502 e 654 e ai nrr. 
504 e 655 sono ricordate rispettivamente S. Nicola del Faro e S. Maria Nunziata 
del Faro. Al n. 653 S. Maria del Faro. Al n. 499 viene citato il presbiter Iohachim 
grecus cappellano di una chiesa del Faro, della quale risulta, con strana coinci- 
denza, mancante il nome nel manoscritto. 
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Il confronto con un quattrocentesco calendario secundum modum 
et consuetudinem maioris Ecclesiae Messanensis (*) evidenzia numerose 
analogie(”), considerato anche che la Chiesa messinese celebrava alcuni 
santi nelle date proprie della chiesa bizantina, come ad esempio 5, Ма- 
ria Egiziaca(^*), S. Marina(?), o S, Ireneo(*). 

Le prescrizioni relative alla consacrazione nella liturgia di S. Gio- 
vanni Crisostomo al f. 108v fanno esplicito riferimento ai territori della 
Calabria e della Sicilia, stabiliscono l'uso dell'hostia (^), e consentono 
agli editori del calendario di proporre per il codice una datazione suc- 
cessiva al novembre 1446, che vide svolgersi nella Basilica dei SS. Apo- 
stoli a Roma, sotto la guida del cardinale Bessarione, il Capitolo genera- 
le dei Basiliani, le cui risoluzioni furono approvate da Eugenio IV il 14 
dicembre dello stesso anno(9*). 


Dei H calendario si trova ai ff. 1-6v di un breviario, manoscritto Messan. EN. 
4, databile dopo il 1455, giacchè viene ricordato S. Vincenzo Ferrer, canonizzato 
in tale data. 

(7) E opportuno ricordare che al capitolo 15 degli Statuti di riforma del clero 
messinese emanati dall'arcivescovo Filippo Crispo nel 1392 si ordina che «Kalen- 
darium et Festivitates Sanctorum, puta Latinorum et Graecorum, sint unum et in 
una forma constitutum... et, ne aliquis Sacerdos Graecus excusationem assumat, 
mandamus quod ad Ecclesiam nostram accedat et accipiat concordantiam Ka- 
lendarii et Sanctorum», vedi STARRARBA, / diplomi cit., p. 219. 

(") Celebrata nei sinassari bizantini il 1° aprile, giorno in cui viene ricordata 
anche nel Typicon della lavra di S. Saba, mentre nel mondo latino era ricordata il 
giorno successivo, 

(7?) Celebrata il 17 luglio come in Oriente. 

{™) Celebrato, come nella Chiesa bizantina, il 23 agosto, e non il 28 giugno. 

(") Il testo greco traslittera il vocabolo latino hostia, tis pnns Sona. L'uso 
dell'ostia di pane lievitato, con un compromesso fra l'ostia usata dai latini e il pa- 
ne fermentato utilizzato dai greci, è del resto testimoniato anche dalla visita di 
Atanasio Chalkeopoulos negli anni 1457-1458 nei monasteri calabresi e lucani, 
dove vengono menzionati «ferri per hostie», già presenti per altro anche nel mo- 
nastero di Grottaferrata, vedi M. PeTTA, L'inventario degli oggetti del Monastero di 
Grottaferrata nel 1462, in Bollettino della Badia Greca di Grottaferrata ns. 42 
(1988), р. 49 е ParENTI, La frazione cit., p. 220, Notevoli sono le analogie con il 
Vat. gr. 2051, copiato per il monastero di S. Bartolomeo di Trigona da Giorgio 
Basilikòs intorno al 1560-61 su incarico di Colantonio Ruffo, poi abate generale 
dei Basiliani. 

(*) Nel capitolo si stabilisce di inviare visitatori nelle Provincie di Puglia, Ca- 
labria e Sicilia, anche se la visita non fu eseguita subito, probabilmente anche per 
la morte di Eugenio IV avvenuta il 3 febbraio 1447, ma quattro anni dopo, il 22 
giugno 1451 quando il nuovo Pontefice, Nicolò V, concesse al Bessarione, che si 
1rovava a Bologna, nominato legato a latere dal 26 febbraio 1450, e dove resterà 
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Allo stesso copista del Messan. gr. 107, come già detto, si può attri- 
buire il Messan. gr. 106, forse appena posteriore, che contiene un meno- 
logio per la seconda parte del mese di gennaio(*). La data del 26 gen- 
naio, in cui vengono celebrati i santi Claudio, Asterio e Neone(^) dif- 
ferisce dalla tradizione piü comune dei sinassari italogreci, che 
comunemente ricorda in questo giorno Senofonte, al quale viene invece 
qui riservato il 30 gennaío, come nell'Ambr. B 133 sup(*). Identico al 
Messan. gr. 107 nel formato e nella segnatura dei quaternioni, ha solo le 
iniziali maggiori, i titoli e le piccole fasce in minio che accompagnano il 
testo di un rosso più vivace. 

Entrambi i codici, comunque, hanno una certa pretesa di eleganza, 
con un'impostazione regolare della pagina, e i margini piuttosto ampi. 

Tre le filigrane presenti nei manoscritti. Per il Messan. gr. 106 una 
corona che sovrasta le lettere SH (nr. 19, fig. 8), assimilabile come varie- 
tà a Briquet 4846 attestata a Genova tra il 1465 e il 1466, dove però l'H è 
chiusa in basso(^), e simile a Harlfinger II, 31, presente nel Seragl. 


fino al marzo 1455, la facoltà di inviare visitatori nei monasteri basiliani, facoltà 
confermata il 13 luglio 1455 da Callisto 11 (Arch. Vat., Reg. Vat. t. 454, Ё. 132v). Il 
compito fu affidato, probabilmente su indicazione dello stesso cardinale, ad Ata- 
nasio Chalkeopoulos, con l'aiuto di Macario, archimandrita di S. Bartolomeo di 
Trigona, e gli atti della visita iniziata il 1 ottobre 1457 e terminata il 5 aprile 1458 
sono conservati nel Messan. gr. 105, cfr. M. H. LAURENT — A. GuiLLou, Le a Liber 
visitationis» d'Athanase Chalkéopoulos (1457-1458). Contribution à l'histoire du 
monachisme grec en Italie méridionale, Città del Vaticano 1960 (Studi e testi, 206). 

(*) Il menologio copre solo i giorni dal 18 al 31, ma non è mutilo, come dimo- 
stra la segnatura dei fascicoli. 

(*) P. FrancHI De' CavaLigRI, Su gli atti dei SS. Claudio, Asterio e Neone, in 
P. FRANCHI De' CavaLiERI, Note agiografiche, fascicolo 5., Roma 1915, pp. 107-118. 

(^) H. DELEHAYE, Synaxarium Ecclesiae Constantinopolitanae e codice Sir- 
mondiano nunc Berolinensi adiectis Synaxariis selectís, Bruxelles 1902 (Propy- 
laeum ad Acra Sanctorum Novembris), che lo identifica come Db; Pasini, /nventa- 
rio cit., pp. 27-30. 

(*) Filigrana simile si trova anche al f. 137 del Var. gr. 1773, sottoscritto nel 
1472/1473 dà Giorgio Zagaropoulos, vedi Repertorium der Griechischen Kopisten 
800-160, 1. Teil: Handschriften aus Bibliotheken Grossbritannien, A: Verzeichnis 
der Kopisten, Erstellt von E. GAMILLSCHEG und D, HAgLrINGER; B: Palüographi- 
sche Charakteristika, Erstellt von H. HuNcER; C: Tafel, Wien 1981 (Ósterreichi- 
sche Akademie der Wissenschaften, Veröffentlichungen der Kommission für By- 
zantinistik, 3/1 A-C), pp. 72-73; Repertorium cit. 2. Teil: Handschriften aus Bi- 
bliotheken Frankreichs und Nachtrüge zu Bibliotheken Grossbritanniens. A: 
Verzeichnis der Kopisten, Erstellt уоп Е. Сампізснес ила D, HARLFINGER; В: 
Paläographische Charakteristika, Erstellt von H. Hunger; C: Tafeln, Wien 1989 
(Österreichische Akademie der Wissenschaften, Veröffentlichungen der Kommis- 
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G. I. 15 sottoscritto da Manuel Crisafi il 29 giugno del 1463. Per il Mes- 
san, gr. 107 un rrimontium sormontato da una croce (nr. 21, fig. 9), varie- 
tà simile di Piccard, Dreiberg, I, 1677 attestata a Padova nel 1434 e Li- 
khachev 938, che la riscontra in un manoscritto serbo del 1438(*), e do- 
cumenta tipologie simili in manoscritti greci che vanno dal 1421 al 1444. 


Fig. 8 Fig. 9 


Segno comune alle carte di entrambi un'incudine inclusa in un cer- 
chio dal quale fuoriesce parzialmente con il piano superiore (nr. 18, 
nr. 20, tav. 2d), per tipologia assimilabile a Zonghi 1512, visibile in carta 
del 1466, Briquet 5958, che la documenta negli anni fra il 1446 e il 1463, 
Piccard, Werkzeug & Waffen, IV, 1159, visibile in un documento del 1463, 
e Harlfinger II, 9, che la riscontra nel Seragl. G. I. 16 sottoscritto nel 
1463, anche se nella maggior parte dei casi il piano è triangolare piutto- 
sto che trapezoidale come nel nostro segno. 

Assunto quindi come terminus post quem il 1446 per quanto sopra 
esposto relativamente alla materia liturgica, il nostro manoscritto si può 
considerare, come propongono gli editori del calendario, «una delle pri- 
mizie della riforma avviata dopo il Concilio fiorentino nell'illustre ceno- 
bio messinese»(*), anche se pare più verosimile ritenerlo, al pari del 


sion für Byzantinistik, 3/2 A-C), p. 55; Repertorium cit., 3. Teil: Handschriften aus 
Bibliotheken Roms mit dem Vatikan. A: Verzeichnis der Kopisten, Erstellt von 
E. GAMILLSCHEG unter Mitarbeit von D. Hartrincer und PaoLo ELEUTERI; В: 
Paläographische Charakteristika, Erstellt von H. Huncer; C: Tafeln, Wien 1997 
(Osterreichische Akademie der Wissenschaften, Veróffentlichungen der Kommis- 
sion für Byzantinistik, 3/3 A-C), p. 62. 

(^) Mosqu. Hist. Mus. Khludov 139. 

(*) FoLLieri — Mosino, Calendario cit., p. Вб. 
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Messan. gr. 106, successivo alla nomina del cardinale Bessarione ad ar- 
chimandrita(*), e databile intorno agli anni Sessanta, nei quali egli si 
adoperò per porre fine al grave stato di decadenza materiale e spirituale 
in cui versavano le fondazioni basiliane = che la visita di Atanasio Chal- 
keopoulos aveva ben evidenziato(*) — con il recupero dei beni dell'archi- 
mandritato(*) e l'attivazione di un insegnamento di greco(*) che, 
istruendo i monaci ormai «latini et quasi tucti figliuoli di latini» (?) nel- 
la lingua dei padri consentisse a quanti avessero deciso di seguire la vita 
monastica anche il recupero della tradizione liturgica, così come nor- 


(") L. Mouer, Kardinal Bessarion als Theologe, Humanist und Staatsmann, 
Paderborn 1923-1942 e L. LABowski, Bessarione, in Dizionario Biografico degli 
Italiani, VIII, Roma 1967, pp. 686-696. 

(") LAURENT — GUILLOU; Le «Liber visitationis» cit. 

(") La situazione dei monasteri greci nel XV secolo viene esposta con il sussi- 
dio di documenti in Scapuro, /l monachesimo cit. pp. 321-352, Nei Conservatoria 
del 1452 si conferisce a diversi prelati l'incarico di provvedere alla restituzione 
dei beni sottratti al S. Salvatore, e nello stesso anno viene redatta una conferma 
generale dei beni dell'archimandritato (Sevilla, Archivo Ducal Medinaceli, Fondo 
Messina, perg. 631A, 633A), vedi H. ENZENSBERGER, La riforma basiliana, in Mes- 
sina. Il ritorno della memoria cit., p. 55. 

(*) Lo stato di ignoranza in cui versavano i monaci, del resto, era già grave al 
tempo di Alfonso il Magnanimo il quale, trovandosi a Messina il 13 maggio 1421 
scriveva all'arcivescovo della città e all'archimandrita del S. Salvatore deplorando 
«ignorantiam licterature et scientie grece, quae in abatibus el monacis grecis exi- 
stit, ita quod comuniter fertur quod multi eorum vix officium ecclesiasticum 
sciant legere, ordinare ac declarare, e stabiliva di richiamare Filippo Russo, no- 
minato maestro di greco a partire dal 1^ settembre 1404, «ut continue scole grece 
in dicta nostra civitate Messane non cessent sed continuentur», fissando il salario 
che doveva essergli corrisposto, vedi L. PERRONI GRANDE, La scuola di greco a 
Messina prima di Costantino Lascari. Notizie e documenti da servire per la storia 
della cultura in Sicilia nel secolo XV, Palermo 1911, doc. IV, pp. 61-63. Sullo stesso 
argomento Scapuro, /l monachesimo cit., pp. 329-335. 

(*) Messan. gr. 113, È. 62v-63: «Alcuni delli monachi et maximamente di quelli 
che in Italia e per tucta la Sicilia ... sotto la sua regula et ordinatione elexero di 
combactere ... che non possino perla ignorantia della lingua greca per ciò che sono 
latini et quasi tucti figliuoli di latini parte di loro non punto legere in greco parte 
benché leggino non dirictamente intendonlo quel che leggono, parte ben che inten- 
dino non dimanco e poco e quasi niente poche cose ...«, Lo stato di ignoranza in 
cui versavano i monaci aveva condotto già il cardinale Bessarione a comporre la 
Хфуторос Екдоуң, ді cui il manoscritto messinese conserva l'unica copia con il testo 
in greco, in latino ed in italiano, per motivi eminentemente pratici ben espressi nel 
Prologus dell'opera, vedi M. T. Ropriquez, Addizione d'autore nel Messan. gr. 113, 
in Bollettino della Badia greca di Grottaferrata, n.s. 55 (2001), pp. 165-170, 
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mato successivamente negli statuti prodotti dal capitolo generale dei 
Basiliani tenutosi in Roma ai SS. Apostoli nel novembre del 1466(%). 


Manoscritti del sec. XVI 


Più numerosi naturalmente i manoscritti o i fogli aggiunti a mano- 
scritti, cartacei, del XVI secolo. 

Tre di essi, i Messan. gr. 58, 78 e 173, datati dal Mancini(**) rispetti- 
vamente al XIV, XIII-XIV e XV secolo, si devono del tutto o parzialmen- 
te alla mano di Giorgio Basilikos di Costantinopoli (**). 

Il Messan. gr. 58 (X) contiene un lezionario evangelico(*), ed & ope- 


(**) Vat. lat. 6204, ff, 154-157, vedi Scanuto, /l monachesimo cit., pp. 348-352. 

(%) MANCINI, Codices cit., rispettivamente pp. 107, 137-139, 239-240, 

(*) Sul copista, le cui caratteristiche grafiche sono già state messe in luce da 
P. CANART, L'écriture de George Basilikòs. De Constantinople à là Calabre en pas- 
sant par Venise, in H éAÀnvixi] ypagr] xarà vobz 15 xai 16 atvec, A8fjva 2000, 
pp. 165-191, è prossimo a vedere la luce uno studio approfondito di P. Canart, 
D, Harlfinger e A. Jacob, che ringrazio per la generosità con cui mi hanno con- 
cesso di confrontare le osservazioni sui manoscritti è sulle filigrane. Dello stesso 
scriba si sono occupati anche A, Bravo GarciA, Manuscritos griegos de El Esco- 
rial copiados por Jorge de Constantinopla, in Revista de la Universidad Compluten- 
se 92 (1981), pp. 374-376; A. CATALDI PaLAU, Les copistes de Guillaume Pellicier, 
évéque de Montpellier (1490-1567), in Scrittura e civiltà 10 (1986), pp. 199-237; 
MLL. Sosower, Antonios Eparchos and a Codex of Archimedes in the Bodmer Li- 
brary, in Museum Helveticum 50 (1993), pp. 144-157, oltre a Repertorium cit., I, 
pp. 53-54; II, pp. 48-49; III, p. 54, e, da ultimo, Lucà, Teodoro cit., che enumera 
alcuni manoscritti a lui attribuiti: il Marrit. 4591, e il Marrit. 4592 trascritto nel 
monastero del S. Salvatore nell'agosto del 1547 durante l'archimandritato di An- 
nibale Spatafora; il Taur. B. L. 15, del 1548, il Neap. II A 6, del 1566; e parzialmen- 
te l'eucologio Barb. gr. 323, il meneo Barb. gr. 351 e il tetravargelo Barb. gr. 482; il 
Barb. gr. 467, il Vallic, 195, lo Scorial, Q. 01. 9, i] Barb, gr, 429 e l’Arhen, Gen- 
nad, 39, Su quest'ultimo manoscritto vedi C. Pasi, Ediziotie Wella vira pseudoa- 
tanasiana di san Filippo d'Agira vergata da Georgios Basilikòs nel codice 
Athen, Gennad. 39, in Rivista di studi bizantini e neoellenici, n:s. 36 (1999), 
pp. 177-222 e tawv. I-Il. Sull'attività dei figli di Giorgio, Alessandro, copista del 
Barb. gr. 429 e Tommaso, al quale si deve il Barb. gr. 306 — donato il 16 maggio 
1577 ul cardinale Santoro da Antonio Grignetta, protonotaro apostolico della dio- 
cesi di S. Severina — vedi Caxanr, L'écriture cit., p. 170 passim, e LUCA, Teodoro 
cit., pp. 147-148 e tav. 5b. L'ornamentazione usata da Basilikós & adesso esamina- 
ta insieme a quella di altri copisti del XVI secolo da P. Canart, L'ornamentazione 
dei manoscritti greci del. Rinascimento: un criterio d'attribuzione da sfruttare? in 
Rivista di studi bizantini e nevellenici, n.s. 42 (2005) [2 Ricordo di Lidia Perria, 1), 
pp. 203-222, 

(7) Novum Testamentum graece, ad antiquissimos testes denuo recensuit, ap- 
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ra di tre copisti: il primo, che scrive i ff. 1-32v, 97r-236r è Basilikòs; il se- 
condo scrive i ff. 33-40v; il terzo i ff, 41-95v. 

Diversa appare l'impostazione della pagina, di modulo più grande la 
grafia di Giorgio e del secondo copista, più piccola e serrata quella del 
terzo. 

La scrittura di Basilikòs, che si riduce di modulo verso la fine, pas- 
sando da 17 a 21 righe, presenta parecchie delle caratteristiche messe in 
evidenza da Paul Canart, come ad esempio il sigma «a cuscino», il rho 
piegato a sinistra, zeta e xi allungati, epsilon-pi inclinato, theta sia stretto 
che largo e aperto, pi-rto allungato e inclinato, il grande kai tachigrafi- 
co, tau e ni maiuscolo sovrapposti ad omega, il gamma alto e stretto, 
tau-omicron sovrapposti, il grande sigma maiuscolo ad iniziale di paro- 
la. Sono utilizzati sia ni che bera minuscoli, come nel Matrir. 4591 che 
tramanda il De oeconomia di Nilo Doxapatres, datato negli anni fra il 
1547 e il 1549 e appartenuto a Francisco de Мепдо?а(%), 

Molto evidente nel nostro manoscritto, quando la lettera si trova ad 
inizio o fine rigo, il rho con svolazzi, che soprattutto verso la fine diven- 
gono molto esuberanti, a forma di nastro che si avvolge su se stesso talo- 
ra ornato di rosso e che, insieme agli ampi apici che precedono l'alpha 
nella stessa posizione, lasciano pochi margini sguarniti. 

La decorazione è elegante: a parte le piccole croci rosse usate come 
punteggiatura fra le parole, le iniziali maggiori, di dimensioni variabili, 
sono in minio, ornate di boules e racemi. Fasce ad intrecci, sempre in 
minio(*), o.in minio e inchiostro(!), dividono le parti del testo. Alcune 
di esse, soprattutto quelle utilizzate verso la fine, sono molto semplici, 
come ad esempio al f. 223v, e riprendono il motivo tradizionale ad onda 
tracciato con lo stesso inchiostro, decorato con letterine in minio e in- 
chiostro bruno, alternate. La fine del testo, ai ff, 160r e 173v, ha la forma 


paratum criticum apposuit C. TISCHENDORF, prolegomena scripsit C. R- GREGO- 
nv, Lipsiae 1894, p. 752, 1404; C. R, GREGORY, Textkritik des Neuen Testaments, 
Leipzig 1900-1909, pp. 432, 1450; K. AraNp, Kurzgefasste Liste der griechischen 
Handschriften des Neuen Testaments, Zweite... Auflage, in Verbindung mit 
М. Мете, В. Koster und K. JuAck, Berlin 1994 (Arbeiten zur Neutestamentli- 
chen Textforschung, 1), p. 250. 

(**) Vedi CaNanr, L'écriture cit., p. 168 e pl 3. 

(*) A f. 1, 125, 160v, 174, 180v, 

(199) A f, 196v, 198v, 209v, 216v, 220v, 223, 223v, 225v, 230v, 231v. Le fasce ai 
ff. 198y e 209v terminano in teste animali piuttosto rozze e al f. 198v l'immagine 
ha lasciato traccia sul foglio successivo essendo evidentemente stato richiuso il 
quaderno prima che il colore fosse asciutto. 
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di triangolo rovesciato, affiancata da gruppi di tre punti rossi, con pic- 
coli asterischi finali nel secondo caso, ancora in rosso. 

Il secondo copista utilizza anch'esso un grande kai tachigrafico con 
una lunga coda che piega verso sinistra, gamma alto e stretto, e un gran- 
de zeta a forma di tre, Le iniziali, in minio, sono più semplici di quelle di 
Basilikòs, e a tratto doppio. 

Decisamente diversa l'impostazione della pagina da parte del terzo 
copista che, come già detto, riduce notevolmente il modulo delle lettere 
e inserisce nello stesso specchio di scrittura ventitré righe con un aspet- 
to più serrato, Caratteristici un theta maiuscolo con il tratto interno on- 
dulato, tau-omicron e tau-omega sovrapposti, rho che si allunga sotto le 
lettere seguenti per tornare poi indietro con un piccolo uncino, beta con 
gli occhielli molto staccati, talora fortemente piegato verso sinistra. Le 
iniziali, anch'esse in minio, al tratto doppio, seppure non eleganti quali 
quelle di Basilikòs, sembrano avere più pretese di quelle utilizzate dal 
secondo copista. Sono ornate a volte con piccole boules o racemi, e al 
f. 85v una fascia ad intrecci, in rosso e inchiostro dello stesso colore del 
testo, termina ai lati con due teste di animali dalle lunghe orecchie. 

Le filigrane presenti nel manoscritto sono due: filigrane gemelle 
con due frecce incrociate sormontate da una stella a sei punte si trovano 
nelle pagine scritte da Basilikòs (nr. 26, fig. 10); un croissant sormonta- 
to da una croce con piccole boules agli apici dei bracci e le lettere MT al- 
linterno caratterizza la parte degli altri due copisti (nr. 27, fig. 11). 
Esempi di filigrane di tipologia simile a quest'ultima, ma con lettere di- 
verse, sono classificati dal Briquet ai numeri 5256-5264, e sono attestati 
intorno agli anni Quaranta del XVI secolo. 


Fig, 10 Fig. Il 
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Varietà simili delle frecce incrociate sono presenti nel Neap. II 
A 6, sottoscritto dallo stesso Basilikòs nel 1569, ma anche nel Mes- 
san. gr. 171, finito di copiare nel 1546 dal calabrese Pietro Diacones- 
sa(!"), Sono documentate da Piccard, Werkzeug und Waffen, 2336- 
2340, negli anni che vanno dal 1541 al 1546, con la sola eccezione 
del n. 2338 attestato nel 1576; da Briquet 6299 con varianti datate 
dal 1518 al 1576 e da Zonghi ai numeri 1228-1232 negli anni 1552- 
1554, 

Sul foglio di guardia anteriore si trova una mano con un tratto 
obliquo sul polso, sormontata da un fiore a cinque petali e le iniziali 
MT sul palmo (nr. 28, fig. 12). Quest'ultima filigrana, simile a Briquet 
10759 che la documenta a Genova negli anni 1552-1553, si trova anche 
nel volume stampato a Messina da Pietro Spira nel 1558, edizione in 
folio curata dal matematico messinese Francesco Maurolico di un cor- 
pus di scritti sulla geometria della sfera e sulla cosiddetta «piccola 
astronomia», che raccoglie i tre libri del De sphaera di Teodosio da Tri- 
poli, quelli sullo stesso argomento di Menelao di Bitinia, le aggiunte a 
questi testi elaborate dal Maurolico, i Phaenomena attribuiti ad Autoli- 
co, Euclide e Teodosio, e altri piccoli opuscoli e trattati su argomenti 
simili (1%), 


('") Filigrane di tipologia simile sono presenti nella carta utilizzata da Ema- 
nuele Provataris durante gli anni 1548-1557, vedi P. CANART, Les manuscrits co- 
piés par Emmanuel Provataris (1546-1570 environ). Essai d'étude codicologique, in 
Mélanges Eugène Tisserant, VI, Bibliothèque Vaticane, Première partie, Città del 
Vaticano 1964 (Studi e testi, 236), pp. 173-288, pl, 1-18, in particolare le pp. 223- 
224, 263-272, 281-282, ma anche nella carta di alcuni manoscritti copiati da Gio- 
vanni Onorio da Maglie, M. L. Agati, Giovanni Onorio da Maglie copista greco 
(1535-1563), Roma 2001 (Bollettino dei Classici, Accademia Nazionale dei Lincei. 
Suppl. 20), pp. 115, 129-132. 

(5%) Theodosii Sphaericorum elementorum libri II. Ex traditione Maurolyci 
Messanensis mathematici. Menelai Sphaericorum libri III. Ex traditione eiusdem. 
Maurolyci Sphaericorum libri II. Autolyci de Sphaera quae mouetur liber. Theodo- 
sii de Habitationibus. Euclidis Phaenomena breuissime demonstrata. Demonstra- 
tio et praxis trium tabellarum scilicet Sinus. recti, Foecundae, et Beneficae ad 
Sphaeralia triangula pertinentium. Compendium mathematicae mira breuitate ex 
clarissimis authoribus, Maurolyci de Sphaera sermo, Messanae in Freto Siculo im- 
pressit Petrus Spira mense augusto, 1558 (Messina, Biblioteca regionale universi- 
taria, Cinq. D 9). Sul corpus degli Sphaerica, «ex traditione Maurolyci» vedi da ul- 
timo R. Moscuto, / gesuiti e le matematiche nel secolo XVI. Maurolico, Clavio e 
l'esperienza siciliana, Messina 1998, pp. 100-147. 
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Fig. 12 


Anche il Messan. gr. 780%) (XT), che contiene l'omiliario patriarca- 
le di Costantinopoli seguito da alcuni testi esegetici, canonici e teologi- 
ci, ed è datato al XIII-XIV secolo da Albert Ehrhard('*) e Augusto 
Mancini, è parzialmente opera di Basilikös, che scrive i ff. 1-4v, 139- 
385г. 

Con lui collabora nei ff. 7-135v uno scriba la cui grafia è caratte- 
rizzata da un delta maiuscolo il cui tratto destro ripiega verso sinistra 
formando un arco, da un piccolo phi rotondo tagliato a metà dall'asta 
discendente, da un beta con occhielli molto staccati utilizzato anche, 
ma non esclusivamente, dal terzo copista del Messan. gr. 58. I nuclei 
ingrossati di alcune lettere, come sigma e omicron, sono colorati in 


(19) Il martoscritto è appartenuto sicuramente al monastero di S. Filippo il 
Grande nei dintorni di Messina. Sulla guardia infatti si legge: «Io Aloisio Larosa 
procuratore del multo R.do S.r Don Andrea Russo Abbati di S. Philippo per que- 
sta presenti poliza confesso havere havuto et recevuto dal S.r Leonardo Stagno 
unzi sessanta quot paga quolibet anno», 

(0%) A. EnrnarD, Überlieferung und Bestand der hagiographischen und homi- 
letischen Literatur der griechischen Kirche, Leipzig — Berlin, 1937-1952 (Texte und 
Untersuchungen zur Geschichte der altchristlichen Literatur, 50-52), ITI, pp. 586- 
587. Il manoascritto presenta analogie, nei testi tràditi, con il Var. gr. 1499 posse- 
duto da Francesco Accida, e passato poi al Collegio greco, vedi C. GIANNELLI, Co- 
dices Vaniuni Graeci. Codices 1485-1683, [Città del Vaticano] 1950, pp. 26-28 e 
Cavan, Codices Vaticani Graeci. Codices 1745-1962 cit, p. 188 n. BB. 
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rosso, e si nota una legatura epsilon-rho-omicron che forma un doppio 
occhiello simmetrico, e un theta maiuscolo piuttosto evidente con il 
tratto centrale ondulato. In minio sono i titoli e le piccole iniziali, l'u- 
nica testata molto rovinata, in minio e inchiostro, è al f. 7. 

La grafia di Basilikòs accentua i suoi aspetti barocchi, prolun- 
gando con ampie volute le lettere sui margini, che difficilmente ap- 
paiono vuoti. Oltre al rio e all'alpha come nel Messan. gr. 58, caratte- 
ristico è il delta, ma anche gamma, chi, e soprattutto phi del rigo fi- 
nale che si allunga sul margine inferiore ripetendo il suo tracciato 
più volte verso il basso. I nuclei di omicron e del sigma «a cuscino» 
sono per lo più riempiti di rosso, e anche qui sono utilizzati sia ni 
che beta minuscoli. 

Le iniziali in minio hanno dimensioni diverse, quelle maggiori 
sono ad intrecci o racemi; alcune fasce, sempre in minio, più o meno 
elaborate, ad intrecci, nodi, motivi animali, vegetali o geometrici, 
scandiscono il testo(!*), una testata, al f. 352, introduce le Quaestio- 
nes ad Antiochum ducem attribuite ad Atanasio Alessandrino. La fine 
dei testi è segnalata dalla grafia disposta a triangolo invertito, affian- 
cato da tre piccole boules, asterischi in minio o inchiostro del testo, e 
nodi ("*), 

Le filigrane utilizzate sono due coppie di segni gemelli riconduci- 
bili a due immagini di sirena, una con i lunghi capelli ondulati che 
scendono ai lati del viso (nr. 32, nr. 35, tav. 3a), l'altra con i capelli 
scostati dal viso (nr. 31, nr. 34, tav. 3b); un croissant sormontato da 
una croce con agli apici dei bracci piccole boules a forma di cuore e 
all'interno le lettere AF. (nr. 29, fig. 13); un croissant simile a quello 
presente nella carta del Messan. gr. 58 (nr. 30). 

La carta con il segno della sirena a due code è di provenienza italia- 
na, come in Likhacev 746 datata al 1557, e come nei numeri repertoriati 
dal Briquet 13876 e 13878 che si trovano in documenti genovesi degli an- 
ni 1547-1557. Segno molto simile è presente ìn alcuni manoscritti copia- 
ti da Giovanni Onorio da Maglie: Vat, gr. 146 degli anni 1541-1549 con le 


(9) Ff. 144v, 151 dove finisce a destra con una testina animale, 157, 167v, 
172v, 177v, 178, 183v, 184, 191, 197v, 205v, 210v, 220v, 231, 239, 244v, 253, 260v, 
268, 277, 283v, 291, 298, 306v, 313, 321, 330v, 336v, 343, 350v, 363, 365, 368, 373, 
383, dove e costituita da un serpente. 

(^) Ff. 144v, 162v, 167, 190v, 197, 210, 220, 244, 252v, 260, 267v, 276v, 291, 
297v, 312v, 320v, 330v, 336v, 342v, 372v, 383. Il triangolo é doppio al F. 230v. 
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Fig. 13 


epitomi della Storia di Dione Cassio di Giovanni Xifilino, Vat. gr. 1279 e 
1283 degli anni 1555-1559, rispettivamente con la Vita Antonii di Atana- 
sio e i Problemata di Aristotele, e Vat. gr. 1416 con i Problemata di Ales- 
sandro d'Afrodisia, degli anni Cinquanta(!). Sicuramente genovese (^) 
è anche la carta con la croce a piccole boules che sovrasta un croissant, e 
che é di tipologia piuttosto comune nelle edizioni stampate à Messina 
fra XVI e XVII secolo, associata a lettere diverse. 

Interamente di mano di Giorgio Basilikòs, a parte il È 1 e due ag- 
giunte al recto e al verso di f. 319, è l'eucologio contenuto nel Mes- 
san. gr. 173('*) (XII), in cui la grafia mantiene il suo aspetto (fortemente 
contrastato, seppure con maggior misura che nel Messan. gr. 78. 

L'ornamentazione è costituita da fasce in minio, di dimensioni di- 
verse("°), e da lettere nello stesso colore, anch'esse di dimensioni varia- 
bili, le maggiori a racemi o a intrecci. Insieme a queste però ci sono an- 
che lettere dal disegno più elaborato, in minio, inchiostro e ocra chiaro, 
epsilon e omicron soprattutto, costruite con il compasso e ornate il più 
delle volte a disegni geometrici, simili a quelle utilizzate nel Vas. 


(“”) Асаті, Giovanni Onorio cit, pp. 116, 138, 

(19) Vedi Brıouesr, Les Filigranes cit,, II, p. 308. 

('") Sui contenuti vedi anche Jacos, Deux formules cit, p. 60 e n. 117, è 
R. F. Tarr, Textual Problems in the Diaconical Admonition before the Anaphora in 
the Byzantine Tradition, in Orientalia Christiana Periodica 49 (1983), pp. 346, 351. 

(7%) ЕГ, 32, 33у, 60, 63v, 77, 143v, 151, 155, 160, 163, 166v, 169v, 173, 179v, 181v, 
185, 187, 191, 192v, 197, 200, 202v, 208v, 213v, 214, 216, 219, 224, 227v, 230, 235v, 
238v, 239, 240, 242v, 243, 254, 255, 260v, 267, 270v, 274, 278, 283, 287v, 292, 
302v, 313v, 317v, 320, 337v. 
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gr. 2051, anch'esso un eucologio, copiato per Colantonio Ruffo archi- 
mandrita del monastero di S. Bartolomeo di Trigona intorno agli anni 
1560-1561. 

Non sono presenti né il gruppo tau-ni sovrapposto ad omega, né il 
grosso sigma indicati da Paul Canart come particolarità caratteristiche 
della grafia del suo periodo messinese(''). 

Quattro i segni delle filigrane delle carte: due filigrane gemelle con 
un cerchio tagliato a metà che reca all'interno le lettere PM e sormonta- 
to da una croce i cui apici terminano in boules a forma di cuore (nr. 33, 
tav. 3d), come già il croissant del Messan. gr. 78; una mano dal grosso 
pollice sormontata da un fiore a cinque petali, piuttosto disuguali, dei 
quali l'inferiore è tagliato a metà dal filone, e che reca le lettere MT sul 
palmo (nr. 36, tav. 3c)(!), varietà simile di Briquet 10759 e Piccard, 
Hand und Handschuh, 1664, testimoniata a Genova tra il 1552 e il 1553; 
e ancora le due forme di sirena già presenti nel Messan. gr. 78 (34, 35). 

La mano dal grosso pollice sembra essere la stessa della carta utiliz- 
zata, sempre da Basilikòs, per aggiungere, al f. 237 del Mes- 
san. gr. 122("*) (XII), un'integrazione al menologio per il mese di ago- 
sto, Allo stesso scriba si deve anche il f. 234 dello stesso manoscritto, 
sempre cartaceo, ma nel quale non è rilevabile alcun segno di filigrana. 

Questa attività di integrazione è ampiamente documentata da parte 
del copista costantinopolitano nel corso del suo soggiorno messinese e 
calabrese, come ad esempio nel caso del tetravangelo Barb. gr. 482, 
scritto in Calabria nella prima metà del sec. XII("4) e da lui restaurato 
sempre in Calabria meridionale, probabilmente nel monastero di 
S. Bartolomeo di Trigona, nel terzo quarto del XVI secolo(!*); o ancora 


(") CANART, L'écriture cit., pp. 167, 177. 

0?) Una mano dal grosso pollice, associata alle stesse lettere, si trova anche 
nel manoscritto Panonn. IV H 8 con opere mediche di Teofane Nonno e Alessan- 
dro di Afrodisia, copiato anch'esso da Basilikós, e nel quale si riscontrano altre fi- 
ligrane: il «pellegrino» associato alle lettere BA e tre croissant sormontati da cro- 
ce con boules doppie e le stesse lettere MT. 

(19) Mancini, Codices cit., pp. 188-189; CaNART - LEROY, Les manuscrits cit., 
p. 259, Ulteriore bibliografia adesso in M. T, Ropriouez, Bibliografia dei mano- 
scritti greci del Fondo del SS. Salvatore di Messina, Roma 2002 (Testi e studi bi- 
zantino-neoellenici, 12), p. 106. 

(/*) S, Luca, Rossano, il Patir e lo stile rossanese. Note per uno studio codicolo- 
Rico-paleografica e storico-culturale, in Rivista di studi bizantini e neoellenici n.s.. 
22-23 (1985-1986), pp. 108, 111, tav. 17, 

(") Luca, Teodoro cit,, p. 140 n. 50, 
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nel caso dello Scorial, £2. II, 9 del XII secolo, di ambiente italogreco, in 
cui il nostro copista integra il testo di Crisostomo ai ff. 285-286. 

Del terzo copista del manoscritto Messan. gr. 58 è invece la mano 
che scrive il meneo di dicembre Messan. gr. 166("*) (XVI), che il Manci- 
ni (?) data al XV secolo, e nel quale Basilikós verga solo il f. 288v. 

La grafia dell'anonimo copista è qui meno sorvegliata che nel Mes- 
san. gr, 58, alcune epsilon si ingrandiscono, e così il kai tachigrafico, rv 
sovrappone fax e ni ad un grande omega ‘a cestino', phi del rigo finale 
adotta la stessa soluzione impiegata da Basilikòs nel Messan. gr. 78, al- 
lungandosi sul margine inferiore e replicando il suo tracciato più volte 
verso il basso, Talora le righe di scrittura non rispettano la stessa distan- 
za, e l'inchiostro ha gradazioni diverse di colore. 

Le iniziali miniate sono più semplici, una testata al f. 1 in rosso e 
bruno, piccole fasce qua e là inserite nel testo che in alcuni casi (ai ff. 9v 
e 125) adottano la stessa semplice decorazione tradizionale già di Basili- 
kòs: una sola linea ondulata tracciata ad inchiostro al di sopra e al di 
sotto della quale sono poste come ornamento piccole lettere, tau in que- 
sto caso(''*), Al f. 295 è libero lo spazio per una testata non eseguita. 

Sette le Filigrane delle carte utilizzate (°); tutte mani sormontate da 
un fiore a cinque petali, di dimensioni diverse, associate a lettere, forse 
AG sul palmo (nr. 43); due filigrane gemelle con G sul palmo e sul polso 
(nr. 48); la sola mano senza lettere (nr. 46); MJ sul palmo e A sul polso 
(nr. 47); B sul palmo e A sul polso (nr, 44), molto simile a Stankovié 
827-828("") che la riscontra nel meneo per le feste fisse D. gr. 15, del 
1545-1555; due lettere poco chiare, ma che potrebbero essere AA prive 
del tratto orizzontale sul palmo (nr. 45); e ancora MT sul palmo 
(nr. 49), come già nel Messan. gr. 173. 

Proprio la carta che ha come segno distintivo la mano, per lo più di 
grandi dimensioni, sormontata da un fiore, proveniente da cartiere qua- 
sì sicuramente genovesi o piemontesi ('"'), si riscontra in numerose edi- 
zioni stampate a Messina. In particolare una filigrana molto simile a 


(""*) Analecta Hymnica Graeca e codicibus eritta Italiae inferioris, 1. SCHIRO 
consilio et ductu edita, I-XIII, Roma 1966-1983, IV, pp. 787 n. I, 819, 895. 

(17) Mancini, Codices cit, pp. 233-234, 

(1) Ai ff, 4v, 9, 22, 49, 54, 76v, 83v, 92, 105y, 121v, 125, 134v, 146v, 152, 156v, 
169v, 180, 193v, 205v, 232, 245v, 253v, 259, 272, 280v, 288v. 

(!) Alcune di queste sembrano piuttosto simili a quelle presenti nel Vat. gr. 
1954, 

(129) Srankovié, La description cit., pp. 65-68 e nn. 827-828. 

(9?!) Vedi BruouEr, Les Filigranes cit., III, p. 545. 
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quest'ultima, con minime varianti nella lettera T, è presente in due edi- 
zioni messinesi, entrambe del 1534, la descrizione di Sicilia di Mario 
Arezzo('), e i Consilia pheudalia del giurista Guglielmo De Perno, stam- 
pati da Pietro Spira(*), mentre nella stessa descrizione di Sicilia si ri- 
trova anche la mano con le lettere poco chiare, forse AA, con leggere dif- 
ferenze alla base del polso. 

Sempre dello stesso XVI secolo e nello stesso ambiente dei mano- 
scritti precedenti sono da collocare i ff. 168-198 del Messan. gr. 165("*) 
(XV), che integrano un ottoeco quasi interamente palinsesto. La grafia 
rivela tratti comuni con la mano dello scriba che collabora con Basilikós 
nella scrittura del Messan. gr. 78. L'unico elemento decorativo del ma- 
noscritto & una fascia semplice ad inchiostro("*); le iniziali semplici so- 
no in minio o nello stesso inchiostro del testo. 

Tre le filigrane della carta, tutte con l'immagine del «pellegri- 
no» ("*): la prima inserita in un cerchio al di sotto del quale vi sono le 
lettere MA (nr. 40, tav. 3e); la seconda, sempre inserita nel cerchio, con 
le lettere BIL (nr. 41, tav. 4a); la terza simile alla precedente, ma con il 
cerchio sormontato da una croce greca ricrociata (nr. 42, tav, 4b). 

Filigrane di carta piemontese con varietà simili, classificate dal Bri- 
quet ai numeri 7582-7586 negli anni 1568-1570, vengono utilizzate nel 
Sicanicarum rerum compendium di Francesco Maurolico, stampato a 
Messina, sempre da Pietro Spira, nell'ottobre del 1562(!7). 

Ancora al XVI secolo piuttosto che al XIV-XV, come indicato da Au- 


(ғ) С. М. Arezzo, Cl. Marii Aretii... De situ insulae Siciliae... Messanae, ex- 
cudebat Petrutius Spira, 1537 (Messina, Biblioteca regionale universitaria, Cing. 
B 8), 

(?*) G. De Perno, Domini Guilielmi de Perno, viri patritii Syracusani v.i. ve- 
rissimi interpretis XXIII Consilia pheudalia. Et in medio de principe, de rege, deque 
regina tractatus,.., Messanae, per Pitrucium Spiram, 1537 (Messina, Biblioteca 
regionale universitaria, Cing. D 8). 

(4) Mancini, Codices cit., pp. 232-233, 

(124) F. 168. 

('™) Filigrane con l'immagine del pellegrino si trovano anche ai ff. 35-78 del 
manoscritto miscellaneo Casan. 931, che contiene il De animi affectionibus di An- 
dronico Rodio, il De virture di Giorgio Gemisto Pletone e l'Epistola dello Pseudo- 
Dionigi Alessandrino a Paolo di Samosata, vedi S. LucA, /] Casan. 931 e il copista 
criptense Michele Minichelli, in Rivista di studi bizantini e neoellenici, n,s. 41 
(2004), pp. 181-259: 215-216 e n, 126. 

(7) F. MauroLico, Sicanicarum rerum compendium Maurolyco abbate Siculo 
authore, Messanae in freto Siculo, impressit Petrus Spira, mense octobri 1562 
(Messina, Biblioteca regionale universitaria, Cíng. B 71). 
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gusto Mancini e Maria Bianca Foti("*), sono da assegnare i ff. 19-21, 
cartacei che, insieme ai ff. 8-18, pergamenacei della stessa mano, inte- 
grano il triodio Messan. gr. 130("*) (XIV), attribuito per la parte princi- 
pale dalla studiosa citata al copista Basilio reggino, che sottoscrive il 
Lips. Rep. Il 25 nel 1172. 

La filigrana della carta, leggibile solo al f. 19, gravemente danneg- 
giato da inchiostro acido, è ancora una volta una mano sormontata da 
un fiore a cinque petali, con le lettere JC sul palmo (nr. 39, tav. 4c), per 
la quale tuttavia non sono stati riscontrati paralleli, ma che è di tipolo- 
gia comune sia nei manoscritti che nelle edizioni a stampa edite a Mes- 
sina nel XVI secolo. 

L'esame più attento dei manoscritti cartacei ha consentito inoltre di 
reperire un codice datato al 1554, sfuggito alla precedente catalogazione 
e dovuto a Pietro Diaconessa di Arena in diocesi di Mileto che, come già 
nel Messan. gr. 171(?") da lui copiato nel 1546, appone la sua sottoscri- 
zione non a fine del testo, ma in una pagina centrale. 

U Messan. gr. 169(""') (IX) riporta infatti, al f. 196: Sé(Ea) Do 0(=)@ 
0@5(2%ф)ос летро бійкдутүаа u(mnv)f фе(Вроаріф) к' ,афуб". 

La datazione ci consente di prolungare di quasi un decennio l'attivi- 
tà di questo copista, attivo a Grottaferrata, al quale Santo Lucà ha attri- 
buito i ff. 89-91 del Crypt. A.a.VII, il f. 121 e note a margine dei ff. 11, 20, 
33v, 46v del Crypt. A.y.V e i ff, 186r e 187r де! Сғург. Г.В.ХП1('%). 

Le caratteristiche della grafia piuttosto rettangolare sono state già 
evidenziate da Lidia Perria("'), compresa l'ornamentazione che impiega 
anche nel Messan. gr. 169 il caratteristico omega a forma di «cono gela- 
to». 


(') Mancini, Codices cit., pp. 192-193; M. B. Fort, Il monastero del S.mo Sal- 
vatore «in lingua phari», Proposte scrittorie e coscienza culturale, Messina 1989, 
рр. 42-43, п. 89 е (зу. 23. 

(19) CANART — LEROY, Les manuscrits cit., pp. 253 n. 42, 258. Ulteriore biblio- 
grafia in RopRIOUEz, Bibliografia cit., pp. 109-10. 

(^) Rop&iQUE2Z, Catalogo cit., pp. 69-70, con bibliografia. Da notare che tra le 
filigrane presenti nel manoscritto vi è il segno dei tre fiori in cerchio sormontato 
da una stella, di tipologia simile a quella presente nei ff, 79-86 del Casan. 931, at- 
tribuiti da Luca, M Casan. 931 cit., p. 216 alla mano di Francisco Torres, e a quel- 
la segnalata al n. 32 da CANART, Les manuscrits copiés par Emmanuel Provataris 
cit., pp. 264-265, 283 nei manoscritti da questi copiati negli anni 1546-1552. 

(!") Mancini, Codices cit., pp. 236-237. 

('?) LucA, Medpyiog cit, p. 343 e ın., Teodoro cit., p. 155 e n. 126. 

(™) L. PERRIA, Introduzione paleografica, in RopRIOUEZ, Catalogo cit., p. XXI. 
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Due le filigrane delle carte: uno scudo con una mezzaluna all'inter- 
no sovrastata da due stelle e con un'altra stella alla base (nr. 24, fig. 14), 
simile come varietà a Briquet 1439('^), e attestata a Parma nel 1547, a 
Fabriano nel 1554; e símile ancora a Zonghi 1700, sempre documentata 
nel 1554; e un fleur de lys semplice (nr. 25, fig. 15), filigrana tra le più an- 
tiche e comuni, solo per tipologia accostabile a Briquet 6895, che si rin- 
viene in un documento di Pisa del 1543. 


Fig. 14 Fig. 15 


Sempre alla seconda metà del XVI secolo può essere datato il Mes- 
san. gr. 168(4*) (XVII), un rituale mutilo in fine al quale collaborano al- 
meno tre copisti. 

Cinque le filigrane delle carte: un cappello cardinalizio (nr. 50, 
fig. 16) che può essere assimilato come varietà a Briquet 3407-3408 e 
Likhachev 619('*), attestata in anni che vanno dal 1527 al 1553; una sire- 
na inclusa in un cerchio (nr. 54, fig. 17), solo per tipologia accostabile a 
Briquet 13884-13891 (0), presente in documenti che vanno dal 1501 al 
1539; e tre varietà di mani, tutte sormontate da un fiore a cinque petali, 
ma con lettere diverse sul palmo: in un caso MA (nr. 53), negli altri diffi- 


(**) Filigrana simile sí trova nel Vat. gr. 1890, ai ff, 406-416. 

(!) Mancini, Codices cit., pp. 235-236; F. MALASPINA, L'Akathistos icona del 
mistero di Cristo e della Chiesa nella sempre Vergine madre di Dio, Messina 1994, 
pp. 7-39. 

(™) Mosqu. Synod. gr. 45 (Vlad. 209). 

(^) Si puó ricordare che una sirena simile, ma di dimensioni più ridotte, è 
presente nel Messan. gr. 171, sottoscritto nel gennaio 1546 da Pietro Diaconessa, 
vedi RopmiQuEz, Catalogo cit., pp. 69-70 e tav. 107a. 
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cilmente leggibili a causa delle pessime condizioni della carta, molto ro- 
vinata dall'acidità degli inchiostri (nr. 51, nr. 52). 


25 


U U 


Pig, 16 Fig. 17 


Lo scriba principale è lo stesso che copia i ff. 139-148 del Mes- 
san, gr, 147('), un manoscritto miscellaneo di contenuto liturgico che 
al pari del Messan. gr. 173 mantiene una versione più conservativa, e più 
vicina alla lettura originale, della liturgia di Crisostomo('*), completata 
nel 1599 da Paolo di S. Agata (^). 

Caratteristiche evidenti della grafia sono un /au alto, nel quale un 
occhiello segna il passaggio fra il tratto orizzontale e quello verticale; 
phi aperto a sinistra, la forma finale di epsilon-sigma con il sigma molto 
ingrandito; le abbreviature per troncamento segnate da un tratto obli- 
quo parecchio evidente che piega verso sinistra; una forma arrotondata 
di kai tachigrafico. 

Anche la decorazione è eseguita dalla stessa mano e comprende ini- 
ziali maggiori alpha ed epsilon a nastri intrecciati, parzialmente colorate 
in rosso, 0 con piccoli punti nello stesso inchiostro del testo, che finisco- 
no con grossolane palmette o con un trifoglio; e iniziali più semplici con 
piccoli apici o tagli trasversali sempre in minio, come i titoli. 


(™) Ropriquez, Catalogo cit., pp. 73-74, con bibliografia. 

(®) Tarr, Textual Problems cit., pp. 346, 351. 

(54%) Sullo ieromonaco Paolo di S. Agata, attivo in numerosi centri — Grotta- 
ferrata, S. Bartolomeo di Trigona, S. Lorenzo di Frazzanó, S. Maria di Trapezo- 
meta, S. Giovanni in Castaneto - vedi la scheda di S, Parenti al meneo di maggio 
Crypt. Aa. XLV, in Codici greci cit., pp. 158-159. 
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La stessa decorazione e la stessa grafia si riscontrano anche nel 
Messan. gr. 141, un codice interamente palinsesto nel quale un ottoeco 
ed exapostilaria sono copiati su un manoscritto di Gregorio di Nazianzo 
databile tra la fine del IX e l'inizio del X secolo in una minuscola di am- 
bito greco-orientale (^), 

E necessario quindi spostare in avanti di due secoli la datazione del 
manoscritto che, studiato da Maria Bianca Foti(!*), era stato assegnato 
dalla stessa studiosa e, prima di lei, dal Mancini (^), al XIV secolo. Tali 
dati ampliano notevolmente il periodo di impiego di questa tecnica «po- 
vera» nel mondo italogreco, ma ci danno anche la misura di un'abitudi- 
ne nella pratica scrittoria che, al di là dalle motivazioni economiche che 
possono averla generata, si perpetua a lungo. 

Anche il già citato Pietro Diaconessa, infatti, riutilizza a Grottafer- 
rata sempre nel XVI secolo, nel Crypt. B.a.LVI già Crypt. A.y.V (gr. 386, 
£. 23), un bifoglio in maiuscola biblica dell'VITI secolo con un frammen- 
to di omelia di Efrem Siro('*) per trascrivere sticheri in onore della Ver. 
gine, e completa nei ff. 186r e 187r il palinsesto Crypt. F.p.XIIL, un euco- 
logio vergato a Grottaferrata nel XIII secolo(**). E lo stesso Giorgio Ba- 
silikós completa e adatta insieme ad una mano a lui coeva l'eucologio 
Barb. gr. 346(*), vergato in stile di Reggio nel XII secolo, ma anche il 
salterio Vat. gr. 1864 dello stesso secolo('*), l'ottoeco Vat. gr. 1820 coe- 


(*) D manoscritto doveva avere circa le dimensioni di 370 x 270 mm. 

('ё) М. В. Рот, Un palinsesto di Gregorio di Nazianzo, in Studi tardoantichi & 
(1989) (Polyanthema. Studi di letteratura cristiana antica offerti a Salvatore Co- 
stanza, Il), pp. 23-41. 

(0) Mancini, Codices cit., p. 202. Sul manoscritto vedi anche M. T. Ropri- 
Quez, Í palinsesti di Messina: indagine preliminare, in corso dì stampa. 

(44) Vedi Manoscritti palinsesti criptensi: lettura digitale sulla banda dell'invisi- 
bile, a cura di D. Brora - C. FanaGGIANA Di SARZANA — S. LucA, Ravenna-Parma 
1998, pp. 12-22. Il bifoglio faceva parte del Vallic. C 34" con omelie di Efrem Si- 
ro, cfr. J. S. Assemant, Ephraem Syri Opera omnia, IlL, Romae 1743, p. IX; si veda 
la scheda di S. Luca in Codici greci cit., pp. 40-41, ora anche 1р., Il Casan. 931 cit., 
р. 190. 

(^) Sul palinsesto criptense vedi E. Cnisci, / palínsesti di Grottaferrata. Stu- 
dio codicologico e paleografico, 1, Napoli 1990 (Pubblicazioni dell'Università degli 
Studi di Cassino. Sezione di studi filologici, letterari, storici, artistici e geografi- 
ci), pp. 30-31, 220-231. 

(^*) Sul Barb. gr. 316 e sul contenuto della scriptio inferior vedi A. Jacop, Les 
euchologes du fonds Barberini gree de la Bibliotéque Vaticane, in Didaskalia 4 
(1974), pp. 131-222, e LucA, Teodoro cit., p. 139 e n, 47, 

(7) CaANART, Codices Vaticani graeci, Codices 1745-1962 cit., pp. 388-391. Nel 
catalogo non è descritta alcuna filigrana, 
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vo("") e il Var. gr. 1873 del 1010-1011 (') le cui integrazioni cartacee han- 
no come filigrana la sirena accompagnata dalle lettere MT come nei 
Messan. gr. 78 e 173. 

Un'altra datazione da spostare fortemente in avanti è quella del 
Messan. gr. 39('9) (VIII), un manoscritto in folio di grande formato con 
le Omelie di Basilio di Seleucia che, assegnato dal Mancini al XIII seco- 
lo, è invece opera di almeno quattro copisti che scrivono intorno agli an- 
ni '80 del XVI. 

La mano principale, corsiva, che trascrive la maggior parte del te- 
sto, cambia frequentemente modulo passando da diciannove a trentotto 
righi, e ha nuclei delle lettere ingrossati, svolazzi, grandi epsilon e sigma. 
lunati, un kai tachigrafico che si chiude su se stesso con un tratto che 
scende fortemente inclinato a sinistra. 

Due le filigrane della carta. La prima è uno scudo con all'interno la 
lettera M sormontata da una stella a sei punte (nr. 22, tav. 4d), simile a 
Zonghi 1833-1837, riscontrabile in carte degli anni 1595-1596, e, sia pure 
con differenze nella parte superiore dello scudo, à varietà vicine a Bri- 
quet 8391-8392, attestate rispettivamente a Lucca negli anni 1578-1579 e 
Ferrara nel 1580, e ad Harlfinger II, 18, che si rinviene nel Neapol. HI 
E 21 sottoscritto da Giovanni da Santamaura il 7 febbraio del 1582, e in 
Stankovié 124-126('), ma anche in alcuni codici dovuti alla mano di Lu- 
ca Felici, i Crypt, F.B.XXIV(9), Crypt. V.a.XXVI, Crypt. Aa, XXXI (5), 
Crypt. A.y.XVIIL('), Casan. 1249 ("*), nonche nel ms. 11 del Collegio Gre- 
co di S, Atanasio, che tramanda le lettere di Manuele Il Paleologo, per il 
quale S. Lucà ipotizza la committenza del cardinale Sirleto('#). 

La seconda filigrana è una corona sormontata da un fleur de lys 
(nr. 23, fig. 18) assimilabile a Briquet 4843 — che si trova in documenti 


('*) Ibid., pp. 210-215. Nel catalogo è indicata come filigrana delle carte un 
croissant sormontato da croce, accompagnato dalle lettere MJ e FB (Briquet 1526 
e 1538). 

(^?) Ibid., pp. 426-430. 

(!9) Mancini, Codices cit., pp. 78-79. 

(181) Stankovic, La description cit, Omelie di Teodoro Studita, ms. D. gr. 308, 
pp. 132-133 e nn. 124-126. 

(9) Ff. 1-120, datati al 1597. 

(™) Datato al 1593, 

(*) Datato al 1588 ca. 

(0) Datato al 1595. Per la datazione di questo e dei manoscritti citati nelle 
note precedenti vedi Lucà, I Casan. 931 cit, p. 231. 

('*) Luca, /l Casan. 931 cit., pp. 231-233. 
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di Reggio Emilia e Fabriano degli anni fra il 1578 e il 1581 -, a Piccard, 
Kronen, ЇЇ, 141 e a Woodward 277, entrambi in documenti napoletani 
del 1585, e comunque piuttosto vicina alle tipologie riprodotte da Zon- 
ghi ai numeri 289-298 che vanno dal 1578 al 1590. 


Fig, 18 


Alcune considerazioni sul contesto storico-culturale 


Come già detto in premessa, si tratta in tutti i casi di manoscritti 
cartacei, o di integrazioni cartacee di manoscritti pergamenacei, che te- 
stimoniano ancora una volta l'ormai avanzata destrutturazione della so- 
cietà ellenofona(!*), iniziata con l'età sveva e aggravatasi con la costitu- 


(#7) L'argomento è stato trattato in numerosi saggi che hanno affrontato, da 
punti di vista diversi, lo studio della grecità dell'Italia meridionale. Basti ricorda- 
re P, CANART, Le livre grec en Italie méridionale sous les règnes normand et souabe: 
aspects matériels et sociaux, in Scrittura e civiltà 2 (1978), pp. 103-162; CAvALLO, 
La trasmissione cit., pp. 157-245; ıp., La cultura italo-greca cit., pp. 497-612; m., 
Mezzogiorno svevo e cultura greca. Materiali per una messa a punto, in Byzantini- 
sche Zeitschrift 84-85 (1991-1992), pp. 430-440; V. von FALKENHAUSEN, / monaste- 
ni greci dell'Italia meridionale e della Sicilia dopo l'avvento dei Normanni: continui- 
rà e mutamenti, in Il passaggio dal dominio bizantino allo stato normanno nell'Ita- 
lia meridionale, Atri del II Convegno internazionale di Studi sulla civiltà rupestre 
medioevale nel Mezzogiorno d'Italia (7-12 settembre 1981), a cura di C. D, Fonse- 
CA, 1, Galatina 1986 (Università degli Studi di Lecce, Dipartimento di Sc. Stor. e 
sociali. Studi e ricerche, 18), pp. 135-174; eAD., L'Archimandritato del S. Salvatore 
in lingua phari di Messina e il monachiesimo italo-greco nel regno normanno-svevo 
(secoli XI-XHI), in Messina. Il ritorno della memoria cit., pp. 41-52; Luca, / Nor- 
manni cit., pp. 1-91. 
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zione, dopo la quarta crociata, degli stati latini nei territori di Bisanzio 
che favorisce l'isolamento dalla capitale, e che si traduce nella persisten- 
za di forme scrittorie ormai irrigidite e in un «brusco calo della produ- 
zione libraria» (^*). 

I codici sono latori di testi scritturali e liturgici o di letteratura reli- 
giosa('*), come l'Omiliario di Filagato di Cerami, la cui trascrizione in 
area italogreca è ampiamente documentata dalla tradizione manoscrit- 
ta(!9), 

Sono libri funzionali alle pratiche di culto delle comunità monasti- 
che sicule o calabre('), nell'ottica del recupero di una tradizione liturgi- 
ca necessaria per la celebrazione degli uffici quotidiani, la cui scrittura 
si concentra in periodi in cui le spinte identitarie del monachesimo gre- 
co sono rese momentaneamente più vitali dall'azione di personaggi cari- 
smatici. 

Non è casuale, ritengo, che per il XIV secolo la datazione suggerita 
dalle filigrane per il Messan. gr. 124 sia immediatamente successiva a 
quel 1334 che vede la ferma opposizione dello stesso Giovannicio, per 
cui è copiato il codice, insieme ai vescovi Basilio di Bova e Basilio di Op- 
pido, al tentativo da parte del papa Giovanni XXII di soppressione del 
rito greco('?), malgrado questo appaia, come dimostra questo stesso 


() L. Perris, Libri e scritture del monachesimo italogreco nei secoli XIII è 
XIV, in Libri, scrittura, documento della civiltà monastica e conventuale nel Basso 
Medioevo (secoli XIII-XV). Arti del Convegno di studio (Fermo, 17-19 settembre 
1997), a cura di G, Avarucci — R. M. BorraciNI VeRDUCCI — G. Borri, Spoleto 
1999, pp. 99-131. 

(2%) L'uso della carta italiana è comunque attestato nei manoscritti di carat- 
tere profano a partire dalla fine del XIII secolo, vedi CavarLo, La trasmissione 
cit., pp. 217, 231, 

(*^) Rossr Tammnr, Sulla. tradizione manoscritta cit.; FrLAGATO DA. CERAMI, 
Omelie cit.; e, di recente, M. RE, Copisti salentini in Calabria e in Sicilia, in Rivista 
di studi bizantini e neoellenici, n.s. 41 (2004), pp. 95-112. 

(^*) Sulla produzione e circolazione libraria di manoscritti liturgici nella Ca- 
labria del XIV secolo, sia nei monasteri come S. Filareto di Seminara, S. Bartolo- 
meo di Trigona, S. Maria di Trapezomata, S. Maria di Terreti, S. Nicola di Cala- 
mizzi, ma anche a S. Cristina d'Aspromonte, Sinopoli, Oppido, Badoiato, Gerace, 
Soriano, Tropea, vedi S. LucA, /I monastero di S. Maria di Polsi. Note storiche e 
manufatti librari, in Bollettino della Badia greca dí Grottaferrata, n.s. 49-50 (1995- 
1996), pp. 151-171; m., Ura imenzione di Terreti nel Vallic. D 53, in Archivio storico 
per la Calabria e la Lucania 56 (1989), pp. 21-40. 

(4) С. бавітте, Un tentative de suppression du rite gree en Calabre en 1334, in 
Deux manuscrits italo-grecs (Vat. Gr. 1238 et Barb. gr. 475), in Miscellanea G, Mer- 
cati, VIT, Città del Vaticano 1946 (Studi e testi, 123), pp. 31-60. 
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manoscritto, progressivamente sempre piü contaminato dalla cultura 
latina, della quale recepisce formule e ritualità. 

Sono manoscritti che rispecchiano ancora per il XIV secolo esigen- 
ze pratiche, come il lessico Messan, gr. 132, di una popolazione grecofo- 
na che è ancora in quantità consistente(''), ma di un clero che versa 
spesso in condizioni di indigenza, come dimostra il frequente esonero 
per paupertas dal pagamento delle tasse alla Camera Apostolica('). 

La situazione nel corso del XIV secolo è ulteriormente aggravata, 
per il cenobio messinese('^*), dalla guerra del Vespro dapprima e dai pe- 
santi rivolgimenti politici e sociali che sfociano nella rivolta anticatala- 
na del 1342, eventi che causano danni al monastero('*) - che risentirà fi- 
no al Cinquecento della sua posizione in una zona militarmente strate- 
gica all'ingresso del porto — e costringono i monaci nel 1345 a rifugiarsi 
nel monastero del S. Salvatore di Bordonaro, dove rimangono almeno 
fino all'anno seguente, quando ottengono il permesso di permanere an- 
cora a Bordonaro o cercare un altro alloggio in città (!*). 

Alle difficoltà e ai disagi provocati dalla guerra('*) deve aggiunger- 


(4) Per la Calabria vedi D. Venpota, Le decime ecclesiastiche in Calabria nel 
secolo XIV, in Archivio storico per la Calabria e la Lucania 8 (1936), pp. 219-236; 
їр, Rationes cit.; D. Minuto, Catalogo dei monasteri e dei luoghi di culto trå Règ- 
gio e Locri, Roma 1977 (Thesaurus Ecclesiarum Italiae, 17,1). Per la Sicilia SELLA, 
Rationes, Sicilia cit., per Messina pp. 46-68. Vedi anche le sottoscrizioni in greco 
ai documenti — che utilizzano spesso la datazione bizantina — in D. CiccAnELLI, JI 
Tabulario di S. Maria di Malfinò, Il: (1304-1337), Messina 1987, pp. 187, 291; 
Н. Penet, Le Chartrier de S. Maria di Messina, 1: (1250-1429), Messina 1998, 
pp. 103, 120, 121, 125, 369, 377, 381, 384, 401, 421, 431, 439, 460. 

() ENZENSBERGER, La riforma basiliana cit, pp. 53-56. 

(#5) Seppure la situazione del monastero del S. Salvatore nel XIV secolo non 
sia paragonabile a quella dei piccoli monasteri della Calabria e della Sicilia orien- 
tale, che si trovano in gravi difficoltà di carattere economico, tuttavia il 18 marzo 
1326 da Avignone papa Giovanni XXII chiede ai fedeli di contribuire alle spese 
per la riparazione del monastero in rovina dal lato prospicente il mare, offrendo 
in cambio benefici spirituali, segno che il cenobio non era in grado di fronteggia- 
re da solo le spese, vedi Messina. Il ritorno della memoria cit., p. 185, doc. 82. 

(™) MICHELE DA PIAZZA, Historia sicula, in R. GREGORIO, Bibliotheca scrip- 
torum qui res in Sicilia gestas sub Aragonum imperio retulere, 1, Palermo 1791, 
pp. 558-559, 

(!7) STARRABBA, / diplomi cit., p. 169; Scapuro, Il monachesimo cit., p. 169; 
C. D. Gario, Gli annali della città di Messina, nuova ed. con correzioni, note e ap- 
pendici del sac. A. Vavora, Messina 1879, IT, pp. 202-203. 

() Nel 1290 il legato pontificio per la Sicilia trasmette a Nicolò V una rela- 
zione nella quale afferma che «plurima monasteria grecorum... civitatis et dioce- 
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si, sempre in ambiente messinese, la lite che vide contrapporsi, a partire 
dal 15 novembre 1344, l'arcivescovo di Messina Raimondo de Puzzolis e 
l'archimandrita Nifone IV ('*), che pure in un primo momento non si 
era unito all'opposizione cittadina al presule('), nonché la grave epide- 
mia di peste che inizia a diffondersi nell'autunno del 1347 (*!). 

La situazione dei cenobi del territorio messinese è illustrata con 
sufficiente evidenza dalle visite dello stesso Nifone di cui ci rimane testi- 
monianza nel Messan. gr. 105, ma, se è pur vero che alcuni decenni do- 
po, nel marzo del 1379, Urbano VI ordina all'arcivescovo di Messina e 
agli abati di S. Placido di Messina e di S. Nicolò l'Arena di Catania di vi- 
sitare i monasteri di rito greco e di indagare su alcune irregolarità, con 
ampi poteri di sanzione nei confronti dell'archimandrita e dei monaci, è 
altrettanto vero che lo stato di degenerazione riguarda tutto il clero dio- 
cesano, tanto che nel 1392 l'arcivescovo Filippo Crispo è costretto ad 


seos messanensis vacare noscuntur ad presens que propter guerrarum discrimi- 
na quas! totaliter destituta personis postea ad extremam inopiam devenerunt», 
Reg. Vat., 46, f. 26v, ep. 135, vedi ScApuro, Il monachesimo cit, p. 303. 

(1) Re, La mancata elezione cit., pp. 97-106; m., La lite cit., pp. 141-152. 

(1) La nomina da parte di Clemente VI del valenzano Raimondo de Puzzolis 
ad arcivescovo di Messina in data 20 novembre 1342 al posto del defunto Guidot- 
to de Abbiate non tiene in alcun conto l'elezione fatta dai canonici, e la decisione 
suscita una forte ostilità. Il 17 aprile 1343 il papa scrive al clero messinese affin- 
ché il nuovo arcivescovo possa prendere possesso della sede senza che nessuno 
gli arrechi ingiuria (Sevilla, Archivo Ducal Medinaceli, Fondo Messina, SK 998) 
ma, ancora il 25 dicembre 1343, re Ludovico è costretto a ordinare che vengano 
rispettate le disposizioni del Pontefice. Tuttavia il giorno dì Pentecoste, il 
23 maggio 1344, il palazzo arcivescovile viene assalito e si cerca di appiccargli il 
fuoco (Sevilla, Archivo Ducal Medinaceli, Fondo Messina, SK 89). Nifone, insie- 
me a fra' Gargano vescovo di Cefalù, fra' Vincenzo vescovo di Patti e Lipari, e un 
gruppo di canonici della cattedrale, Bartolomeo de Giordano, Matteo da Milano 
nipote del defunto Guidotto, Rainerio de Ippolito e Bartolomeo de Nigrino, con- 
danna l'accaduto. I rapporti divengono però subito tesi e il 15 giugno del 1345 
l'arcivescovo Raimondo comunica al clero della diocesi di Messina di aver sco- 
municato Nifone, l'abate Onofrio del S. Salvatore di Bordonaro, l'abate di S. Gre- 
gorio e l'abate Bartolomeo di S. Angelo di Brolo per non aver pagato a Federico 
de Guerciis, Nicoloso de Sicla e Gentile da Osimo, nominati subcollettori per la 
riscossione, le somme dovute delle decime per la crociata, vedi STARRABBA, / di- 
plomi cit., pp. 163-164. Per la ricostruzione storica del periodo E. Piseisa, Messi 
na nel Trecento, Politica, economia, società. Messina 1980, pp. 174-183; C. SaLvo, 
Una realtà urbana nella Sicilia medievale: la società messinese dal Vespro ai Marti- 
ni, Roma 1997, pp. 179-184. 

(!'#) I. Peri, La Sicilia dopo il Vespro, Uomini, città e campagna. 1282-1377, 
Bari 1982, pp. 172ss. 
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emanare statuti di riforma che riguardano anche, ma non esclusivamen- 
te, il clero greco(!?). 

Risulta più facile, pertanto, immaginare l'attività di copia, sia pure 
di testi liturgici e del lessico traditi dai manoscritti cartacei esaminati e 
databili approssimativamente fra gli anni Trenta è Quaranta — come do- 
cumentato nel caso del Messan. gr. 124, di cui si e detto — in ambiente 
calabrese(') o, anche, nei monasteri che gravitano intorno all’archi- 
mandritato('), dove peraltro tale attività è attestata, come nel caso del 
lessico Crypt. Z.a. VII("*) copiato probabilmente nella zona di S. Marco 
d'Alunzio, e del Crypt. A.y.VII, trascritto dallo ieromonaco Nifone del 
monastero di S. Nicola toù ‘EXagnyoî nel 1328/29("*), 

Sono manoscritti molto lontani dagli interessi e dalla cultura di in- 
tellettuali di origine greco-calabra che parteciperanno ai primi fermenti 
culturali greci dell'umanesimo italiano, attingendo tuttavia a libri e co- 
noscenze acquisite fuori dall'ambiente italogreco. Di personaggi come 
Barlaam di Seminara('”’) è stata ampiamente documentata la formazio- 
ne, lontana dalla tradizione culturale dei monasteri italogreci, che si 
riallaccia a scuole filosofiche e teologiche dell'Italia meridionale e cen- 
trale, a Costantinopoli e a Salonicco, così come per il suo successore alla 
cattedra di Gerace, Simone Atumano("*), di formazione studita, o per 


(/?) SrARRABBA, / diplomi cit., pp. 207-208; 217-224; PisrisA, Messina cit., 
pp. 132-134. Vedi anche supra, nota n. 77. 

(/") L'attività di copia e la circolazione libraria in età angioina, già tracciata 
da P. CanART, Gli scriptoria calabresi dalla conquista normanna alla fine del secolo 
XIV, in Calabria bizantina. Tradizione di pietà e tradizione scrittoria nella Calabria 
greca medievale, Atti del IV e V incontro di studi bizantini (1976-1978), Reggio Ca- 
labria-Roma 1983, pp. 143-160 e da Persia, Libri e scritture cit., viene ampiamen- 
te documentata, con l'ausilio di fonti librarie e documentarie da LucA, l'eópyioz 
cit., pp. 307-344. 

(?#) Il rito greco risulta ancora ampiamente diffuso nella diocesi di Messina 
nel XIV secolo, come si evince dall'elevato numero di presbiteri e cappellani «gre- 
ci», vedi SELLA, Rationes cit,, pp. 46-68, 

(!75) Vedi supra, n. 32. 

(!*) Il codice è descritto da L. PerRIA nella scheda del catalogo Codici greci 
cit, p. 141. 

(1) Su Barlaam di Seminara vedi la voce di S, IMPELLIzzERI in Dizionario 
biografico degli italiani, V1, Roma 1964, pp. 392-397, con ricca bibliografia, ma 
anche Barlaam Calabro: l'uomo, l'opera, il pensiero. Atti del Convegno internazio- 
nale, Reggio Calabria, Seminara, Gerace, 10-12 dicembre 1999, a cura di A, Fyri- 
Gos, Roma 2001. 

('"*) Vedi G. Ғерліло, Simone Atumano monaco di Studio, arcivescovo latino 
di Tebe, secolo XIV, Brescia 1968 (Storia del Cristianesimo, 2). 
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Leonzio Pilato(*), che pure sembra più legato alle tradizioni della sua 
terra d'origine. 

Anche i due manoscritti cartacei databili al XV secolo dimostrano 
con evidenza nella tipologia dei testi traditi — un sinassario e un eucolo- 
gio — di limitarsi, come già quelli del secolo precedente, alla custodia 
della tradizione, e di non partecipare al fermento umanistico, né all'atti- 
vità di copia che pure si sostanzierà intorno al monastero del S. Salvato- 
re parallelamente all'attivazione della cattedra di greco — il cui insegna- 
mento resterà peraltro distante dagli interessi dei monaci(!^) — e alla 
quale si succederanno Filippo Ruffo('*!), Andronico Galisioto e Costanti- 
no Lascaris (!*). 


(™) A. PERTUSI, Leonzio Pilato fra Petrarca e Boccaccio. Le sue versioni omeri- 
che negli autografi di Venezia e la cultura greca del primo umanesimo, Venezia- 
Roma 1964. 

('") Basta ricordare che, in considerazione delle finalità che la scuola si pro- 
poneva, i monasteri dovevano contribuire in modo proporzionale al loro reddito 
al pagamento della retribuzione degli insegnanti di greco, tuttavia il versamento 
delle quote fu sempre contrassegnato da elevata morosità, 

(^) PERRONI GRANDE, La scola dí greco cit. 

("3) Sul Lascaris T. MARTINEZ MANZANO, Konstantinos Laskaris. Humanist, 
Philologe, Lehrer, Kopist, Hamburg 1994 (Meletemata, 4); da ultimo la voce di 
M. CEnESA, Costantino Lascaris, in Dizionario Biografico degli Italiani, UXIW, Ro- 
ma 2004, pp. 781-785, con ampia bibliografia. Numerosi i manoscritti copiati a 
Messina negli anni che vanno dal 1470 al 1500. Tra questi, parzialmente trascritti 
dal Galisioto i Matrît. 4560 con il testo dell'/liade, Matrit, 4642 con le Opere e i 
giorni di Esiodo e gli Halieutica di Oppiano, il Marrit. 4854 con l'Introductio alla 
Grammatica di Gennadio Scolario; trascritti dal Lascaris, per citare solo i datati, 
i Matrit. 4563 del 1470 con opere di Aristotele, Matrit. 4650 dello stesso anno con 
Apollonio Discolo e opere grammaticali dello stesso Lascaris, Matriît, 4631 del 
1474 con opere mediche, Matrit. 4573 del 1480 con il testo di Platone, Matrit. 4647 
del 1486 con le Orazioni di Demostene, Matrit, 4568 del 1487 con le Storie di Ero- 
doto, Matrit. 4558 del 1488 con gli Halieutica di Oppiano e opere di Giovanni 
Tzetze, Matrit, 4689 e 4841 dello stesso anno, rispettivamente con opuscoli gram- 
maticali del Lascaris e l'Ifíade, Matrit. 4790 del 1490 con opere di Platone e Seno- 
fonte, Matrit. 4686 del 1496 con i Pasthomerica di Quinto Smirneo, Matrit. 4639 
del 1500 con le opere grammaticali di Demetrio Falereo e Massimo Planude, Ma- 
trit. 4578 del 1501 con le opere di Aristotele, Barb. gr. 94 e Vat. gr. 1401 rispettiva- 
mente del 1480 e 1489 ancora con la Grammatica del Lascaris, il Monac. gr. 464 
del 1490 con i Dialoghi di Gregorio Magno, Vat. Orr. gr. 103 del 1496 con Paralipo- 
mena all'Iiade di Quinto Smirneo e Var. gr. 1351 con il Rarro di Elena di Colluto, 
oltre al Marrit. 4683 del XIII secolo con le Commedie di Aristofane, parzialmente 
completato. Il copista Gioacchino da Casole scrive il Vat. Ott. gr. 178 con la Reto- 
rica di Aristotele, Aftonio, Isocrate, il Vat. Ott. gr. 308 del 1486-1487 con l'Odissea, 
parte del Matrit. gr. 4558 nel 1488, il Paris. gr. 2547 del 1495 con Apollonio Disco- 
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1 Messan. gr. 106 e 107, legati con buone probabilità al monastero 
del S. Salvatore, sintetizzano la duplice spinta che muove l'ambiente 
monastico: da una parte il recupero, attraverso il sinassario, di una tra- 
dizione squisitamente italogreca, dall'altra l'osservanza di un calendario 
che, ormai ordinato secondo parametri temporali mutuati dalla tradi- 
zione latina, è da utilizzarsi per la celebrazione da parte di religiosi che 
«sono latinì et quasi tucti figliuoli di latini», «che non... possino legere 
in greco»(!"), e affida alla lingua volgare, sia pure in caratteri greci, la 
stesura del testo. 

La datazione di manoscritti suggerita dalle filigrane, tra gli anni 
1451 e 1461, ben si accorda con la spinta impressa dal cardinale Bessa- 
rione al recupero di una tradizione liturgica ormai fortemente trascura- 
ta, e i due codici, con una qualche pretesa di eleganza, che si sostanzia 
nell'impostazione della pagina, con ampi margini e lettere maggiori 
piuttosto eleganti rubricate in vermiglio, costituiscono una chiara testi- 
monianza di quel contesto. 

I manoscritti cartacei del secolo successivo sono più numerosi, co- 
me già detto, e si datano a partire dalla metà del secolo, nel periodo di 
intensa attività culturale e di riforma durante la quale vengono affronta- 
te e risolte complesse questioni dottrinali relative al clero greco, che 
vanno dall'ordinazione dei preti greci alla somministrazione dei sacra- 
menti, e alla sua posizione nei confronti dell'episcopato latino. 


lo, il Matrit. 4649 del 1496 con il Christus patiens. E ancora nel 1470 ad Itala Co- 
sma Trapezunzio copia i testi medici del Marc. Z. 295, e le Argonautiche orfiche e 
i primi venti libri dell'Odissea del Matrit. 4565; Leone Calceopilo nel 1493 l'Harl. 
5662 con opere di Giovanni Tzetze, Dionisio Periegeta e Niceforo Blemmida, 
l'Oxon. Baroc. 179 nel 1495 con il testo di Elio Erodiano; Angelo Calabrò aggiun- 
ge al British. Add. 36749 del X secolo parte del Commento di Terocle ai Verba au- 
rea di Pitagora; Francesco Giannelli nel 1497 trascrive nel Vat. gr. 1420 i Postho- 
merica di Quinto Smirneo, vedi Fori, II monastero cit., pp. 121-128. Per le descri- 
zioni dei manoscritti citati Vedi R. Nares, Catalogue of the Harleian Mss. in ihe 
British Museum, MI, London 1808; Feron — BarrAGLINI, Codices manuscripti 
Graeci Otroboniani cit.; M, Ricnarn, Inventaire des manuscrits grecs du British 
Museum, 1, Paris 1952; V, Capocci, Codices Barberiniani graeci, t: Codices 1-163; 
Il: Codices 164-281, rec. I. MooENET, enarrationes complevil J. Leroy, addenda 
et indices curavit P. CANART, [Città del Vaticano] 1958-1989; M. J. FERNANDEZ 
Pomar, La colección de Uceda v los manuscritos griegos de Castantino Lascaris, in 
Emerita 34 (1966), pp. 212-288; G. De AwnnEs, Catálogo de los códices griegos de 
la Biblioteca National, Madrid 1986; Voce. — GArDTHAUSEn, Die griechischen 
Schreiber cit, 
(") Messan. gr. 113, Ë 62v-63. Vedi supra, n. 93, 
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Sono gli anni in cui si pone con urgenza, e sarà affrontato dopo il 
Concilio di Trento, il problema dei fedeli e del clero che seguono la tra- 
dizione bizantina nella liturgia e nel costume canonico, in rapporti sia 
pure più rarefatti con una Chiesa orientale ormai soggetta al potere sta- 
tale musulmano, e che porterà ad una modifica del rapporto di tolleran- 
za che la Chiesa latina aveva mantenuto nei confronti della Chiesa greca 
nelle regioni mistilingui come la Calabria e la Sicilia (^^). 

Dopo il Breve del 26 gennaio 1536 con il quale Paolo III imponeva alla 
gerarchia cattolica «tam citra quam ultra Pharum» di rispettare il rito e 
le consuetudini dei greci secondo il Concilio fiorentino e le lettere di Leo- 
ne X, nel 1564 con il Breve Romanus Pontifex (0) Pio IV contemplava la 
possibilità di mantenere «in divinis celebrandis aliisque ritibus» le prassi 
della Chiesa orientale per quanto già approvato dalla Sede Apostolica, 
ma di fatto sottometteva il clero greco all'ordinario latino, con l'impedire 
l'esercizio delle funzioni a qualunque membro di esso ordinato dai vesco- 
vi della sua Chiesa che non avesse ottenuto la dispensa papale (!*). 

Le tensioni registratesi porteranno Gregorio XII, nel frattempo 
asceso al soglio papale, ad istituire nel giugno 1573 uno specifico organo 
curiale, la Congregatio pro reformatione Graecorum ('*), preposto alla ri- 


() Il momento conclusivo della riforma dei Basiliani è sancito dalla stampa 
delle Consritutiones monachorum ordinis Sancti Basilii congregationis Italiae, Ro- 
ma 1598, ripubblicate quasi un secolo dopo, nel 1678, a Messina, 

(5) Bullariam, Privilegiorum ac Diplomatum Romanorum Pontificum amplis- 
sima collectio... Tomus quartus pars secunda..., Romae 1745, pp. 169-170. 

() V. Pers, Chiesa latina e Chiesa greca nell'Italia postridentina (1564-1569), 
in La Chiesa greca in Italia dall'VIII al XVI secolo. Atti del Convegno interecclesiale 
(Bari, 30 aprile-4 maggio 1969), 1, а сига di M. MACCARRONE - б. G. MEERSSE- 
MANN — E, Passertn D'Enrreves — P. Samsın, Padova 1973 (Italia Sacra, 20), 
pp. 438-444. 

(1?) Per la Congregatio pro reformatione Graecorum in Italia existentium et 
monachorum et monasteriorum ordinis Sancti Basilii, vedi L. Von Pastor, Ge- 
schichte der Päpste im Zeitalter der Catholischen Reformation und Restaura- 
tion. Gregor 13. (1572-1585), Freiburg im Breisgau 1923, p. 42. La Congregatio 
‘avrà vita breve e nel 1588 non risulta più esistente, Nel 1579 a S. Filareto di Semi- 
nara in diocesi di Mileto si riunisce il primo capitolo generale det monaci occi- 
dentali che si richiamano alle regole di S. Basilio, che elegge Generale Colanto- 
nio Ruffo, abale di S. Nicola di Butramo, in diocesi di Gerace. Con la bolla dello 
stesso anno Benedictus Dominus veniva costituita la Congregazione dell'Ordine 
Basiliano che, sia pure nata con Jo scopo di ristrutturare le comunità greche del- 
l'Italia meridionale, di fatto Je organizzava secondo un modello benedettino, mol- 
to lontano dai parametri del monachesimo greco, vedi il classico C, KoroLev- 
su, Basiliens italo-grecs et espagnols, in Dictionnaire d'histoire et de geographie ec- 
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forma dei Greci e degli Albanesi d'Italia, su suggerimento di Giulio An- 
tonio Santoro, cardinale di S. Severina e commendatario di S. Elia di 
Carbone, «Protector nationum orientalium» (!*), organo a cui partecipa 
anche il calabrese Guglielmo Sirleto(!*), il primo a dedicarsi alla rifor- 
ma del monachesimo italogreco e del clero greco secolare, i cui stretti 
rapporti con i monaci basiliani sono testimoniati dall'epistola conclusi- 
va, a lui indirizzata, del Capitolo tenitosi nel monastero di S. Pietro e 
Paolo di Arena il 15 settembre 1565(9);, 

Il primo dei documenti ufficiali della Ciingregazione(!) è una lettera 
circolare inviata agli arcivescovi del Regno di Napoli tra il 1574 e il 1575, 
in cui si raccomanda di appoggiare il rito greco e di sostenerlo con l'even- 
tuale correzione di errori rispetto іц fede cattolica, e di usare intolleran- 
za solo nei confronti dei vescovi greci inviati da Costantinopoli (!!). 


clésiastique, Paris 1932, coll. 1180-1236 e V. PERI, Documenti e appunti sulla 
riforma postridentina dei monaci basiliani, in Aeviurn 51 (1977), pp. 411-478. 

(8) V. Pen, Chiesa romana e «rito» greco. G. A. Santoro e la Congregazione 
dei Greci (1566-1596), Brescia 1975, p. 122. 

('#) Sulla figura del Sirleto G. MontiLLO, Il cardinale Guglielmo Sirleto (1514- 
1585). Vita e attività scientifica. Un contributo alla riforma post-tridentina, [Catan- 
таго] 1986, рр. 92-105; V. Pari, Guglielmo Sirleto e la Chiesa greca, іп Il card, 
Guglielmo Sirleto (1514-1585). Atti del Convegno di studio nel IV centenario della 
morte. Guardavalle-S. Marco Argentano-Catanzaro-Squillace, 5-6-7 ottobre 1986, a 
cura di L. CALABRETTA e G. SinaToRE, Catanzaro 1989, pp, 145-181. Egli commis- 
siona a Luca Felici da Tivoli l'indice dei codici criptensi ara Vat, Reg. gr. Pii Il 52, 
vedi P, Barırror, La Vaticane dè Paul LI à Paul V d'après des documents nou- 
veaux, Paris 1890, p. 113. Sul suo interesse per i testi patristici, omiletici e agio- 
grafici conservati nelle abbazie italogreche vedi Luca, /Í Casan, 931 cit, pp: 208- 
213. Sulla sua biblioteca L. DonEz, Recherches et documents sur la bibliothèque 
du cardinal Sirleto, in Mélanges d'archéologie et d'histoire, École française de Ro- 
me 11 (1891), pp. 457-491; Mercati, Per la storia cit., pp. 181-202; F. Russo, La bi- 
blioteca del card. Sirleto, in Il card. Guglielmo Sirleto cit., pp. 219-227, 235-299; 
I. Backus = B, Gain, Le cardinal Guglielmo Sirleto (1514-1585), sa bibliothéque et 
ses traductions de Saint Basile, in Mélanges de l'École française de Rome, Moyen 
Age-Temps modernes 98 (1986), pp. 889-955. 

(е) Var. lat. 6189, f. 241rv, vedi Luca, /l Casan. 931 cit., p. 238 n. 212. 

(") E significativo il fatto che il memoriale anonimo contenuto nei 
ff. 29r-30v del Vat. lat. 6415 sottoposto ai cardinali della Congregazione proponga 
la creazione di tre noviziati rispettivamente nei monasteri di Messina, del Patir, e 
di Grottaferrata «per la commodità de fabriche, libri, moltitudine de frati», vedi 
Peri, Documenti e appunti cit,, p. 434. 

(2) La riflessione dottrinale elaborata dal Santoro confermerà la possibilità 
dell'ordinazione di preti greci da parte di vescovi latini, ma negherà il costume, 
considerato a lungo legittimo e ampiamente tollerato, del contrario, consideran- 
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La stessa tolleranza nei confronti del rito & espressa nella risposta 
elaborata dal cardinale dí S. Severina ai quesiti rivolti al Pontefice nel 
1588 da Antonio Lombardo, arcivescovo di Messina, il quale, nel sinodo 
celebrato nello stesso anno('#) aveva emanato una serie di disposizioni 
per i Greci che vivevano in città, alle quali tuttavia il clero ortodosso si 
era rifiutato di obbedire(!*). 

Negli anni precedenti, a partire dal 1534, numerose chiese messine- 
si erano state restituite al rito greco: la chiesa di S. Basilio nel 1534, 
quella dei SS. Teodoro e Teodoriano nel 1538, S. Ippolito nel 1543, 
S. Giorgio e S. Onofrio nel 1548 e S, Marina nel 1549, la chiesa della 
S. Trinità in contrada S. Barbara nel 1568, S. Maria del Dromo nel 1572, 
S. Domenica e S. Pietro di Sicla nel 1573, e S. Maria Odigitria vulgo de 
Itria nel 1576 (**). 


do scismatici i vescovi della Chiesa orientale - e pertanto impossibilitati a tra- 
smettere la facoltà di esercitare il sacro ministero - nei confronti della Sede ro- 
mana, vedi Decretales a D. Gregorii papa IX suae integritati una cum glossis resti- 
tutae, Romae 1582, col. 255; 1. Krascar, Cardinal Giulio Antonio Santoro and the 
Christian East. Santoro's Audiences and Consistorial Acts, Roma 1966 (Orientalia 
Christiana Analecta, 177), 

(") Constitutiones synodales illustriss.mi et rever.mi domini d. Antonii Lom- 
bardo archiepiscopi Messan. in dioecesana Synodo promulgatae die XVII mens. Au- 
gusti MDLXXXVIII, Messanae 1591 (Messina, Biblioteca regionale universitaria, 
Cinq. B 84). Le disposizioni De Graecis sono contenute alle pp. 23-35 con tale 
premessa: «Quam illustris extiterit Graecorum genus, ante actis saeculis imperijs 
potentia, Sanctorum Doctorum numero, doctrina, et sanctitate undique prisca 
eorum monimenta testantur; quorum reliquias memorabiles, Urbs haec Messa- 
na, & Dioecesis nostra conservant: quare Nos vera paterna charitate devincti, et 
pastorali sollicitudine impulsi, omnes Graecos muneri nostro subiectos, horta- 
mur, obsecramus, et obtestamur, ut sanctam Catholicam, & Romanam Eccle- 
siam lotíus orbis, et Ecclesiarum Matrem et Magistram recognoscant, et veneren- 
tur, memores sanctorum Patrum, de quibus excisi sunt; praesertim his se humili- 
ter obediendo supponant, quae a Sacr. Oecumenicis Concilijs Niceno 1 & 2. 
Constantinopolitano, Ephesino, Florentino, sub Eugenio IIII. & demum ultimo 
Tridentino, et Bullis Summorum Pontificum Pij III. Pij V. et Greg.. XII. decreta 
sunt; eaque adamussim observent, atque fidei professionem emitant iuxta sub- 
sequentem formulam iussu Sanctissimi Domini Nostri Gregorij XIII. editam». 
Segue la professione di fede, stampata su pagine a fronte in latino e greco. La 
Brevis orthodoxae fidei professio è stampata a Roma nel 1582 da Francesco Zanet- 
ti, stampatore, ma anche copista, che opera anche per il cardinal Sirleto. 

(^) S. Gassist, Contributo alla storia del rito greco in Italia. Note e documenti, 
Grottaferrata 1917, p. 45, rielaborarazione con aggiunte del saggio già pubblicato 
in Roma e l'Oriente 4 (1914). 

("5) Copia degli atti, con autentica notarile, è riportata alle pp. 63-188 da Giu- 
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Nel 1571 l'arcivescovo da disposizione al protopapa, ai presbiteri e ai 
diaconi('), che «debeant discere grammaticam graecam, ad effectum in- 
telligendi missam graecam et alia divina officia»('”), pena dieci onze da 
versare al fisco vescovile. Nel 1575 lo stesso protopapa Carrozza redige i 
Capitula cleri graecorum, che prevedono l'obbligo di «cantare et respondiri 
messa greca et vespiri greci, li Prochimeni, lo oàc (apóv àyíac 66e, lo ка- 
ta&iocov, et lo 'Enoupávie in greco», con la privazione del salario e degli 
emolumenti in caso di inadempienza, nonché l'esortazione affinché cia- 
scuno di essi «con vigilanza attenda ad imparare le cerimonie greche» (!#). 

Nel 1556 il vescovo greco Panfilio tenta invano di correggere i Greci 
della diocesi di Messina ('™). La visita alle chiese greche della città fatta 
eseguire il 16 marzo 1587(?*) dall'arcivescovo Antonio Lombardo rileva 
numerose irregolarità, al punto che questi sente la necessità di indiriz- 
zare al Pontefice alcuni quesiti circa le misure da adottare. La risposta a 
monsignor Lombardo viene da parte del cardinale Santoro, in data 
17 giugno 1591, e conferma la linea già espressa dalla Congregazione: 
intransigenza sulla questione delle ordinazioni, per troncare ogni trac- 
cia di comunione ecclesiastica tra la cristianità greca di Messina e la 


seppe Vinci, protopapa del clero greco messinese dal 23 giugno 1744, che racco» 
glie nel manoscritto della Biblioteca regionale universitaria F.N. 31 una serie di 
documenti che riguardano il rito greco a Messina, con particolare riferimento al- 
la Collegiata greca detta La Cattolica. Ancora nel 1748 le chiese che seguono il rito 
greco a Messina erano ventisei: Chiesa dei Ss. Quaranta Martiri, S. Maria del- 
l'Agonia, S. Elena e Costantino nella contrada della Grecia, SS. Trinità, S. Teodo- 
ro, S, Maria dell'Itria, S. Domenica, S. Maria della Sanità, S. Nicol de Galterio, 
S. Maria dell'Agonia delle Immagini, S, Giorgio-S. Onofrio, S. Pietro Apostolo, 
S. Pantaleone, SS. Salvatore delle Moniali dell'ordine di S. Basilio, Ss. Cosimo e 
Damiano, Tutti i Santi, S. Nicoló dei Gentiluomini, Ss. Ippolito e Cassiano, 
S. Maria del Dromo, S. Bartolomeo, S. Biagio, S. Basilio, S. Marina, S. Nicolo 
della Montagna, S. Croce, S. Lucia de Musellis. 

(^*) Protopapa Salvo Carrozza, presbiteri Angelo de Bono, Matteo Galletta, 
Giovan Domenico Mazzitta, Tommaso Cachola, e diaconi Bartolomeo Lanza, 
Scipione David, Francesco de Savoca, Auliverio Ferrito e Bartolomeo Irai. 

(7) F.N. 31, p. 52. 

("*) 1 Capitula, già nel manoscritta F.N, 31, pp. 9-17, sono stati pubblicati dal- 
lo stesso Vinci nei Documenti per osservanza del divin culto, e rito greco-latino nel- 
l'insigne Collegiata Chiesa di S. Maria del Grafeo detta La Cattolica di questa nobi- 
le... città di Messina, In Messina 1756. 

(^) R. Pini, Sicilia sacra disquisitionibus et notiriis illustrata... t. l, Panormi 
1733, col. 431. 

(2%) ра Achacio Castres, greco, e Pietro Guirrero, latino, abate di S. Maria di 
Bordonaro. 
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Chiesa orientale, ma tolleranza del rito e di consuetudini, sia pure non 
conformi a quelle latine, delle quali sono peró riconosciute antichità e 
legittimità, e che possono essere col tempo ridotte a una maggiore ade- 
renza al costume latino, 

Il suggerimento comprende anche l'esortazione a fare istruire nella 
lingua il clero greco, poiché tutti sono «valde ignari et imperiti», da un 
connazionale esperto del rito. 

Significativo al riguardo già un atto del 1506(?") contenente un 
provvedimento di conferma da parte dell'arcivescovo messinese del tem- 
po, Pietro Bellorado, dell'elezione di Mita di Alifia ad abbadessa del mo- 
nastero greco femminile di S. Giovanni Battista 0, secondo l'intitolazio- 
ne più frequente, di S. Giovanni Prodromo(??). L'Alifia, professa nel 
monastero benedettino dell'Ascensione, non conosce la lingua greca, ma 
l'arcivescovo ravvisa la necessità di mantenere almeno l'uso liturgico del 
greco (?"), Per questo, la nuova abbadessa viene affiancata dalla monaca 
calabrese Profonia de Floccari(™), che deve sovrintendere «in spiritua- 
libus» e «in temporalibus» fino a che l'abbadessa titolare non fosse dive- 
nuta in grado di farlo. 

L'esigenza di una conoscenza più approfondita della lingua e del- 
l'osservanza del rito da parte dei monaci e del clero greco emerge con 


(") Archivio di Stato di Messina, Fondo corporazioni religiose soppresse, 
Monastero greco di S. Giovanni Battista, perg. 2. L'atto è stato edito da R. Mo- 
scHeo, L'insegnamento del greco a Messina dopo Costantino Lascaris, in Nuovi An- 
nali della Facoltà di Magistero dell'Università di Messina 5 (1987), pp. 537-550. 

(=) Le monache del monastero di S. Giovanni Battista Prodromo dei Greci 
per disposizione dell'arcivescovo Lombardo furono aggregate a quelle di S, Cate- 
rina Valverde, vedi G, BuonrigLio Costanzo, Messina città nobilissima..., In Ve- 
netia 1606, pp. 35-36. Il tabulario è successivamente confluito in quello di S. Ma- 
ria di Malfinò, e da questo all'Archivio di Stato di Palermo, come riporta D, Cic- 
canELLI, // Tabulario di S. Maria di Malfinó cit., I : (1093-1302), p. XVI. 

(2) «Ilam confirmamus et nostre confirmationis munimine roboramus, 
preficiendo vos in abbatissam et matrem dicti monasterii, qua regimentum et ad- 
ministrationem eiusdem in spiritualibus et temporalibus commictendo, dispen- 
santes quo ad licteraturam grecam quantum de iure possumus: dum modo infra 
annum grecas licteras à sorore Prophonia de Floccari, moniali greca, discas, 
quam ad prefatum monasterium hac de causa introduximus, cui in diviniis et of- 
ficio curam et administracionem, quousque idonea repperiaris, commietimus, 
prout in actu commissionis huiusmodi ad quem referimus continentur». 

(>) I] cognome è documentato sia in provincia di Reggio Calabria che in 
provincia di Catanzaro, vedi G. Ronrrs, Dizionario toponomastico e onomastico 
della Calabria, Ravenna 1974, p. 112. 
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prepotenza anche dai verbali delle visite alle chiese e abbazie di patro- 
nato regio, eseguite dal 1542 al 1580 (?*). 

Molti monasteri del Valdemone(?*), soprattutto quelli di piccole di- 
mensioni, sono ormai «desolati et destructi», in pessime condizioni 
strutturali e abitati da pochi monaci. 

Nel 1538 a Messina il monastero del S. Salvatore è requisito per far 
posto alle nuove fortificazioni volute da Carlo V che occuperanno l’inte- 
ra falce portuale, su parte della quale insisteva la struttura. 

Monsignor Francesco Vento nel 1542(?") annota che «fabrice dicti 
Monasterij pene olim diruti sunt», affermando la necessità di riportarlo 
«ad pristinam formam», annotando le spese necessarie ed indicando in 
dieci onze la somma necessaría «pro fabricanda bibliotheca pro libris 
multis existentibus in dicto monasterio» (?^*). 

La situazione rilevata nepli altri monasteri in occasione della stessa 
visita é altrettanto poco felice e, per quanto riguarda l'osservanza del 
culto in pochi di essi, come a S. Filippo il Grande, è annotato che «debet 
exequi sub ritu greco ordinis Santi Basili», anche se da una ristretta co- 
munità che comprende solo l'abbate, due monaci, e un chierico. 

In altre fondazioni, come S. Angelo di Brolo(*"), S. Maria di Bordo- 
naro e S. Gregorio di Gesso(?!), sono pagati sacerdoti latini per celebra- 
re le messe «in diebus dominicis et festivis». 

Più volte si annota la mancanza di libri, e l'unica presenza segnalata 
è quella di un exapostilarion(?!) a S. Michele di Troina, insieme ad altri 
libri dei quali non è indicata la tipologia, ma che «indigent reparatione». 

Le successive visite nel 1552 e 1557 9) di Diego De Arnedo(?") sono 


(0%) Archivio di Stato di Palermo, Conservatoria di Registro, Visite 1305, 
1306, 1307, 1308, 1309, 1314, 1315, 1319, 1320. 

(**) C. Fitancert, Monusteri basiliani di Sicilia, Palermo 1980. 

(*) Archivio di Stato di Palermo, Conservatoria di Registro, Visite 1305. La 
filigrana delle carte nel volume che contiene la visita del 1542. è un «pellegrino» 
incluso in un cerchio, accompagnato dalle lettere MT. 

(3%) Visite 1305, f. 31v. 

(?") Visite 1305, f. 73. 

(?") Visite 1305, f. B6. 

(") Visite 1305, f. Hv. 

C") Archivio di Stato di Palermo, Conservatoria di Registro, Visite 1308, 
1309. 

(29) Su Diego de Arnedo, abate del Capitolo di Monte Aragon che, successiva- 
mente alla visita, apprezzata anche dal Pontefice, fu nominato vescovo di Mallor- 
ca e poi di Huesca, vedi Pirri, Sicilia sacra, cit., L, p. 509, 
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molto pid rigorose nel documentare i titoli giuridici di ciascuna proprie- 
tà monastica, e nell'annotare le condizioni generali dei diversi monaste- 
ri e le loro necessità, sia in ordine al restauro delle strutture, che alla vi- 
ta quotidiana dei monaci. 

Si ricorda l'espulsione «a magno monasterio Sancti Salvatoris» a 
causa della necessità delle fortificazioni «in castrum», e si lamenta che 
non sia stato ancora trovato un altro luogo in cui riedificare la struttura, 
motivo per il quale era stata annessa all'archimandritato l'abbazia di 
S. Pantaleone con la sua grangia di S. Maria di Massa, le cui rendite 
avrebbero dovuto giovare a questo scopo (?^). 

Arnedo annota la necessità per il S, Salvatore di una «sala magna 
cum scannis in quibus ponantur libri ditti archimandritati quae vocare 
libraria», e si limita a registrare la presenza di un pontificale a S. Filip- 
po d'Agira, di sei libri per il servizio diurno del culto tra i quali un mes- 
sale, una paracletica e un contacario a S. Pietro e Paolo d'Itala, libri per 
le ore canoniche «secundum ordinem tradditum»(?*) a S. Salvatore di 
Placa, e alcuni volumi necessari per il culto, tra i quali un exapostila- 
rion, un evangelario e degli anastasima, a S. Gregorio di Gesso. 

Con diligenza Arnedo registra restauro e «riedificazione» dell'abba- 
zia di S. Filippo il Grande, che è assegnata a Juan Osorio de Silva, cogna- 
to del viceré de Vega, il quale ha saputo recuperare le rendite del mona- 
stero, riparando la chiesa, le celle per i monaci e le strutture annesse, dal- 
le condotte dell'acqua al forno per panificare, ricreando le condizioni 
perché la piccola comunità possa vivere «commode et quiete»(!). 

A cinque anni di distanza, nel 1557, Arnedo sollecita in ciascun mo- 
nastero quanto era stato richiesto e non è stato eseguito, ma incentra 
maggiormente la sua attenzione sull'aspetto spirituale e culturale delle 
comunità monastiche. 

Lamenta più volte la negligenza e l'ignoranza dei monaci, e la ne- 
cessità di libri da utilizzare nelle funzioni quotidiane. 

Nel corso della visita alla sede archimandritale riflette sul fatto che i 
monaci presenti nelle abbazie siciliane sono «ignorantissimi grece lin- 
gue», non sanno più leggere né celebrare gli uffici «tamque (sic) bar- 
bari», e propone quindi l'istituzione di una scuola con la presenza di 
due insegnanti che conoscano non solo la lingua greca, ma anche la li- 
turgia e la regola di S. Basilio, e che possano insegnare non solo ai mo- 


(™) Visite 1308, f. 161. 
(2%) Visite 1308, f. 373. 
(?*) Visite 1309, f. 80. 
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naci e ài diaconi dell'arclhimandritato, ma anche a quelli delle altre ab- 
bazie (^). 

La necessità di un insegnante è segnalata anche nel corso della visi- 
ta a S. Pietro e Paolo d'Itala, per la cui comunità egli dispone che siano 
preparati un «minio per sei mesi, uno paraclitico, uno ехароѕШагіо, ип 
psalterio, uno missale di li tri missi» (?), e annota la presenza di ventisei 
volumi tra i quali «Jo. Chrisostomus super Marcum, item super Gene- 
sim», «legendarium sanctorum et sermones, 40 homelie Santi Basilij su- 
per psalmis», e ancora evangeliari, menei, uno sticherario, un epistola- 
rio, un tetravangelo, un typicon, un sinassario, un katavuktikóv, e anche 
un «anastasimum vetustissimum» ed uno «psalmista vetustissimum». 

Anche a S. Pietro e Paolo d'Agró ordina nuovi libri, «uno paramo- 
nali, uno dexterale, uno exapostilaria, uno ermolaria et aliqua», ed enu- 
mera diciotto libri, tra cui un evangeliario, un tipico, triodi, uno stiche- 
rario, «tetravangelum figuratum», menei, «epistolae vetustissime, item 
tetravangelum vetustissimum», che esamina direttamente, tanto da rile- 
varne le eventuali lacune, un «legendariun sanctorum imperfectum ab- 
sque principio et fine, tres libri scientiarum greci in quibus non est prin- 
cipium nec finis» (?*), 

A S. Gregorio di Gesso, insieme a due messali, uno dei quali «ve- 
tus», un evangelistario, un epistolario, due salteri, di cui uno «vetus», 
un typicon, triodia, menei, anastasima, uno sticherarium, vi sono «alii 
libri veteres in quibus non est titulus» (??), 

Anche nel corso della visita di monsignor Tommaso D'Afflitto (°), 
nel 1578, nelle chiese e abbazie del Valdemone più volte si pone l'accen- 
no sulla necessità dell'osservanza del culto giornaliero e, se l'abbazia di 
S. Filippo il Grande è «bene et diligenter accomodatam et factam» (+), 
si ribadisce la necessità di restaurare — «renoventur» — i libri necessari 
alla liturgia e l'opportunità di comprarne di nuovi, come si chiede sia 
fatto anche a S. Maria di Bordonaro, dove non è stato eseguito quanto 
previsto da Arnedo e «non fuerunt empti libri necessarj ad divini cultus 
celebrationem» (°), 


(9) Visite 1309, f. 32, 

(") Visite 1309, f. 120, 

(^") Visite 1309, f. 160. 

(20) Visite 1309, f. 607, 

(?) Archivio dì Stato di Palermo, Conservatoria di Registro, Visite 1319. 
(77) Visite 1319, f. 11. 

(?") Visite 1319, f. 5. 
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Ancora piü dettagliato l'elenco dei libri presenti nelle diverse abbazie 
ad opera di Nicoló Danio(?*) nella sua visita dell'anno successivo (5). 

A S. Maria di Mili vi sono i libri «necessarij ... ad celebrationem di- 
vinorum officiorum», ma anche «quattro libri greci scripti de mano», 
uno «coperto di coyro turchino», uno «coperto d'asacca curn soi taczi di 
capricciosa turchina», un «missali vecchiu» coperto «di coiro allimato», 
un «anastasio vecchio coperto di trintella et coyro allimato»(?*), 

Si nota che «tam in Abbatia S. Michaelis [di Troina] quam S.ti He- 
liae [di Ambula] sunt libri ad sufficientiam pro celebratione divinorum 
officiorum... iuxta ordinem Sancti Basili»(?), alcuni dei quali «vetusti 
in pargamíno», tuttavia nei due monasteri, come nelle chiese vicine del- 
lo stesso ordine, i monaci non sono esperti nella lingua greca, né in 
quella latina, e ció puó indurre in errori dottrinali. 

Per questo il visitatore stabilisce che si assuma un maestro esperto 
di greco, monaco o secolare, al quale concede un salario di sedici oncie 
più il vitto purché risieda nel monastero di S. Michele e istruisca i mo- 
naci(?"), Con diligenza si registra a S. Maria di Maniaci «duo missalia, 
unum monasticum aliud vero romanum», mentre al S. Salvatore di Pla- 
ca, dove è evidenziato che, rispetto alla visita di Arnedo, la liturgia diur- 
na e notturna viene eseguita adesso con maggior diligenza, con i libri 
«necessarij pro servitio divinorum officiorum», si nota insieme alla pre- 
senza di un evangelistario, di un messale, di цп катауоктікбу e di un 
triodio, di «altri libri longe vetusti », che tuttavia «inutiles sunt ad divina 
celebranda». Allo stesso tempo si stende la lista dei libri «emendi & ne- 
cessarij», cosi che «reficiantur veteres qui reficj potuerunt» (?*9). 

Molto dettagliato l'elenco dei volumi presenti a S. Filippo il Grande, 
ben trentasette, con ben tre «legende sanctorum», messali, tra i quali un 
«missale magnum gallicanum in latino sermone», evangelistari, salteri, 
triodia, un horologion, un typicon, ma anche «liber grammaticus grecus 
Sinchellus, Demosthenes epistolarum», una «gramatica greca Costanti- 
ni», e «alij vetustissimi libri dispersí qui non sunt in usu» (?"), 


(?*) Su Nicoló Danio, milanese, regio cappellano e abate di S. Maria di Ter- 
rana, vedi Prert, Sicilia sacra, cit., I, p. 509. 

(?*) Archivio di Stato di Palermo, Conservatoria di Registro, Visite 1320. 

(?*) Visite 1320, f. 71r-v. 

(#7) Visite 1320, f. 136v. 

(?7*) Visite 1320, ff, 158v-159. 

(?*) Visite 1320, f. 226. 

(2) Visite 1320, ff. 242v-243. 
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A S. Pietro e Paolò d'Agrò la raccolta comprende ventidue volumi, 
fra i quali «unum evangelista antiquo ex pergameno cum figuris minea- 
tis ex auro et coloribus diversis», e poi epistolari, messali, evangeliari, 
salteri, «unum paraclytico vetustissimum et dilaneatum», «unum mi- 
neum novum de carta bambacina pro mensibus januarij et februarij, 
item alij peccij menij pro toto anno vetustissimi», un triodio, tre sinas- 
sari, e ancora «alij peccij librorum antiquorum» (?"). 

Undici i libri trovati a S. Maria di Mandanici, come altrove necessa- 
ri per il culto: un messale, un triodio, anastasima, due evangelistari di 
cui uno «sine principio et fine», un salterio, un epistolario, e «quatuor 
menij pro toto anno a stampa»; mentre a S. Pietro e Paolo d'Itala è regi- 
strata la presenza di un maestro che istruisce i monaci nella grammati- 
ca e nella lingua greca, ma è segnalata la necessità di acquistare ulteriori 
libri per la celebrazione della liturgia, come a S. Maria di Маѕѕа (22), а 
S. Maria di Gala(?") e a S. Gregorio di Gesso, dove si ordina di compra- 
re i libri che mancano, e ancora una volta che «reficiantur veteres qui 
refici potuerunt» (^*^). 

La visita alla sede archimandritale, fuori dalla città, vicino al fiume 
«della Nunciata», fornisce un quadro migliore della situazione della co- 
munità, costituita da sedici monaci e quattro diaconi. Venti sono i volu- 
mi «ad divina officia celebranda», il typicon, menei, epistolari, sinassa- 
ri, uno sticherarium, molti dei quali sunt «veteres et indigent refec- 
lione», per cui «ordinavit dominus visitator ut reficiantur et denovo 
emantur hij qui emendi erunt». Nota peró che «extant etiàm in quodam 
armario centum quadraginta alii libri ex eodem idiomate greco qui sunt 
ad eruditionem monachorum in lingua greca scientiarum» (?"*). 

E evidente, sia pure con i gravi limiti imposti dallo stato di decaden- 
za generale, che la situazione sia patrimoniale, sia culturale, delle fon- 
dazioni basiliane, almeno di quelle di maggior peso - quelle piccole so- 
no già scomparse — abbia subito un graduale miglioramento con il pro- 
cedere degli anni nel quarantennio che va dal 1540 al 1580. Due esigenze 


(14) Visite 1320, ff. 288v-289. 

(24) Visite 1320, f. 359. 

(^) Visite 1320, f. 474. 

(^^) Visite 1320, f. 399, 

(*) Visite 1320, ff. 351-352, Significativo che proprio negli stessi anni, tra il 
1563, data di redazione dell'inventario della biblioteca dell'Archimandritato da 
parte di A. F, Napoli, e la fine del XVI-inizio del XVII secolo, data dell'inventario 
greco anonimo, la raccolta libraria subisse gravi spoliazioni 
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sono dunque sottolineate con insistenza dai diversi visitatori: la necessi- 
tà di insegnanti di lingua greca che istruiscano i monaci per consentire 
loro una corretta osservanza del culto, e il bisogno di procurarsi nuovi 
libri allo stesso scopo, o di «restaurare» gli antichi. Anche se l'enumera- 
zione dei volumi presenti nelle abbazie si limita a quelli liturgici, e solo 
incidentalmente registra testi di carattere diverso, tuttavia mostra un 
evidente incremento che giustifica un'attività di copia, che può essere 
stata eseguita rivolgendosi piuttosto a copisti «esterni» o della vicina 
Calabria, o alla casa madre di Grottaferrata(?*). 

Ora, tra i manoscritti cartacei del sec. XVI ancora nella raccolta del 
monastero de lingua Phari cinque, i Messan. gr. 58, 78, 173, 165 e 166, si 
devono alla mano di Giorgio Basilikòs e dei copisti che operano nella 
sua cerchia, 

Come già detto, è stata ricostruita da più parti l'attività di questo co- 
pista(*’), che si svolge tra Messina ~ dove finisce di copiare il 18 aprile 
1542 l'eucologio Vat. Reg. gr. Pii ТЇ, 34 per Emanuele Accida, padre di 
Francesco Accida, che vi si era stabilito dopo la conquista turca di Rodi 
nel 1522 o, negli anni 1547-1549, i Matrit. 4591 e 4592 per Annibale Spa- 
dafora (^**) - e la Calabria, dove trascrive a Bova nel 1552 il typicon Barb. 
gr. 359(?*) e, a S. Bartolomeo di Trigona, l’eucologio Vat. gr, 2051 per 
l'archimandrita Colantonio Ruffo (2^). 


(*) A Grottaferrata lavorano anche Luca Felici e Paolo Bevilacqua, vedi Vo- 
GEL-GARDTHAUSEN, Die Griechischen Schreiber eit., pp. 266-267, 376-377; С. Ma- 
LATESTA ZiLEMBO, Gli amanuensi di Grottaferrata, in Bollettino della Badia greca di 
Grottaferrata, n.s. 27 (1973), pp. 97-126; scheda del Crypt. F.B.XXIV di S. PAggwrI 
in Codici greci cit., p, 157; e Luca, II Casan. 931 cit., pp. 188-189 e nn. 21-22. Sui 
rapporti che legano nell'attività di copia i monasteri di Grottaferrata e Messina in 
particolare nel XVIII secolo vedi LucA, I! Casan, 931 cit., p. 251 n. 260. Paolo Be- 
vilacqua, due volte egumeno di Grottaferrata e priore dal 1587 al 1588, svolge una 
discreta attività di copia e a lui si devono totalmente o parzialmente i manoscritti 
Crypt. V.R.XLIL, Crypt. A-B.XX1, Crypt. &a.XXXV, Crypr. Aa. XXXVI e Mes- 
san. gr. 126, per il quale vedi Ropriovez, Catalogo cit., pp. 71-72, (ауу. 92-93, 109. 

(29) Vedi supra, n. 96. 

(3) I manoscritti passeranno poi a Francisco de Mendoza, cardinale di Bur- 
EOS. 

(1*) Vedi Luca, Ms@pyros cit., p. 337. 

(:%) Per lo stesso committente Francesco Vucisano copierà il typicon italo- 
calabrese in caratteri greci oggi conservato all'Istituto di studi bizantini e néeoelle- 
nici di Palermo, vedi Mercati, Sul tipico cit., pp. 127-133; la scheda di Re in Co- 
dici greci cit., p. 156, e da ultimo K. DOURAMANI, Il «Typicons del monastero di 
S, Bartolomeo di Trigona, Roma 2003. 
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Degli altri codici uno si deve alla mano di Pietro Diaconessa, il Mes- 
san. gr. 169, un altro, il Messan. gr. 168, è legato all'ambiente di attività 
dello ieromonaco Paolo di S. Agata, attivo a Grottaferrata ma anche in 
numerosi centri della Calabria, come S. Bartolomeo di Trigona, S. Lo- 
renzo di Frazzanò, S. Maria di Trapezometa, S. Giovanni in Castaneto, 
confermando un fecondo scambio di libri e attività di copia fra la casa 
messinese e le filiazioni monastiche calabro-sicule, 

Parimenti, risulta documentata con evidenza l'azione di «restauro» 
di codici più antichi, con l'inserimento di nuove parti cartacee, come ad 
esempio nei Messan. gr. 124, 130, 162, 165 e, da parte di Basilikòs, le ag- 
giunte al Messan. gr, 122, così come già nello Scorial. Q. II. 9, nei Barb. 
gr. 323, 351, 482, e nei Var. gr. 1864, 1820 e 1873(?4). 

Contemporaneo anche il riutilizzo di manoscritti più antichi come 
membrane palinseste, nel Messan. gr. 141, cosi come nei Crypt. B.a.LVI e 
nel Crypt F.f.XIHII da parte dello stesso Pietro Diaconessa, e ancora nel 
Barb. gr. 316. 

Per quanto riguarda l'insegnamento della lingua greca, sappiamo 
che le fondazioni basiliane ricevettero l'ausilio della Compagnia di Ge- 
sù, che da poco aveva fondato a Messina il suo Collegium Primum ac 
Prototypum (9). 


€") Analoga operazione di restauro veniva eseguita sui codici di Grottaferra- 
ta ad esempio da Pietro Diaconessa, vedi A, Rocchi, De Coenobio Cryptoferratensi 
eiusque bibliotheca et codicibus praesertim graecis commentariis, Tusculi 1893, 
trad. it. a cura di B. INTRIERI, Grottaferrata 1998, p, 207 e Luca, 4l Casan. 931 cit, 
р. 250 е п. 253, 

() Sul Collegio di Messina, il primo fondato soprattutto per studenti ester- 
ni, esiste una vasta letteratura. Tra le fonti storiche, diffuse notizie si trovano in 
D. Bagrou, Dell'istoria della Compagnia di Gest. L'Italia..., Roma 1673; S. At- 
BERTI, Dell'istoria della Compagnia di Giesù, La Sicilia, I, Palermo 1702; E. Agui- 
LERA, Provinciae Siculae Societatis Jesu ortus, et res gestae ab anno 1546 ad аппит 
1611, Y, Panormi 1737; ip., Provinciae... ab anno 1612 ad annum 1672, Il, Panormi 
1740; е, рій di recente, M. Scanvro, Le origini dell'Università di Messina in Archi- 
vum Historicum Societatis lesu 17 (1948), pp. 126-141; S. Scimé, Primo Prototipo 
Collegio ed Università. IV Centenario (1548-1948), Messina 1948; m., Origini e vi- 
cende del Primum ac Prototypum Collegium e della Studiorum Universitas di 
Messina, in La civiltà cattolica 99 (1948) v. 2, quaderno 2348, pp. 141-158; R. Mo- 
scueo, [struzione superiore e autonomie locali nella Sicilia moderna, Apertura e 
sviluppi della Studium Urbis Messanae (1590-1641), in Archivio storico messinese, 
5. HIT, 59 (1991), pp. 75-273; A. RoMANo, Primum ac Prototypum Collegium So- 
cietatis lesu e Messanense Studium Generale. L'insegnarnento universitario à 
Messina nel Cinquecento, in La pedagogia della Compagnia di Gesit, a cura di 
F. GueRELLO — P. Schiavone, Messina 1992, pp. 27-70; L. LukAcs, L'origine dei 
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I rapporti della Compagnia con il clero greco e i basiliani si rivelano 
da subito piuttosto stretti. 

La prima sede assegnata dai giurati di Messina ai Gesuiti il 29 feb- 
braio del 1548(?9) è la chiesa di S. Nicolò dei Gentiluomini(?*), nella 
quale esisteva una confraternita in cui erano confluiti i discendenti dei 
numerosi esuli fuggiti da Corone e Modone negli anni 1532-1533 dopo la 
caduta delle loro città in mano ai Turchi. Nella chiesa, come si evince da 
una concessione dell'8 giugno 1572, durante la celebrazione della festa 
di S. Nicolò i vespri sono cantati prima in greco e poi in latino e il batte- 
simo viene amministrato «per presbyteros graecos cum lo suo cappello 
di arangi et lumiuni more solito» (?**). 

La chiesa, nonostante l'assegnazione ai Gesuiti, resta ancora fre- 
quentata dal clero greco, come attestano le fonti(?*). 

Una delle motivazioni che avevano spinto s. Ignazio a scegliere la 
città dello Stretto come prima sede degli studi era stata la sua posizione 
geografica — «Messanae facilis esset in Orientem ac prope in omnes 
mundi partes navigatio»(?7) —, che facilitava anche i rapporti con l'O- 
riente greco, come testimoniato dalle fonti(?4). 


Collegi e l'insegnamento pubblico nella storia pedagogica della Compagnia di Gest, 
in La pedagogia cit., pp. 109-126; G. CAMPIONE, / Gesuiti a Messina, in Nuove effe- 
meridi 6 n. 21/1 (1993), pp. 79-85, e, ricco di bibliografia, D. NovARESE, /stituzioni 
politiche e studi di diritto fra Cinque e Seicento. Il Messanense Studium generale 
tra politica gesuitica e istanze egemoniche cittadine, Milano 1994. 

CY) Atti del notaio- Giovan Vincenzo Gaetano, riportati nel manoscritto 
F.N, 31, pp. 244-245. 

E“) Nella Visita del 1581 alla Provincia di Sicilia, il p. Giulio Fazi annota che 
«la chiesa che sino adesso ha goduto et gode questo collegio detto S. Nicola de 
Nobili, era d'una confraternita et... fu data... alla compagnia con la clausola che 
potessero essi fare celebrare in detta chiesa a loro modo due feste, l'una di S.to 
Nicola, santo titulare di detta chiesa, et l'altra dell'epifania, la quale fanno cele- 
brare da certi preti greci al modo greco con uno battesimo solenne, nel quale con 
certe loro ceremonie immergono, et battezano una croce in acqua... », Archivum 
Romanum Societatis Jesu, Provincia Siciliae 183, Historia I, f. 30. Con la stessa 
clausola vengono cedute anche una casa ed una bottega. Sul rito vedi J. Goar, 
Euchologion sive Rituale Graecorum, Venetiis 1730, pp. 373-374. 

(*) Archivum Romanum Societatis Jesu, Provincia Siciliae 197, Fundationes 
V, E. 204, 

(9^) GaLLo, Apparato cit., p. 225: «nella festa del Santo il Protopapa va col 
suo clero a cantarvi il secondo vespro». 

(99) Monumenta. Historica Societatis Jesu. Fontes. Chronica Collegii Messa- 
nensis, Ili, Roma 1974, p. 750. 

(?*) «Dal Collegio di Messina si spediscono di continuo ministri ed operai 
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I Gesuiti istituiscono, dunque, un insegnamento di greco(?*) e sup- 
portano i basiliani anche nello studio della lingua. 

Sappiamo così della presenza a S. Filippo il Grande di Filippo Casi- 
ni, chiamato da Juan Osorio de Silva a partire dal 1552 (?9), e negli stessi 
anni ad Itala del fiammingo Daniel Paeybroék (?*!), che «attende a gover- 
nar non solamente li monachi di quel monastero e riformarli, ma... lege 
diversi lettioni alli scholari... et greco alli monachi...» (9), 

Con atto del 2 gennaio 1567 l'abbate di S, Pietro e Paolo d'Agró Ma- 
riano de Manno, vecchio e non più in grado di amministrare in modo 
soddisfacente l'abbazia e di adempiere alle esigenze del culto, la cede al- 
la Compagnia, riservandosi una rendita per il resto della vita(?'). 

Tali rapporti, che emergono tra l'altro dalla corrispondenza gesuiti- 
ca, e che meritano ulteriore studio, sono sottesi a numerosi altri av- 
venimenti, e non possono non farci immaginare una possibile ricogni- 


evangelici all'isola di Scio, e a Costantinopoli, dove hanno cotesti padri due fiori- 
tissimi Collegi», vedi S. MauroLICO, Historia sagra intitolata Mare Oceano di tutte 
le religioni del Mondo, Messina 1612, p. 406. 

(?) «Graecus interpres autem antemeridianum tempus dabit suis auditori- 
bus graecis. Praelegeret autem partim grammaticam, et ex auctore aliquo, qui 
possit capi ab omnibus, etíam rudibus tirunculis; enarrabit gravem aliquem auc- 
torem, observans omnia esercitia quoad patitur tempus, etc. ad formam gram- 
maticorum et rhetorum», vedi Monumenta paedagogica Societatis lesu, ed. L. Lu- 
KÁcs, Romae 1965 (Monumenta Historica Societatis Jesu, 92), pp. 17-28: 26. Nel- 
l'Avviso da affiggere in città, [atto stampare a Messina nel 1548 nella stamperia di 
Pietro Spira si legge: «In altra scuola insegnarsi la lingua greca, cominciando 
dalli primi fondamenti e legendo alcuni autori greci che saranno più a proposito 
secondo la capacità et elettione delli studianti, con essercitio in parlare e scrivere 
in greco come si fa nel latino», vedi A. Boniracio, Gli annali dei tipografi messine- 
si del cinquecento, Messina 1977, pp. 49-51 dove è trascritto interamente il testo. 

(?*) Scanuro, Il monachesimo cit., p. 370. 

(') Daniel Paeybrotk, nato a Termonde verso il 1518, ammesso a Lovanio 
nel 1543, rettore di Monreale, muore a Palermo il 25 dicembre 1558. In una lette- 
ra datata Catania 8 maggio 1557 al Vicario Generale della Compagnia J. Laynez, 
afferma di aver letto il vangelo in greco ai monaci, con l'aiuto di un maestro, e di 
averli riavvicinati al ríto greco giacché «frivola et vana quae graecorum erant, 
existimabant», vedi Monumenta Historica Societatis Jesu. Litterae quadrimestra- 
les ... Tomus quintus (1557-1558), Madrid 1921, pp. 213-216. 

(24) Archivum Romanum Societatis Jesu, Provincia Siciliae 59, Catalogo 
triennale 1553-1571, Ef, 50-51, lettera di Antonio Vink del 17 settembre 1555. 

(^) Archivum Romanum Societatis Jesu, Provincia Siciliae 197, Fundatio- 
nes V, ff. 186-188. 
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zione da parte dei più avvertiti insegnanti dello Studium delle raccolte 
librarie dei monasteri basiliani, e del S. Salvatore in particolare (^**). 

La fondazione del Collegio gesuitico è un evento epocale per la città 
di Messina nel XVI secolo, al di là dai conflitti con la municipalità e con 
la città di Catania, sede dell'antico Siculorum Gymnasium, che porte- 
ranno lo Studium, istituito nel 1548, a funzionare realmente solo a parti- 
re dal 1597. 

La scelta del luogo, come abbiamo visto, chiesa e sede di una confra- 
ternita di rito greco, in prossimità del plano de la majuri ecclesia, che si af- 
faccia sulla ruga Magistra, l'asse nord-sud più importante della città, che 
garantisce il sicuro coinvolgimento nei circuiti di maggior flusso cittadi- 
no, e soprattutto nei percorsi processionali, segna quasi simbolicamente 
il passaggio di testimone fra le due istituzioni culturali che hanno segna- 
to la storia della città, quella greca archimandritale e quella gesuitica. 

Il Fondo gesuitico confluito poi, sia pure con notevoli dispersioni, 
nella Biblioteca pubblica e da qui nell'odierna Biblioteca regionale, con- 
serva anche manoscritti greci, alcuni dei quali dei secoli anteriori alla 
fondazione del Collegio, vicini agli interessi della Compagnia, come il 
F.V. 9, con il Commentario di Porfirio agli Aporelesmatici di Tolomeo, la 
Declaratio et ordo canonum astronomiae dello stesso Tolomeo, e il Proe- 
mio alla Logistica di Barlaam(?*), codice databile al XV secolo inoltrato 
e per il quale si è pensato ad una derivazione da un esemplare prodotto 
nella stessa cerchia del dotto calabrese, e il palinsesto F.V. 11, del XII- 
XIII secolo, con Esiodo, che Santo Lucà ha ricondotto ad ambiente cala- 
bro-settentrionale (?**). 


(24) L'attività di studio e di ricerca gesuitica, ad esempio, del Collegio roma- 
no è ricostruita con ampia documentazione da LucA, H Casan. 931 cit., p. 221 — 
234, 

(7**) La filigrana del manoscritto, un trimontium sormontato da una croce, è 
abbastanza simile a quella presente nel Messatt. gr. 107. Sul manoscritto vedi Ca- 
VALLO, La trasmissione cit., pp. 230, 239, e la scheda da me redatta in Codici greci 
cit., p. 143. 

(7*) Il F.V. И, che contiene le Opere e ı giorni di Esiodo con il commento di 
Giovanni Tzetzes e attribuito ad ambito calabro-settentrionale da S. LucA, Mano- 
scritti «rossanesi» conservati a Grottaferrata. Mostra in occasione del Congresso in- 
ternazionale su S. Nilo di Rossano, Rossano, 28 settembre-1 ottobre 1986, Grotta- 
ferrata 1986, p. 25, e 1b., / Normanni cit., pp. 85-86 e n. 353. Sul manoscritto vedi 
anche A. CoLonna, Nofe esiodee, in Studi in onore di L. Castiglioni, 1, Firenze 
1960, pp. 239-242; A. Perrusı, Leonzio Pilato cit.; è L, CANFORA, Le collezioni su- 
perstiti, in Lo spazio letterario della Grecia antica, 11, Roma 1995, p. 113. 
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Tali volumi potevano forse far parte della biblioteca di qualche mo- 
nastero(?*), o anche della raccolta del S. Salvatore prima della fonda- 
zione del Collegio gesuitico e della redazione nel 1563 del primo inven- 
tario della biblioteca del monastero de lingua phari da parte di Anton 
Francesco Napoli. 

Anche per il « Vangelo di Dionisio», F.V. 18, studiato da Lidia Perria 
€ Antonio Iacobini (^^), del quale è sicura la provenienza gesuitica, e che 
pure potrebbe essere frutto dei rapporti del Collegio messinese con i 
Collegi d'Oriente, non si può non pensare al «tetravangelum figuratumw 
notato nel 1557, come si è detto, da Diego de Arnedo nell'abbazia di 
S. Pietro e Paolo d'Agrò o all'«unum evangelista antiquo ex pergameno 
cum figuris mineatis ex auro et coloribus diversis» segnalato da Nicolò 
Danio nel 1580 sempre nello stesso luogo ?**). 

Non bisogna dimenticare, inoltre, che a partire dal 1591 ai Gesui- 
ti) - i cui rapporti tra Collegium romano, fondato nel 1551, e messinese 
sono ampiamente documentati (*) — sarà affidata la gestione del Collegio 
greco di Roma, fondato per esplicita volontà di Gregorio XIII, che aveva 
tra i suoi scopi quello «d'instituire maestri di schola che insegnino con la 
gramatica la fede catholica et clerici per la cura dell'anime et monaci per 
la riforma de monasterii » (9). La nuova fondazione, nata nel 1576, la cui 
bolla istitutiva ha come revisore il cardinale Santoro - che peraltro av- 


(9) Nella raccolta pesuitica, del resto, confluiscono anche manoscritti prove- 
nienti da raccolte conventuali di altri ordini, come il F.V. 6, del XV secolo, che 
contiene il De conformitate vitae beati Francisci ad vitam Doniini lesu di Bartolo- 
meo da Pisa, per il quale vedi D. CiccAkELLI, /. manoscritti francescani della Bi- 
blioteca Universitaria di Messina, in Miscellanea francescana 78 (1978), pp. 495- 
563; 517; e il AV. 7 con una versione in dialetto siciliano di scritti di S. Chiara, 
vedi D. CiccanELU, Volgarizzamenti siciliani inediti degli scritti di S. Chiara, in 
Schede medievali 4 (1983), pp. 19-51. 

(?*) A. lacosini — L. PeRRIA, 7! Vangelo di Dionisio. Un mamoseritto bizantino 
da Costantinopoli a Messina, Roma 1998 (Milion. Studi e ricerche d'arte bizanti- 
na, 4). 

(?**) L'ipotesi era stata già avanzata nella scheda su Provenienza e stato di con- 
servazione in laconBiNI — PERRA, /Í Vangelo cit., p. 165. 

() J. Kraicar, The Greek College under the Jesuits for the First Time (159J- 
1604), in Orientalia Christiana Periodica 31 (1965), pp. 85-118. 

(^) Basta, a titolo esemplificativo, consultare le Litterae quadrimestres ex 
universis praeter Indiam et Brasiliam locis in quibus aliqui de societate iam versa- 
bantur Romam missae, I-VII, Madrid 1894-1925; VIII, Roma 1932. 

(ғ) Vat, lat. 6415, ff. 103r-104v, ora in V. Peri, /nizi e finalità ecumeniche del 
Collegio greco in Roma, in Aevum 44 (1970), pp. 1-71: 56. 
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verserà la cessione ai Gesuiti (??*) — e tra i promotori sia Guglielmo Sirleto, 
sia il gesuita Domenico Traiani, corrector della Biblioteca Vaticana (?**), & 
frequentata nel 1593 da Giorgio Trombo da Milo à18ácxaXoc tàv nova àv 
nel 1595(?**) come si legge alla nota al f. 1 del manoscritto Mes- 
san. gr. 113(?*) già appartenuto al monastero di Grottaferrata; a partire 
dal 1589 da Giosafat Atzalos, poi professore nel monastero del S. Salvato- 
re e nello Studium messinese; dal 1593 da Giovanni Leonardo Patès, che 
insegnerà greco a Messina; e, nel secolo successivo, da Andrea Per- 
tzivalis, gesuita, che insegnerà sempre a Messina nel Collegio(?). 

Dal Collegio gesuitico messinese provengono anche il manoscritto 
del XVI secolo F.V. 12, una miscellanea sottoscritta da Andrea Darma- 
rio(**), che contiene l'Epistola di papa Gregorio Il a Leone III Isaurico e 
quella di papa Nicolò V a Costantino Paleologo, scritti antigiudaici di 
Gregorio di Nissa, Giovanni Crisostomo e Leonzio di Neapoli (?**), la Vi- 


CY) Le obiezioni poste dal cardinale di S. Severina, come la maggiore fami- 
liarità dei Gesuiti con la lingua latina, il fatto che gli scolari sarebbero stati più 
edotti dei maestri nella greca, erano fondate, tanto è vero che il rito greco sarà os- 
servato dopo la loro venuta solo «in tutte le cose possibili», Vedi C. KOROLEWSKI, 
Documenti inediti per servire alla storia delle chiese italogreche. II. Cinque anni 
della storia del Collegio Greco di Roma, 1591-1595, in Bessarione 14 (1909-1910), 
p. 409. 

(?*) Giovanni Domenico Traiani è citato in un Ruolo del 1 gennaio 1611, vedi 
J. BiGnami OpiER, La Bibliothèque Vaticane de Sixte IV à Pie XI. Recherches sur 
l'histoire des collections de manuscrits, avec la collaboration de J. RUYSSCHAERT, 
Città del Vaticano 1973 (Studi e testi, 272), p. 117 n. 12. 

(#1) Тоб ёклаџлротатоо каі оібесциотӣтор короо Вуссаріоуос kapõiváews 
thy д5(ау кої тб уёуос #ААтуос̧ сџудїјкт) тфу той лацийкарос латрёс ђифу Васл- 
Arlon йактутікфу ёлатбё есу уйу теделсфу лар’ ёџой Гвюруіои Трӛрфою тоб Мт/іоо 
бібаскӣлоо тфу evranta povayiv eri KAfuevros dy6601 афу", 

(2) Vedi supra n. 93. 

(15) Vedi A. Fvuraos, Il Collegio Greco di Roma. Ricerche sugli alunni, la dire- 
zione, l'attività, Roma 1983 (Analecta Collegii Graecorum, 1). 

(ri Su Andrea Darmario da ultimo Repertorium cit., l/A., pp. 29-32; B., 
р. 14; С., Тау. 13; 2/A., p. 32; 3/A., pp. 31-33, con bibliografia precedente. 

(*) Scritti antigiudaici sono contenuti anche nel Vat. gr. 725, parzialmente 
copiato da Darmario nel gennaio del 1560, che presenta una filigrana delle carte 
affine a quella del F.V. 12, l'ancora inscritta in un cerchio e sormontata da una 
stella, vedi R. Devreesse, Codices Varicani Graeci. Codices 604-866, [Città del Va- 
ticano] 1950, p. 227. L'opera antigiudaica di Leonzio è presente anche nel Vat. gr. 
1492, già appartenuto al Collegio greco, e nel Var. gr. 1655, opera dello stesso co- 
pista, che ha tra le filigrane delle carte il segno dell'ancora nel cerchio, vedi GrAN- 
NELLI, Codices Vaticani cit., rispettivamente pp. 12-14 e 383-385. Sempre gli scrit- 
tí antigiudaici di Leonzio, insieme a vari testi crisostomici sullo stesso argomen- 
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ta Procli di Marino di Neapoli e l'Encomium in Helenam di Gorgia, il 
F.V. 21, con la Ciropedia di Senofonte e il F.V. 62, con l'Historia Alexan- 
dri dello Pseudo-Callistene (?"), che ritengo si possa attribuire alla mano 
di Giovanni Mauromates(?"), 

In sintesi, l'attività di copia che si sviluppa al S. Salvatore nel XVI 
secolo si inserisce nel quadro generale di riorganizzazione della chiesa 
italogreca, finalizzata al recupero della propria identità e della tradizio- 
ne liturgica basiliana, che inizia prima dell'istituzione ufficiale della 
Congregatio pro reformatione Graecorum e che, al di là delle motivazioni 
ideali, è spinta per lo più da ragioni di carattere pratico dettate dalla ne- 
cessità di celebrare gli officia secondo specifiche modalità, attività di cui 
abbiamo testimonianze, come si è visto, in tutte le fondazioni di un cer- 
to rilievo rimaste, a partire dalla casa madre di Grottaferrata, fino ai 
monasteri della Calabria, e al S. Salvatore di Messina, e alla quale si af- 
fianca un'operazione di integrazione di codici più antichi, richiesta da 
quanti avevano interesse al recupero del culto, e documentata anch'essa 
negli stessi luoghi (??). 

In questa occupazione sono impegnati fra gli altri copisti come 
Giorgio Basilikós e gli anonimi che lavorano con lui tra Messina e la Ca- 
labria, e, più tardi, altri scribi attivi tra Grottaferrata e il S. Salvatore, di 


to, sono nel Var. gr. 2658, manoscritto del XIII-XIV secolo appartenuto al 
Collegio gesuitico romano, vedi S. LitLa, Codices Vaticani Graeci. Codices 2644- 
2663, [Città del Vaticano] 1996, pp. 105-137. 

(?°9) I manoscritti greci provenienti dal Fondo gesuitico saranno esaminati in 
un prossimo studio, 

(?) Sul copista vedi A. CatALDI Pakau, I Copista loannes Mauromates, in I 
manoscritti greci tra riflessione e dibattito, Atti del V Colloquio Internazionale di 
Paleografia Greca (Cremona, 4-10 ottobre 1998), a cura di G. PrATO, Firenze 2000 
(Papyrologica Florentina, 31), II, pp. 335-399; III, tavy. 1-14. 

(7) A Grottaferrata, ad esempio, Luca Felici annota o integra i Crypr. B.y.1, 
Жо, Ал У, АаУІ, АЛ, А.ф.ХУП, А.ү.ХҰП, Tal, Tıy.l, Lond. Brit. Libr. Ad- 
dit. 9. 348, vedi A. CatALDI Parav, Marroscritti greci originari dell'Italia meridiona- 
le nel fondo « Additional» della « British Library» a Londra, in Bollettino della Badia 
greca di Grottaferrata n.s. 46 (1992), pp. 199-261. Attivo a Grottaferrata nello stes- 
so periodo anche Michele Minichelli, vedi E. VeLkovska, Michele Minichelli, co- 
pista criptense del XV] secolo, in I manoscritti greci cit., L, pp. 427-432, tavv. 1-4, 
ora in Mille anni di «rito greco» alle porte di Roma. Raccolta di saggi sulla tradizio- 
ne liturgica del monastero italo-bizantino di Grottaferrata, à cura di S. PARENTI — 
E. VELKovsKA, Grottaferrata 2004 ('AváAezxra Kpumrooéppnc, 4), pp. 193-202. 
Sull'attività di tutti questi copisti vedi Luca, J! Casan. 931 cit. 
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cui rimangono tracce nelle raccolte librarie delle due fondazioni: Paolo 
Bevilacqua — la cui trascrizione del Typicon criptoferratense nel Mes- 
san. gr. 126 è effettuata su espicita volontà del cardinale di S, Severi- 
na(?") — Pietro Diaconessa, Paolo di S. Agata, 

L'attività di scrittura si limita alla sostituzione di quei codici che ri- 
sultano «longe vetusti», dunque molto rovinati o in grafia di difficile 
comprensione per monaci che, come testimoniato da più parti, hanno 
scarsa familiarità con il greco, e non investe i manoscritti non utili «ad 
divina celebranda». Anche un classico come Gregorio di Nazianzo viene 
cancellato e riscritto nel Messan. gr. 141, 

Sono questi gli anni in cui la biblioteca del S. Salvatore subisce la 
dispersione di alcune delle sue opere più preziose, come testimonia il 
conosciuto passo delle memorie di Juan Paez de Castro a Filippo I1(?*), 
o anche un anonimo documento del 1572 conservato nell'Archivo gene- 
ral de Simancas, nel quale si sollecita don Juan d'Austria all'acquisto 
dell'intera raccolta per «trecento, o quattrocento scuti»(?7). 

Né si attiva nel monastero del S. Salvatore quel fenomeno docu- 
mentato da S. Lucà per il cenobio di Grottaferrata (?*), nel quale scribi 
trascrivono testi estranei ai loro interessi liturgici per la committenza 
esterna di eruditi attivi nella curia papale. 

L'attenzione per i testi letterari e scientifici greci, che pure converge 
a Messina intorno al Collegio gesuitico, si giova di codici trascritti da co- 


(7*) Vedi RopgIQUEz, Catalogo cit., p. 72. 

(7*) Già edito da C. Graux, Essai sur les origines du fonds grec de l'Escorial. 
Épisode de l'histoire de la renaissance des lettres en Espagne, Paris 1880, p. 28 n. 1, 
e ricordato da MERCATI, Per la storia cit., p. 106 n. 2: «En los reynos de Sicilia y 
Calabria ay muchas abadias y monasterios que tienen copia grande de libros 
griegos y no se aprovechan d'ellos, antes se pierden por mal tratamiento y se ro- 
ban de personas particulares. Yo vi, estando en Roma, que los mesmos abades y 
archimandritas traian muchos libros á presentar á cardinales, y otros á vender; y 
sé que muchos estan á las goteras perdiendose cada dia mas». 

(2%) Archivo general de Simancas, Papeles de Estado Venecia, Legajo 1507 
n. 53: «In Messina nel monastero di San Basilio è una libreria di libri antichissi- 
mi, et ottimi in ogni facoltà, greci, Latini, ebrei, et Arabici della quale sono più di 
trecento volumi, che sono stati scritti già quattrocento anni oltre poi molti altri 
infiniti tutti buoni et onorati. Et io sono informato, che donando a quelli Frati 
trecento, o quattrocento scuti, gli dariano tutti, pirció si potria scrivere al Ser.mo 
S. don Giovanni d'Austria, acciòche si facesse il negozio: et non si perdesse que- 
sta bella occasione», R, MAGDALENO, Catalogo XXV del Archivo de Simancas. Pa- 
peles de Estado Venecia (siglos XV-XVIII), Valladolid 1976, p. 206. 

(?*) Luc, II Casan. 931 cit., p. 264. 
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pisti attivi nella Roma di Gregorio XIII e, forse, utilizza le superstiti rac- 
colte librarie basiliane come depositi di opere da utilizzare in quanto 
funzionali agli studi, continuando quell'attività di spoliazione dei fondi 
monastici basiliani d'Italia che ha arricchito biblioteche pubbliche e pri- 
vate italiane ed europee fino al XIX secolo. 


Biblioteca Regionale Universitaria Maria Teresa RODRIQUEZ 
Messina 


Schede descrittive 
Manoscritti e filigrane 


Sec, XIV 
1 


Il Messan. gr. 57 (eucologio), misura mm 301 x 195(?"7), in quarto, di 
ff. 98(7*), ed è mutilo in fine, Non è visibile alcuna segnatura dei fascicoli, La ri- 
gatura, a secco, è del tipo 01DI Leroy; il sistema è irregolare. La superficie scritta 
è di mm 211 x 143, su 18 righe di scrittura in inchiostro bruno. La carta, velata in 
sede di restauro, presenta due tipi di filigrane. 


1 - Campana (due filigrane): 

Altezza complessiva: mm 48 

Larghezza: mm 36 

Distanza dai filoni laterali: non visibile 

Distanza dei filoni: mm 48 

20 vergelle: mm 42 

Filigrane di riferimento: Briquet 3928 = Verona 1341-1344; Harlfinger I, 6 = 1341; 
Mosin-Traljié 2811 = Verona 1341-1344; Stankovié 165 = 1330-1340; Zonghi 
468-469 = 1339 


2- Testa di bue con occhi e naso (due filigrane) base ff. 81-82: 
Altezza complessiva: mm 59 

Larghezza: mm 43 

Distanza dai filoni laterali: mm 4 (sinistra), 5 (destra) 
Distanza dei filoni successivi: mm 54 (sinistra), 53 (destra) 
20 vergelle: mm 30 


(27) Ё evidentemente rifilato dal momento che le annotazioni marginali ri- 
sultano tagliate, 

(?") I binione, ff. 1-4; 9 quaternioni, ff. 5-76; 1 quinione, ff. 77-86; 1 quater- 
nione, ff. 87-94; 4 fogli integrati in sede di restauro, ff. 95-98. 
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Filigrane di riferimento: Mo&in-Tralji& 1231 = Pisa 1343; Piccard, Ochsenkopf 1, 
438 = Lucca 1343 


D 


Il Messan. gr. 101 (Vecchio Testamento, Libri dei Re), misura mm 276 x 200, 
in folio e in quarto, di ff. 128, in massima parte quaternioni (??), Richiami tra i fa- 
scicoli e correzioni del testo di altra mano, in inchiostro bruno chiaro. I ff. 65v-66 
sono biarichi, ma il testo (Libro III, 1,16-1,17) & continuo. In alto, sul f. 66, anno- 
tazione parzialmente abrasa in latino: [...] iubes renovare dolorem (Vergilius, Ae- 
neis, II, 3). La rigatura, a secco, è del tipo 00D1 Leroy; la foratura tipo H con si- 
stema 11. La superficie scritta é di mm 199 x 135, con 28/29 righe di scrittura in 
inchiostro bruno. Sono presenti tre filigrane. 


3 - Campana base ff. 96-99: 

Altezza complessiva: mm 48 

Larghezza: mm 36 

Distanza dai filoni laterali: non visibile 

Distanza dei filoni: mm 48 

20 vergelle: mm 42 

Filigrane di riferimento: Briquet 3928 = Verona 1341-1344; Harlfinger I, 6 = 1341; 
Mosin-Traljié 2811 = Verona 1341-1344; Zonghi 468-469 = 1339 


4 - Due cerchi sormontati da una croce (due filigrane) base ff, 4-5 : 

Altezza complessiva: mm 50 

Larghezza: mm 18 

Distanza dai filoni laterali: mm 17 (sinistra), 16 (destra) 

Distanza dei filoni successivi: mm 53 (sinistra), 49 (destra) 

20 vergelle: mm 41 

Filigrane di riferimento: Briquet 3190 = Siena 1349/1351; Likhachey 649-650 = 
XIV secolo; Moin-Traljié 2037 = Siena 1349/1351 


5 — Lettera P latina semplice (in folio) base £. 92: 

Altezza complessiva: mm 58 

Larghezza: mm 20 

Distanza dai filoni laterali; mm 17 (sinistra), 20 (destra) 

Distanza dei filoni successivi: rmm 44? (sinistra), 52 (destra) 

20 vergelle: mm 39 

Filigrane di riferimento: Mosin-Traljié 5423 - Fabriano 1322; Piccard, Buchstabe 
P, I, 61-62 = Lucca 1326; Zonghi, 33 = Fabriano 1322 


ш 


Il Messan. gr. 124 (eucologio), misura mm 285 x 205, in folio, di ff. 218, per 
lo più quinioni e quaternioni 0), numerati sul primo ed ultimo foglio nell'angolo 


(7*) 11 quaternioni, ff. 1-88; 1 ternione mancante di un foglio, ff. 89-93; 4 
quaternioni, ff. 94-125; 1 binione mancante dell'ultimo foglio. 
(2%) 1 quinione mancante di un foglio (ff. 1-9); 1 quaternione (ff. 10-17); 1 qui- 
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interno del margine inferiore visibile da f. 52 (E') a f. 130 (IT^); nell'angolo ester- 
no del margine inferiore visibile da f. 131 (IA') a f. 177 (197), talora in inchiostro 
rosso talora bruno. Il terzo, quarto € quinto fascicolo presentano fogli singoli o 
bifoli inseriti nel XVI secolo. 1 fogli sono rigati con una mina nera, piuttosto sot- 
tile secondo il tipo 21Cla e 00CI Leroy, con la foratura visibile sul margine infe- 
riore ed esterno. La superficie scritta è di mm 200 x 145, 15 righe di scrittura affi- 
ne allo stile di Reggio. Sono presenti quattro filigrane. 


6 - Croce semplice con lettere CA alla base base f. 24: 

Altezza complessiva: mm 54 

Larghezza (lettere): mm 22 

Distanza dai filoni laterali: mm 19 (sinistra), 9 (destra) 

Distanza dei filoni successivi: 50 (sinistra), non misurabile (destra) 
20 vergelle: mm 44 


7 - Campana base f. 14 

Altezza complessiva: mm 49 

Larghezza: mm 31 

Distanza dai filoni laterali: mm 0 (sinistra), 20 (destra) 

Distanza dei filoni successivi: mm 49 (sinistra), 49 (destra) 

20 vergelle: mm 38 

Filigrane di riferimento (l'attacco della campana tuttavia differisce parecchio): 
Harlfinger Il, 9 = 1337 


8 - Torre base f. 75 

Altezza complessiva: mm 50 

Larghezza (alla base): mm 43 

Distanza dai filoni laterali: mm 0 (sinistra), 3 (destra) 

Distanza dei filoni successivi: 47 (sinistra), 50 (destra) 

20 vergelle: mm 42 

Filigrane di riferimento: Briquet 15852 » Genova 1334-1336; Mosin-Traljié 7126 - 
Genova 1334-1336; Grozdanovié-Pajié 326 = 1334-1336 


9 — Corona base f. 188 

Altezza complessiva: mm 50 

Larghezza (alla base): mm 48 

Distanza dai filoni laterali: mm 3 (sinistra), 4 (destra) 

Distanza dei filoni successivi: mm 33 (sinistra), 50 (destra) 

20 vergelle: mm 38 

Filigrane di riferimento (ma in tutti gli esempi la corona è priva della base): 


nione con un foglio aggiunto (ff. 18-28); 1 quinione con un foglio aggiunto (ff. 29- 
39); 1 quinione mancante di un foglio e con 1 bifoglio aggiunto (ff, 40-52); 7 qui- 
nioni (ff, 53-122); 1 quaternione (ff. 123-130); 1 quinione (ff. 131-140); 1 quater- 
nione (ff. 141-148); 2 quinioni (ff. 149-168); 1 quaternione (ff. 169-176); 1 quinione 
mancante di due fogli (ff. 177-184); 1 quinione mancante di un foglio (ff. 185- 
193); 1 senione (ff. 194-205); 1 senione con un foglio aggiunto (ff. 206-218). 
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Briquet 4594-4596 = varianti da Draguignan 1314 a Fabriano 1358; Harlfinger I, 6 
= 1336-1337; Modin-Traljié 3207 = 1334 


Fogli aggiunti (ff. 45, 46); 

10 — Mano sormontata da fiore a cinque petali, con lettere FB sul palmo (f, 45) 
Altezza complessiva: mm 90 

Larghezza: mm 22 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai filoni laterali; mm 23 (sinistra), 19 (destra) 
Distanza dei filoni successivi: mm 40 (sinistra), 36 Anis] È 

20 vergelle: mm 19 І 

Filigrane di riferimento: Piccard, Hand und Handschuh, 1595 = Lucca, 1531 


11 — Mano sormontata da fiore a cinque petali, con lettere AC sul palmo, 1 sul polso 
(Е 46) 

Altezza complessiva: mm 101 

Larghezza: mm 26 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai filoni laterali: mm 36 (sinistra), 38 (destra) 

Distanza dei filoni successivi: mm 37 (sinistra), 39 (destra) 

20 vergelle: mm 18 

Filigrane di riferimento: Piccard, Hand und Handschuh, 1578 = Toledo, 1525 


IV 


Il Messan. gr. 132 (Lessico, erotemata, Dialogo di Timoteo e Aquila) misura 
mm 223 x 150, in quarto, di ff, 201, in massima parte quaternioni ("), numerati 
sul margine interno del primo e dell'ultimo foglio, in lettere greche, talvolta in 
rosso minio, visibili da f, 5 (f) a f 176v (xy). I fogli sono rigati a secco, secondo il 
tipo 20DI Leroy; il sistema è inegolare. La superficie scritta è di mm 153 x 94, 21/ 
32 righe di scrittura (??) in inchiostro bruno chiaro. Sono presenti due tipi di fili- 
grane. 


12 - Testa di bue (due filigrane) base ff. 56-57 
Altezza complessiva: mm 52 


(*!') Del primo fascicolo, mutilo, rimangono solo 4 fogli; 9 quaternioni, ff. 5- 
76; 1 quaternione mancante del primo ed ultimo foglio, ff. 77-82; 5 quaternioni, 
ff. 83-122; 1 quaternione mancante del primo ed ultimo foglio, ff. 123-128; 7 qua- 
ternioni dei quali l'ultimo mancante del primo foglio e con l'ultimo non numera- 
to, ff. 129-[182bis]; 1 quaternione mancante del primo ed ultimo foglio (la nume- 
razione salta da 182 a 189), ff. 189-194; 1 quaternione mancante del primo foglio, 
ff, 195-201, 

(?9) Le righe di scrittura aumentano in maniera considerevole passando da 
21 della prima parte del testo (f. 12) a 32 della fine (f. 191), 23 righe a £. 43, 29 a 
f. 131. 
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Larghezza: mm 40 

Distanza dai filoni laterali: mm 13 (sinistra), 12 (destra) 

Distanza dei filoni successivi: mm 42/46 (sinistra), 45/49 (destra) 

20 vergelle: mm 36 

Filigrane di riferimento: Piccard, Ochsenkopf 1, 467 = Bologna, Lucca 1332; 
Mosin-Traljié 1167 = Mortier la Celle 1335 


13 - Balestra base ff. 110-111 

Altezza complessiva: mm 44 

Larghezza: mm 39 

Distanza dai filoni laterali: mm 12? (sinistra), non misurabile (destra) 

Distanza dei filoni successivi: mm 48 (sinistra), non misurabile (destra) 

20 vergelle: mm 33 

Filigrane di riferimento: Mosin-Traljié 204 = Udine 1332-1334, Pisa 1332, Marsi- 
glia 1334; Wzma RB 25.1.63 = 1343; RB 25.1.66= 1343; Harlfinger 1, 5= 1341; 
Piccard, Werkzeug & Waffen, 2012-2013 = Bologna 1332; Zonghi 506-516 = 
1324-1351 


T 


Il Messan. gr. 162 (Omelie di Filagato da Cerami), misura mm 200 x 148, in 
ottavo, ff. 204 preceduti da nove fogli aggiunti e costituito in massima parte da 
quaternioni ^"). Non e visibile alcuna segnatura dei fascicoli, mà i fogli hanno 
subito una forte rifilatura e sono stati legati talora in maniera errata, rendendo 
solidali fogli non corrispondenti. 

La superficie scritta è di mm 168/172 x 125, con 25/31 righe di scrittura. Pre- 
senta due filigrane nel corpo del testo, e due nei fogli aggiunti. 


14 — Cerchio con croce base If. 23-26 

Altezza complessiva: mm 72 

Larghezza: mm 29 

Distanza dai filoni laterali: mm 8 (sinistra), 10 (destra) 

Distanza dei filoni successivi: mm 49 (sinistra), 49 (destra) 

20 vergelle: mm 34 

Filigrane di riferimento: Briquet 2940 = Troyes 1382; Mosin-Traljié 1825 = Troyes 
1382 


15 - Gramola 

Altezza complessiva: mm 70 
Larghezza: mm 26 

Distanza dei filoni mm 50 
20 vergelle; mm 30 


(2%) 1 foglio singolo, I binione, 6 fogli singoli, 26 quaternioni di cui il terzo 
mancante degli ultimi due fogli, ff. 1-198; 1 ternione, ff. 199-204. 
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Fogli aggiunti: 

16 - Mano sormontata da fiore a cinque petali, con lettere IM (ff. B-D) 

Altezza complessiva: mm 102 

Larghezza: mm 22 (base della mano) 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai filoni laterali: mm 17 (sinistra), 15 (destra) 

Distanza dei filoni successivi: mm 26 (sinistra), 36 (destra) 

20 vergelle: mm 18 

Filigrane di riferimento: Harlfinger I, 39 = 1532-1533; Piccard, Hand & Hand- 
schuh 1611 = Lucca 1532 


17 — Mano sormontata da fiore a cinque petali, con lettere JA (ff. 200-203) 
Altezza complessiva: mm 96 

Larghezza: mm 24 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai filoni laterali: mm 19 (sinistra), 16 (destra) 
Distanza dei filoni successivi: mm 34 (sinistra), 29 (destra) 

20 vergelle: mm 18 


Sec, XV 
VI 


Il Messan. gr. 106 (menologio), misura mm 259 x 195, in quarto, di ff. 52, 
quaternioni (?*), numerati sull'angolo inferiore del primo foglio da a a б, dappri- 
ma in rosso, poi nello stesso inchiostro del testo. La rigatura è del tipo 30DI Le- 
roy, il sistema irregolare, La superficie scritta & di mm 196 x 115, con 26 righe di 
scrittura. La grafia, in inchiostro bruno, é della stessa mano che ha vergato il 
Messan. gr, 107. Presenta due filigrane. 


18 — Incudine inclusa in un cerchio base ff. 19-22 

Altezza complessiva: mm 47 

Larghezza: mm 49 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai filoni laterali: mm 34 (sinistra), 31 (destra) 

Distanza dei filoni successivi: mm 39 (sinistra), 39 (destra) 

20 vergelle: mm 21 

Filigrane di riferimento: Briquet 5958 (ma l'incudine non fuoriesce dal cerchio) = 
Monaco, Tirolo, Graz tra il 1446 e il 1463; Harlfinger II, 9 = 1463; Piccard, 
Werkzeug & Waffen IV, 1159 = 1463; Zonghi 1512 = 1466 


19 — Corona e lettere SH base H. 20-21 
Altezza complessiva: mm 45 
Larghezza: mm 27 


(2%) 6 quaternioni, ff. 1-48; 1 binione, ff. 49-52. 
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Distanza dai filoni laterali: mm 5 (sinistra), 10 (destra) 

Distanza dei filoni successivi: mm 46 (sinistra), 45 (destra) 

20 vergelle: mm 25 

Filigrane di riferimento: Briquet 4846 = Genova 1465-1466; Harlfinger П, 31 = 
1463 


VII 


Il Messan. gr. 107 (eucologio, calendario), misura mm 261 x 190, in quarto, di 
ff. 251, in massima parte quinioni (?*), numerati sull'angolo inferiore esterno del 
primo foglio, dapprima in rosso, poi nello stesso inchiostro del testo, con una se- 
gnatura appena visibile a causa della rifilatura dei fogli. La rigatura è del tipo 
21DIb Leroy. La superficie scritta è di mm 200 x 190, con 25 righe di scrittura. 
Presenta due filigrane. 


20 - Incudine inclusa in un cerchio 

Altezza complessiva: mm 47 

Larghezza: mm 49 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai filoni laterali: mm 34 (sinistra), 31 (destra) 

Distanza dei filoni successivi: mm 39 (sinistra), 39 (destra) 

20 vergelle: mm 21 

Filigrane di riferimento: Briquet 5958 (ma l'incudine non fuoriesce dal cerchio) = 
Monaco, Tirolo, Graz tra il 1446 e il 1463; Harlfinger II, 9 = 1463; Piccard, 
Werkzeug & Waffen IV, 1159 = 1463; Zonghi 1512 = 1466 


21 - Trimontium sormontato da croce base ff. 40-44 

Altezza complessiva: mm 60 (mm 25 + croce mm 35) 

Larghezza: mm 24 

Larghezza della base: mm 18 

Distanza del filone centrale dai laterali: mm 34 (sinistra), 32 (destra) 

Distanza dei filoni successivi: mm 38 (sinistra), 37 (destra) 

20 vergelle: mm 22 

Filigrane di riferimento: Briquet 11706 = Firenze 1448-1456; Likhachev 938 = 
1434; Piccard, Dreiberg, 1, 1677 = Padova 1434 


Sec, XVI 


уш 


Il Messan. gr. 39 (Omelie di Basilio di Seleucia), è un manoscritto di grande 
formato, mm 329 x 235, in folio, di ff. 110, in massima parte quaternioni(?%), se- 


(28) 1 quaternione mancante dell'ultimo foglio, ff. 1-7; 13 quinioni di cui il 
quinto mancante del quinto foglio, ff. 8-136; 1 quinione mancante degli ultimi 
due fogli; 1 quaternione, ff. 137-144; 10 quinioni di cui l'ultimo mancante del- 
l'ultimo foglio, ff. 145-251. 

(2%) 1 quinione mancante dell'ultimo foglio, ff. 1-9; 1 quinione mancante del 
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gnati con numeri arabi, nello stesso inchiostro del testo, sul margine interno del- 
l'ultimo foglio del fascicolo. La superficie scritta è di mm 230/242 x 145, con 
24 righe di scrittura. 

È vergato da almeno quattro mani, la principale delle quali, che trascrive la 
maggior parte del testo in pagine fitte, è corsiveggiante e con grandi svolazzi, nu- 
clei delle lettere ingrossati, grandi epsilon e grandi sigma lunati. Presenta due fili- 
grane. 


22- Scudo con all'interno una stella a sei punte che sormonta la lettera M maiusco- 
la base f. 110 

Altezza complessiva: mm 64 

Larghezza: mm 37 (parte superiore) 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai laterali: mm 29 (sinistra), 31 (destra) 

Distanza dei filoni successivi: mm 33 (sinistra), 30 (destra) 

20 vergelle: mm 20 

Filigrane di riferimento: Briquet 8390 = Firenze 1529; 8391 = Lucca 1578-1579; 
8392 = Ferrara 1580; Harlfinger II, 18 = Napoli 1582; Stankovié 124-126 = 
1580-1590; Zonghi 1833-1837 = 1595-1596 


23 - Corona sormontata da [leur de lys base f. 73 

Altezza complessiva: mm 62 

Larghezza: mm 48 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai laterali: mm 27 (sinistra), 29 (destra) 

Distanza dei filoni successivi: mm 33 (sinistra), 34 (destra) 

20 vergelle : mm 20,5 

Filigrane di riferimento: Briquet 4843 = Reggio Emilia 1578, 1581, Fabriano 1579; 
Piccard, Kronen, I, 141 = Napoli 1585; Woodward 277 = Napoli 1585 


IX 


Il Messan. gr. 169 (menologio) misura mm 200 x 140, in quarto, di ff. 279 (se- 
gnati erroneamente 296), settenioni e ottonioni (^^), Segnatura dei fascicoli dello 
stesso copista sul margine inferiore esterno, in lettere greche e in numeri arabi. 
Iniziali maggiori di piccole dimensioni nell'inchiostro del testo, testata iniziale, 
caratteristici omega «a cono gelato». La superficie scritta è di mm 138 x 82, con 
19 righe di scrittura, 

Al Г. 196 la sottoscrizione di Pietro Dinconessa: 56(Za) 00 Me)® as(eA9)òc né- 
тро бікбутсв u(nv)f) or(fipuapia) x' aovó'. 


settimo foglio, ff. 10-18; 4 quaternioni, ff. 19-50; 1 quaternione mancante del pri- 
mo foglio, ff. 51-57; 6 quaternioni, ff. 58-105; ! ternione, ff. 106-110. 

(2?) Il primo fascicolo è un settenione mancante di un foglio, ff. 1-13; 6 otto- 
nioni, ff. 14-109; 1 settenione, ff. 110-123; 2 ottonioni, ff. 124-175 i.e. 155; 1 sette 
nione, ff. 176-189; 7 ottonioni dei quali il quinto e il settimo mancanti di 1 foglio, 
bianchi i ff, 292-293 (ff. 190-291), 
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Presenta due filigrane. 


24 - Scudo con tre stelle e un croissant al centro base ff. 21-22 

Altezza complessiva: mm 55 

Larghezza: mm 42 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai laterali: mm 30 (sinistra), 30 (destra) 

Distanza dei filoni successivi: mm 30 (sinistra), 31 (destra) 

20 vergelle: mm 20 

Filigrane di riferimento: Briquet 1439 = Parma 1547; Zonghi 33 = Fabriano 1554 


25 - Fleur de lys semplice base ff, 129-134 

Altezza complessiva: mm 42 

Larghezza: mm 29 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai laterali: mm 31 (sinistra), 30 (destra) 
Distanza dei filoni successivi: mm 31 (sinistra), 34 (destra) 

20 vergelle: mm 20 


x 


Il Messan. gr. 58 (lezionario evangelico) misura mm 293 x 205, in folio, di 
ff. 236, quaternioni(?*), Segnatura dei fascicoli sul primo foglio, al centro, di cui 
è visibile la traccia a f. 185. 

La superficie scritta varia, mm 220 x 140 (f. 24); 215 x 145 (f. 33); 205 x 128 
(f. 50); 218 x 145 (f. 188), con rispettivamente 17, 17, 23 e 21 righe di scrittura. È 
opera di tre copisti. Il primo, che scrive i ff. 1-32v, 97-236r è Giorgio Basilikòs; il 
secondo scrive i ff. 33-40v; il terzo i ff, 41-95v. Presenta due tipi di filigrane. 


26 — Due frecce incrociate sormontate da una stella a sei punte (due filigrane) base 
f. 237 

Altezza complessiva: mm 85 

Larghezza (base): mm 34 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai laterali: mm 22 (sinistra), 24 (destra) 

Distanza dei filoni successivi: mm 33 (sinistra), 32 (destra) 

20 vergelle: mm 17 

Filigrane di riferimento: Briquet 6299 = Augsburg 1554, Fabriano 1554 e 1576, Fi- 
renze 1518-1528, Pistoia 1524-1540, Roma 1527-1566; Piccard, Werkzeug & 
Waffen 2336-2340 = 1541-1546; Zonghi 1228-1232 = 1552-1554 


27 - Croissant cun all'interno le lettere MT sormontato da una croce con piccole 
boules agli apici dei bracci base f. 47 


(™) 29 quaternioni, ff. 1-232; 1 ternione mancante del penultimo o ultimo fo- 
glio, ff, 233-236, 2360. 
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Altezza complessiva: mm 60 

Larghezza (base): mm 38 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai laterali: mm 21 (sinistra), 19 (destra) 
Distanza dei filoni successivi: mm 36 (sinistra), 37 (destra) 

20 vergelle: mm 22 


Foglio di guardia iniziale 
Filigrana: 


28 - Mano sormontata da un fiore a cingue petoli e sul palmo iniziali MT. Sul polso 
un tratto obliquo 

Altezza complessiva: mm 113 

Larghezza: mm 25 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai laterali: mm 22 (sinistra), 25 (destra) 

Distanza dei filoni successivi: mm 36 (sinistra), 34 (destra) 

20 vergelle: mm 21 

Filigrane di riferimento: Briquet 10759 = Genova 1552-1553 


хі 


Il Messan, gr. 78 (Omiliario patriarcale di Costantinopoli) misura mm 
240 x 170, in quarto, ff. 385, quaternioni(?*), segnati sul margine inferiore ester- 
no del primo foglio, talora in rosso minio, con cifre visibili con chiarezza da ıç 
(Е. 123) а um (f. 378). La superficie scritta & di mm 192 x 120 (f. 10), 200 x 107 
(f. 218), con rispettivamente 29 e 28 righe di scrittura. È opera di due copisti. Il 
primo, che scrive i ff. 1-4v, 139-385r è Giorgio Basilikòs; il secondo scrive i ff. 7- 
135v. Presenta quattro tipi di filigrane. 


29 — Croissant con all'interno le letiere AF sormontato da una croce con piccole 
boules a forma di cuore agli apici dei bracci base ff. 94-95 

Altezza complessiva: mm 63 

Larghezza: mm 37 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai laterali: mm 21 (sinistra), 26 (destra) 

Distanza dei filoni successivi: mm 34 (sinistra), 37 (destra) 

20 vergelle: mm 22 


30 — Croissant con all'interno le lettere MT sormontato da una croce con piccole 
boules agli apici dei bracci (due filigrane) 
Altezza complessiva: mm 60 


(29) 1 senione, ff. 1-6; 2 quaternioni, ff, 7-22; 2 quinioni, Ff, 23-42; 42 quater- 
nioni, ff. 43-377 + 206a; | quaternione mancante dell'ultimo foglio, ff. 378-384. Il 
manoscritto è stato legato male in sede di restauro e i ff. 139-146 e 274-281 risul- 
tano rilegati a rovescio. 
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Larghezza (base): mm 38 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai laterali: mm 21 (sinistra), 19 (destra) 
Distanza dei filoni successivi: mm 36 (sinistra), 37 (destra) 

20 vergelle: mm 22 


31 - Sirena Tipo A (i capelli si scostano dal viso) con lettere MT alla base base 
ff. 30-31 

Altezza complessiva: mm 62 (comprese le lettere) 

Larghezza (base): mm 42, parte più ampia mm 55 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai laterali: mm 25 (sinistra), 28 (destra) 

Distanza dei filoni successivi: mm 38 (sinistra), 39 (destra) 

Distanza delle lettere: mm 5 

Altezza delle lettere: mm 10,5 

20 vergelle: mm 21-22 

Filigrane di riferimento: Briquet 13878 = Genova 1557; Likhachev 746 = 1557 


32 - Sirena Tipo B (i capelli non si scostano dal viso) con lettere MT alla base base 
ff. 35.38 

Altezza complessiva: mm 62 (comprese le lettere) 

Larghezza (base): mm 42, parte più ampia mm 55 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai laterali: mm 28 (sinistra), 25 (destra) 

Distanza dei filoni successivi; mm 36 (sinistra), 39 (destra) 

Distanza delle lettere: mm 5 

Altezza delle lettere: mm 10,5 

20 vergelle: mm 23 

Filigrane di riferimento: Briquet 13878 = Genova 1557 


XII 


Il Messan. gr. 173 (eucologio) misura mm 218 x 155, in quarto, di ff. 375 nu- 
merati fino a 352. Le carte sono numerate in rosso dalla mano di Giorgio Basili- 
kòs sul margine superiore esterno. Il codice è composto in massima parte da qua- 
ternioni (^*) segnati sul margine inferiore esterno del primo foglio, in maniera vi- 


0) 1 foglio singolo; 1 quaternione, ff. 2-9; | quaternione mancante del primo 
ed ultimo foglio, ff. 10-15; 1 quaternione mancante dei primi ed ultimi due fogli, 
ff. 16-19; 3 quaternioni, ff. 20-43; 1 quaternione mancante del secondo foglio, 
ff, 44-50; 1 ternione mancante dei primi tre fogli, ff, 51-53; 1 quaternione, ff. 54- 
61; I quaternione mancante del sesto foglio, ff. 62-68; 1 quaternione mancante 
degli ultimi due fogli, ff. 69-74; 1 quaternione mancante dei primi tre fogli, Ё. 75- 
79; 1 quaternione mancante dei primi sei fogli, ff. 80-81; 1 quaternione mancante 
dei primi sei fogli, ff. 82-83; 1 quaternione mancante dei ff. 2-5 e 7, ff, 84-86; 1 
quaternione mancante dei ff. 3-6, ff. 87-90; 1 binione mancante dell'ultimo fo- 
glio, ff. 91-93; 2 fogli aggiunti, ff. 94-95; 1 quaternione mancante dei Н. 1, 4-6, 8, 
ff. 96-98; 4 quaternioni, ff. 99-128 (f. 118a e 120a); 1 quaternione mutilo del- 
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sibile da n (f. 54) a ua (f. 304). La superficie scritta è di mm 152 x 97, con 15 righe 
di scrittura. E copiato da Giorgio Basilikòs, con aggiunte di altra mano ai ff. 1 e 
319. Presenta quattro tipi di filigrane, 


33 - Cerchio tagliato a metà, con all'interno le lettere PM, sormontato da una croce 
con piccole boules a forma di cuore agli apici dei bracci (due Filigrane) base 
ff. 109-112 

Altezza complessiva: mm 41 

Larghezza: mm 39 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai laterali: mm 24 (sinistra), 22 (destra) 

Distanza dei filoni successivi: mm 37 (sinistra), 40 (destra) 

20 vergelle: mm 25 


34 - Sirena Tipo A (i capelli si scostano dal viso) con lettere MT alla base 
Altezza complessiva: mm 62 (comprese le lettere) 

Larghezza (base): mm 42, parte più ampia mm 55 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai laterali: mm 25 (sinistra), 28 (destra) 
Distanza dei filoni successivi: mm 38 (sinistra), 39 (destra) 

Distanza delle lettere: mm 5 

Altezza delle lettere: mm 10,5 

20 vergelle: mm 21-22 

Filigrane di riferimento: Briquet 13878 = Genova 1557; Likhachev 746 = 1557 


35 - Sirena Tipo B (i capelli non si scostano dal viso) con lettere MT alla base 
Altezza complessiva: mm 62 (comprese le lettere) 

Larghezza (base): mm 42 parte più ampia mm 55 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai laterali: mm 28 (sinistra), 25 (destra) 
Distanza dei filoni successivi: mm 36 (sinistra), 39 (destra) 

Distanza delle lettere: mm 5 

Altezza delle lettere: mm 10,5 

20 vergelle: mm 23 

Filigrane di riferimento: Briquet 13878 = Genova 1557 


36 — Mano sormontata da un fiore a cinque petali e sul palmo iniziali MT base 
ff. 322-325 

Altezza complessiva: mm 113 

Larghezza: mm 25 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai laterali: mm 23 (sinistra), 26 (destra) 


l'ultimo foglio, ff. 129-135; 1 quaternione mutilo dei primi due fogli, ff. 136-141; 
18 quaternioni, ff. 142-285; 2 quinioni, ff. 286-295; 3 quaternioni, ff. 296-319; | 
quaternione, ff. 320-327; 1 quaternione mancante dell'ultimo foglio, ff, 328-334; 1 
quaternione mancante dell'ultimo foglio, ff. 335-341, F. 342 aggiunto. 
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Distanza dei filoni successivi: mm 36 (sinistra), 34 (destra) 

20 vergelle mm 21 

Filigrane di riferimento: Briquet 10759 = Genova 1552-1553; Piccard, Hand und 
Handschuh 1664 = Genova 1552-1553 


37 - Tre croissant (f. 342, presente solo metà foglio) 

Larghezza mm 123 

I croissant sono compresi fra cinque filoni, il croissant maggiore è appoggiato al 
primo filone, il quinto taglia l'ultimo croissant 

20 vergelle: mm 32 

Filigrane di riferimento: Woodward 139 = carta di Messina stampata a Roma da 
Lafrery nel 1567 


хш 


Il Messan, gr, 122 (menologio), misura mm 208 x 170, di ff. 237, del XIII se- 
colo, e presenta due soli fogli cartacei, f. 234 e f. 237, in quarto, copiati dalla ma- 
no di Giorgio Basilikòs. La superficie scritta è di mm 152 x 97, con rispettivi 23 e 
18 righe di scrittura. Presenta una filigrana. 


38 — Mano sormontata da un fiore a cinque petali e sul palmo iniziali MT (f. 237) 
Altezza complessiva: mm 113 

Larghezza: mm 25 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai laterali: mm 24 (sinistra), 27 (destra) 

Distanza dei filoni successivi: mm 32 (sinistra), 36 (destra) 

20 vergelle: mm 21 

Filigrane di riferimento: Briquet 10759 = Genova 1552-1553 


XIV 


Il Messan. gr. 130 (triodio) misura mm 240 x 195, di ff. 215, del XII secolo, e 
presenta i soli fogli 19-22 cartacei, in folio. 

La superficie scritta è di mm 185 x 125, con 22 righe di scrittura. Presenta 
una filigrana, 


39 — Mano sormontata da un fiore a cinque petali e sul palmo iniziali JC (f. 19) 
Altezza complessiva: mm 95 

Larghezza: mm 23 

Presenza di un lilone centrale 

Distanza del filone centrale dai laterali: mm 17 (sinistra), 24 (destra) 
Distanza dei filoni successivi: mm 32 (sinistra), 35 (destra) 

20 vergelle: mm 16 


XV 


Il Messan. gr. 165 (ottoeco) misura 202 x 160, ff. 212, quasi del tutto palinse- 
sto, ma con i ff. 168-198 cartacei, mm 198x151, in quarto. La parte cartacea & co- 
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stituita da 1 quaternione, ff, 168-175, 1 binione (legato in maniera erronea), 
ff. 176-179, 1 quinione, ff. 180-189, 1 quinione mancante di un foglio, ff. 190-198. 
La superficie scritta è di mm 145 x 95, con 17/21 righi di scrittura. Presenta tre fi- 
ligrane. 


40 — Pellegrino in cerchio con lettere MA in basso base ff. 168-175 
Altezza complessiva: mm 45 

Larghezza: mm 44 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai laterali: mm 25 (sinistra), 24 (destra) 
Distanza dei filoni successivi: mm 28 (sinistra), 31 (destra) 

20 vergelle: mm 22 


41 - Pellegrino A in cerchio sormontato da una croce con lettere BIL in basso base 
ff. 183-186 

Altezza complessiva: mm 77 

Larghezza: mm 45 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai laterali: mm 25 (sinistra), 23 (destra) 

Distanza dei filoni successivi: mm 35 (sinistra), 35 (destra) 

20 vergelle: mm 18 


42 — Pellegrino B in cerchio con lettere BIH in basso base ff, 192-197 
Altezza complessiva: mm 61 

Larghezza: mm 39 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai laterali: mm 24 (sinistra), 26 (destra) 
Distanza dei filoni successivi: mm 34 (sinistra), 35 (destra) 

20 vergelle: mm 20 


XVI 


Il Messan. gr. 166 (meneo) misura 210 x 152, in quarto, ff. 300, in massima 
parte quaternioni (??'), segnati in rosso sul primo e sull'ultiro foglio, visibile solo 
su alcuni fascicoli. 

La superficie scritta è di mm 151 х 95 (f. 8), 172 x 118 (f. 58), 148 x 103 
(f. 264), rispettivamente con 20, 25 e 20 righe di scrittura. 

Il copista è lo stesso che collabora con Giorgio Basilikòs a scrivere i ff. 41-95v 
del Messan. gr. 58, il £ 288v è di Giorgio Basilikòs. Presenta sette filigrane. 


43 - Mano sormontata da un fiore a cinque petali con lettere (AG?) sul palmo base 
ff. 2-5 


(") | ternione, ff. 1-6; 1 quaternione mancante di un foglio, ff. 7-13; 1 ternio- 
ne, ff. 14-19; 5 quaternioni, ff, 20-59; 1 quaternione mancante del settimo foglio, 
ff. 60-66; 10 quaternioni, ff. 67-146; 2 ternioni, ff. 147-158; 17 quaternioni, ff. 159- 
194; 1 quaternione mancante degli ultimi due fogli, ff, 295-300. 
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Altezza complessiva: mm 110 

Larghezza: mm 30 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai laterali: mm 21 (sinistra), 23 (destra) 
Distanza dei filoni successivi: mm 34 (sinistra), 35 (destra) 

20 vergelle: mm 23 

Filigrane di riferimento: Piccard, Hand und Handschuh 1616 = Toledo 1534 


44 – Mano sormontata da un fiore a cinque petali con lettere B sul palmo, A sul pol- 
so base ff. 9-12 

Altezza complessiva: mm 104 

Larghezza: mm 26 

Distanza dai filoni laterali: mm 7 (sinistra), 5 (destra) 

Distanza dei filoni successivi: mm 38 (sinistra), 37 (destra) 

20 vergelle: mm 21 

Filigrane di riferimento: Piccard, Hand und Handschuh 1571 = Madrid 1541; 
Stankovié 827-828 = 1545-1555 


45 — Mano sormontata du un fiore a cinque petali con lettere AA sul palmo base 
ff. 16-17 

Altezza complessiva: mm 93 

Larghezza: mm 29 

Distanza dei filoni successivi: mm 36 (sinistra), 37 (destra) 

20 vergelle: mm 23 


46 — Mano sormontata da un fiore a cinque petali base ff, 60-66 
Altezza complessiva: mm 102 

Larghezza; mm 27 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai laterali: mm 23 (sinistra), 22 (destra) 
Distanza dei filoni successivi: mm 33 (sinistra), 31 (destra) 

20 vergelle: mm 25 


47 - Mano sormontata da un fiore a cinque petali con lettere MJ sul palmo, A sul 
polso base ff. 61-65 

Altezza complessiva: mm 104 

Larghezza: mm 28 

Distanza dai filoni laterali: mm 4 (sinistra), 4 (destra) 

Distanza dei filoni successivi: mm 40 (sinistra), 38 (destra) 

20 vergelle: mm 20 


48 - Mano sormontata da un [iore a cinque petali con lettere G sul palmo G sul pòl- 
so (due filigrane) base ff. 68-73 

Altezza complessiva: mm 102 

Larghezza: mm 28 

Distanza dai filoni laterali: mm 5 (sinistra), 4 (destra) 

Distanza dei filoni successivi: mm 36 (sinistra), 35 (destra) 

20 vergelle: mm 23 
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49 — Mano sormontata da un fiore a cinque petali con lettere MT sul palmo base 
ff. 77-78 

Altezza complessiva: mm 98 

Larghezza: mm 25 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai laterali: mm 19 (sinistra), 21 (destra) 

Distanza dei filoni successivi: mm 35 (sinistra), 33 (destra) 

20 vergelle: mm 21 


XVI 


Il Messun. gr. 168 (rituale) misura mm 195 x 130, in quarto, di ff. 207(?9), La 
superficie scritta è di mm 166 x 108, con 30 righe di scrittura, Scritto da tre copi- 
sti, il primo copia i ff, 1-65, 73-207; il secondo i ff. 66-72; il terzo i ff. 73-81v. La 
mano principale è la stessa che scrive la prima parte del Messan. gr. 147. Presenta 
cinque filigrane. 


50 ~ Cappello base ff. 12-13 

Altezza complessiva: mm 28 

Larghezza: mm 45 

Distanza dei filoni successivi; mm 31 (sinistra), 30 (destra) 

20 vergelle: mm 21 

Filigrane di riferimento: Briquet 3407 = Bergamo 1527-1536; Likhachev 619 = 
1553 


51- Mano sormontata da un [iore a cinque petali, lettere L?R sul palmo base ff, 22- 
23 

Altezza complessiva: mm 88 

Larghezza: mm 45 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai laterali: mm 23 (sinistra), 22 (destra) 

Distanza dei filoni successivi; mm 33 (sinistra), 34 (destra) 

20 vergelle: mm 20 


(7) 2 quaternioni, ff. 1-16; 1 binione, ff. 17-20; 1 ternione, ff. 21-26; 1 quinio- 
ne, ff. 27-36; 1 ternione, ff. 37-42; 1 quinione, ff. 43-52; ! ternione, ff. 53-58; 1 bi- 
nione, ff. 59-62; 1 ternione, ff, 63-68; 1 binione, fl, 69-72; 1 quaternione mancante 
di un foglio, ff. 73-79; 1 quaternione, ff. 80-87; 1 binione, ff. 88-91; 1 quaternione, 
ff. 92-99; 1 ternione, ff. 100-105; 1 binione, ff. 106-110; 1 quaternione, ff, 111-117; 1 
binione, ff. 118-122; 1 ternione, ff. 123-128; 1 binione, ff. 129-139; ! quaternione, 
ff. 131-138; ! binione, ff, 139-142; 1 ternione, ff. 143-148; 1 bifolio, ff. 149-150; 1 
ternione, ff. 151-156; 1 bifolio, ff, 157-158; I settenione, ff. 159-172; 1 bifolio, 
ff. 173-174; 1 quaternione più un foglio singolo, ff, 175-179; 7 binioni, ff. 180-208. 
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52 - Mano sormontata da un fiore a cinque petali, una lettera non identificabile e P 
sul palmo base ff. 102-103 

Altezza complessiva: mm 102 

Larghezza: mm 42 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai laterali: mm 23 (sinistra), 19 (destra) 

Distanza dei filoni successivi: mm 31 (sinistra), 29 (destra) 

20 vergelle: mm 20 


53 - Mano sormontata da un fiore a cinque petali, lettere MA sul palma base ff. 117- 
na 

Altezza complessiva: non visibile, carta molto acida 

Larghezza: mm 42 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai laterali: mm 22 (sinistra), 18 (destra) 

Distanza dei filoni successivi: mm 33 (sinistra), 35 (destra) 

20 vergelle: mm 19 


54 — Sirena in cerchio base ff. 45-50 

Altezza complessiva: mm 41 

Larghezza: mm 41 

Presenza di un filone centrale 

Distanza del filone centrale dai laterali: mm 25 (sinistra), 24 (destra) 
Distanza dei filoni suocessivi: mm 34 (sinistra), 32 (destra) 

20 vergelle: mm 16 

Filigrane di riterimento: Briquet 13884-13891 = Roma 1501-1525, Graz 1539 
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Venticinque anni [a né mio padre né io conoscevamo «Sailing to By- 
zantium» [...] mí piace pensare che nella poesia di Yeats ci sia almeno 
un'eco della sua vita [del padre. N.d.A.]; mi chiedo se l'apprezzerebbe, av- 
volta com'è nelle spirali di un lussuoso misticismo, ma non lo escludo per- 
ché c'era in lui anche questa segreta attrazione. 


Sono parole di Chiara Pertusi alla p. xxrv di Genius loci — ‘Odds, 
l'intenso ricordo del padre Agostino Pertusi che apre (pp. x1 - xxv) il vo- 
lume commemorativo del venticinquesimo anniversario della sua scom- 
parsa: Bisanzio e i Turchi nella cultura del Rinascimento e del Barocco. 
Tre saggi di Agostino Pertusi, a cura di Carlo Maria Mazzucchi, Vita & 
Pensiero Università, Milano 2004, pp. 232 («Bibliotheca Erudita», 25). 

Sebbene Pertusi (1918-1979), uno dei maggiori bizantinisti del Nove- 
cento europeo, non abbia leno la più celebre «poesia bizantina» di Wil- 
liam Butler Yeats (1865-1939), è proprio alla maniera di Yeats che si vor- 
rebbe invece pensarlo, lui e altri con lui, per esempio colei cui la presente 
pubblicazione è dedicata, Lidia Perria, studiosa di manoscritti e testi bi- 
zantini che fu anche sensibile traduttrice letteraria dall'inglese. Si pensa 
ai famosi versi yeatsiani sui «saggi che stanno nel sacro fuoco di Dio [...] 
raccolti nell'artificio dell'eternità» (Sailing to Byzantium, vv. 17 e 23 s.). 

Quanto a chi, non eternato nel fuoco, ma consumato dal tempo, é 
sempre più colpevole di «trascurare i monumenti dell'intelletto che non 
invecchia» (ivi, vv. 7 s.), dovrebbe almeno constatare che gli itinerari 
della formazione intellettuale mutano. Così, Sailing to Byzantium oggi 
rientra in un patrimonio di letture più ampio e condiviso, ma non neces- 
sariamente «migliore», 

Difatti, negli anni successivi alla morte di Pertusi gli studi universi- 
tari di bizantinistica cominciarono a svincolarsi dal curriculum storico- 
filologico e dalla russia fondata sulla conoscenza del greco e del latino. 
Le prime avvisaglie erano state lucidamente denunciate da un'altra 
«saggia», Enrica Follieri, maestra di Lidia, in un importante contributo 
sulla filologia bizantina nel XX secolo italiano: 

la stessa veste linguistica della produzione letteraria di Bisanzio si avvia a 
diventare un diaframma sempre più insuperabile per chi voglia avvicinarla 
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[...] una nube minacciosa incombe sull'insegnamento delle lingue classi- 
che nella scuola media preuniversitaria [...] che ai nostri giovani non si 
precluda l'ascolto di quelle grandi parole del passato(')! 


Il fenomeno potrebbe essere definito come una crescente deconte- 
stualizzazione degli studi bizantini da quello che ne era stato per secoli il 
terreno di coltura. 

Qualche esempio? In primo luogo, parallelamente a crescenti (e 
anche meno motivati) fenomeni di estetizzazione della vita quotidiana, 
una estetizzazione di Bisanzio ben diversa da quella décadente. Prima e 
forse più che gli esperimenti di finzione letteraria, essa ha interessato 
certi settori della ricerca artistica e mediatica (per esempio, in Francia, 
il movimento dei néo-iconodoules e molti scritti di Régis Debray) ma 
soprattutto il mondo della moda; è forse l'attrazione destata da que- 
st'ultimo a motivare «verso Bisanzio» studenti dei corsi universitari di 
«Operatore Beni Culturali» che non conoscono neanche i rudimenti 
del latino. 

In séguito, dato il lungo influsso bizantino su recenti e anche odier- 
ne zone di conflitto bellico nel continente euroasiatico (dal Danubio al- 
l'Eufrate al Tigri), ha agito una volontà attualizzante di carattere geopo- 
litico(?). Cosi è potuto e può accadere che certi studenti dei curricula 
storici, introdotti all'Impero romano dai prodotti del cinema, si prepari- 
no agli esami di studi bizantini sottolineando tutto l'Ostrogorsky (volu- 
me anch'esso in progressiva sparizione dagli elenchi delle letture richie- 
ste per gli esami). 

Dinanzi a questi e ad altri esempi, si potrà forse ribattere che — negli 
studi bizantini come in botanica - la decontestualizzazione puó genera- 
re sviluppi inaspettati, ibridazioni persino curiose. Ma è noto che sono 
destinate a vita stenta e debole, prive quali sono delle necessarie linfe 
storico-culturali, anzitutto linguistiche, Quelle che nascono soltanto dal- 
l'applicazione sui testi - dalla raudeia. 

In questa situazione, la collana editoriale dei «Meridiani» Monda- 
dori — cui è connaturata una idea alta della letteratura, tanto che ambi- 


(') L'appello (profetico, dunque vano) si legge in E. FoLuERI, La filologia bi- 
zantina in Italia nel secolo XX, in La filologia medievale e umanistica greca e latina 
nel secolo XX. Atti del Congresso Internazionale (Roma, Consiglio Nazionale delle 
Ricerche — Università La Sapienza, 11-15 dicembre 1989), I, Roma 1993 (Testi e Stu- 
di Bizantino-Neoellenici, 7), pp. 389-43]: 429 s. 

(2) Si veda al proposito, in Bisanzio e i Turchi cit, anche la Prefazione di Maz- 
ZUCCHI, pp. Vir-X. 
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sce a proporne una sorta di «canone» nel tempo — presenta un volume 
dedicato proprio a William Butler Yeats: L'opera poetica, traduzione di 
Ariodante Marianni, commento di Anthony L. Johnson, saggio introdut- 
tivo e èronologia. di Pierò Boitani, Arnoldo Mondadori Editore, Milano 
2005, pp. 1653. Nan. mancano, come ovvio, le poesie «bizantine» 
dell'Autore; sicché il volume riesce prezioso non solo per le discipline 
cui parrebbe più tacilmente destinato — l'anglistica, l'estetica, la compa- 
ratistica letteraria — ma nell'ottica degli stessi studi bizantini. 

In effetti, sembra riduttivo considerare la già menzionata Sailing to 
Byzantium (1926) o la successiva Byzantium (1930) come semplici an- 
corché illustri episodi della fortuna letteraria di Bisanzio, testimonianze 
della sua eredità, approdi della sua Wirkungsgeschichte, Tanto più alla 
luce del ruolo svolto da Bisanzio nella poetica e nel «sistema» — per non 
parlare di «filosofia» - dello scrittore irlandese, quali egli volle esprime- 
re nelle prose raccolte in A Vision. 

Se l'aurea catena della institutio classica, con il suo «prezioso viati- 
co» (!), è stata istituzionalmente interrotta; se è divenuta, per ricorrere а 
parole di un altro poeta novecentesco, Eugenio Montale, «punto morto 
del mondo, l'anello che non tiene» (*), meglio di qualsiasi spettacolare o 
attualizzante decontestualizzazione di Bisanzio serviranno le poesie di 
Yeats ad avvicinarne la civiltà ai più giovani — e forse stimoleranno nuo- 
ve vocazioni verso una rudeia che nel nuovo contesto risulterà diversa 
ma non davvero «altra». 

L'auspicio non nasce da indulgenza nei confronti del «contempora- 
neo», tanto più che le due poesie bizantine sono state scritte circa ottan- 
ta anni la. Neppure si pensa che la Bisanzio di Yeats possa fungere da ri- 
ferimento conoscitivo e storiografico, con elementi veritieri e attendibili 
e come tali sostitutivi dei curricula di un tempo, Perseguire l'una o l'altra 
di queste strade sarebbe un tradimento: di Bisanzio, delle ragioni della 
poesia, della stessa nadia. 

Va ricordato, al proposito, che il già citato Montale, che intorno ai 
trenta anni conobbe Ezra Pound — intimo dello scrittore irlandese -(°) e 


(') Così Chiara Pertusi in merito al suo colloquio intellettuale con il padre: 
ibid., p. xxv. 

(*) E. Montale, / Limoni, v, 27, Cito da E, MONTALE, Tutte le poesie, a cura di 
G. Zamra, Arnoldo Mondadori Editore, Milano 1984 e succ, L'immagine ritorna in 
una poesia della vecchiaia: La Storia, vv. 1-5 («La storia non si snoda / come una ca- 
tena / di anelli ininterrotta. / In ogni caso / molti anelli non tengono», ibid., p. 323). 

() Ibid., p. lxiv. — Per l'immagine di Pound in Montale vd. i numerosi passi in 
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che in tarda età tradusse anche il famoso componimento bizantino del 
1926(*), giunse a scrivere, in una sua cronaca del 1952, che «si poteva 
ammirare Yeats [...] senza credere nulla di quanto egli ci racconta- 
va»(*), E dunque, perché questo auspicio? What then, core nel titolo e 
nel ritornello di un componimento dell'autore irlandese(*)? 

La prima e principale ragione a sostegno dello studio di Yeats nella 
prospettiva degli studi bizantini potrebbe apparire interna allo stesso 
«sistema» di pensiero dell'Autore, che soprattutto in A Vision (°), testo 
più volte evocato e citato dai curatori del «Meridiano» Mondadori, pone 
l'esperienza bizantina come culmine di una complessa teoria storica e 
cosmologica, in base alla quale proprio in Bisanzio, e specificatamente 
nella prima età giustinianea, si sarebbe realizzata una compiuta Unità 
dell'Essere, perfetta corrispondenza tra sviluppo politico, religioso, este- 
tico: 

Credo che se potessi vivere un mese nell'Antichità e mi fosse concesso 
di trascorrerlo dove mi pare, lo trascorrerei a Bisanzio poco prima che 
Giustiniano inaugurasse Santa Sofia [537. N.d.A.] e chiudesse l'Accademia 
Platonica [529. N.d.A.]. Non è escluso che in qualche piccola bettola trove- 
rei un mosaicista filosofo che saprebbe rispondere a tutte le mie domande, 
il sovrannaturale più vicino a lui che non allo stesso Plotino [...]. Credo che 
nell'antica Bisanzio - forse mai né prima di allora né dopo nella storia co- 
nosciuta — la vita religiosa, quella estetica e quella pratica fossero una cosa 
sola, che gli architetti e gli artisti [...] parlassero nello stesso modo alla 
massa e ai pochi(!9), 

In questo brano il riferimento cronologico a recentiore è poco acca- 
demico, e non garba ai professionisti della scholarship. Molti dei quali 
dovrebbero però meditare sulle parole del poeta in merito a «Bisanzio 
centro della civiltà europea e fonte della sua filosofia spirituale» nel Me- 
dioevo("). E si potrebbe anche ricordare, come fece anni fa Pasquale 


m., Sulla poesia, à cura di G. ZaMPA, Arnoldo Mondadori Editore, Milano 1976, 
soprattutto pp. 481-486, 490-494. 

(*) Ip,, Tutte le poesie cit., p. lii, pp. 756 s., pp. 1142-1147, 

(7) Ip., Sulla poesia cit., p. 477. 

(N) In Years, L'opera poetica cit., pp. 838 s. (testo e traduzione intitolata E 
poi?), pp- 1462 s. commento. 

(") Prima edizione (privata) 1925, seconda edizione London 1937; rist. Lon- 
don 1962, Macmillan, da cui cito. La trad. it, Una visione, a cura di A. Morti, è 
stata pubblicata da Adelphi, Milano 1973. 

(!) Yeats, A Vision cit., p. 279; qui riproduco la traduzione del passo data da 
A. L. Jounson in Yeats, Liopera poetica cit., p, 1263, 

(") Ibid. 
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Corsi(*), che il giovane Yeats ebbe nel grande bizantinista John B. Bu- 
ry, suo quasi coetaneo (1861-1927), un docente di liceo a Dublino. 

Ma qui si vuole ipotizzare che tutto questo non conti, che abbia col- 
to nel segno Montale scrivendo che delle teorie di Yeats si può non cre- 
dere nulla, che in esse l'elemento cognitivo e denptativo può essere puro 
scarto("). Ma allora, come potrebbe essere che de nobis la fabula yeat- 
siana narretur? Quali sarebbero le ragioni? 

Vorrei suggerire, al proposito, di guardare proprio alla letteratura 
di Bisanzio, per esempio a un uomo nutrito di libri come Giovanni Tzet- 
zes, Nella sua Esegesi all'Iliade egli si pone il problema della «falsa» mi- 
tologia omerica, Il cristianissimo Tzetzes si domanda cioè come sia pos- 
sibile che in «saggio» come Omero, un maestro di sapienza come lui, 
«credesse in ciò che non è, che mai è stato e mai sarà, ovvero nei «fal- 
si» miti pagani degli Elleni. 

La risposta che Tzetzes si dà implica una consapevolezza quasi fun- 
zionalistica del fatto letterario. I falsi miti sono introdotti nei poemi da 
parte del poeta, egli scrive, come «attraente incantamento e diletto dei 
giovani», BeAkrijpiog ÊQOAK tàv véov xai woyxayóynua("): con essi 
Omero disvela la sua uftig, si serve del falso per avvicinare pedagogica- 
mente i giovani alla lettura. Sull'argomento, e sulla più complessa stra- 
tegia ermeneutica di Tzetzes (su ciò che ho definito la sua «griglia aller 
gorica») mi sono diffuso altrove('*); vorrei qui osservare che, Fatte le de- 
bite proporzioni, oggi ci troviamo dinanzi a una situazione culturale 
non dissimile. Anche a Bisanzio poteva accadere, ed è in effetti accadu- 
to, che il sistema di trasmissione istituzionale o tradizionale della cono- 
scenza attraverso scuole e maestri fosse interrotto o alterato e perciò oc- 
corressero canali e «filtri» alternativi per accedere a fonti desiderate ep- 
pure precluse. 

Nel suo classico studio sul primo umanesimo bizantino Paul Le- 
merle dedicò un ammirato capitolo alla formazione di Leone «il Mate- 


(*) P. Cors, L'immagine di Bisanzio nella poesia di William Butler Yeats, in 
Quaderni Medievali 9 (1980), pp. 142-160 (con buona bibliografia), in ispecie 
pp. 143 4 

(") Ci si puo domandare se in Montale riecheggiasse la distinzione crociana 
tra poesia e non poesia, - Per l'atteggiamento di Montale verso Croce vedi le pro- 
se raccolte in MoNrALE, Sulla poesia cit,, soprattutto pp. 128-159, 

(4) Ioannis Tzetzae Exegesis in Homeri Hiadem, ed. G, HERMANN, Lipsiae 
1812, p. 27.26 s. 

(^) P. CEsanErTI, Allegoristi dî Omero a Bizanzio, Ricerche ermeneutiche (XI- 
XII secolo), Guerini Studio, Milano 1991, soprattutto pp. 152 ss. 
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matico», intellettuale costantinopolitano ridottosi ad Andro in cerca di 
libri e «faute de maitres»('*). Nel medesimo volume si sottolinearono le 
oscurità, se non i misteri, relativi alla formazione di Fozio e di Areta(") 
laddove, in età successiva, viene facile pensare al vanto erudito di Mi- 
chele Psello, che scrive brani celeberrimi in merito alla sua «auto-inven- 
zione» di se stesso come sapiente: 


quella sapienza che trovai morente — per quanto stava, almeno, ai suoi cul- 
tori — io ravvivai con le mie sole forze; giacché non incontrai maestri degni 
di menzione('*). 


Ancora più tardi, si segnala l'insaziata ricerca di cultura che tor- 
mentò, tra Svotvpior e petéperor, la giovinezza di Gregorio di Cipro("), 
mentre, per tornare al XII secolo e a Tzetzes, si può qui sottolineare la 
sua reticenza in merito ai suoi maestri. Il suo contemporaneo Eustazio, 
invece, appare sempre attento a sottolineare la funzione magistrale e di- 
dascalica, e quando rievoca la sua giovinezza si mostra circondato da un 
fitto reticolo di docenti (°), 

Facile dedurne che anche nella Bisanzio dei «monumenti dell'intel- 
letto che non invecchia» vi furono discontinuità nella trasmissione della 
conoscenza, cui si cercò di rimediare con gli strumenti, e i metodi, di 
volta in volta a disposizione. Di più: anche a Bisanzio elementi storica- 
mente «falsi» o «inattendibili» non pregiudicarono la fruizione della 


(*) P. LEMERLE, Le premier humanisme byzantin, Notes et remarques sur èn- 
seignement et culture à Byzance des origines au X* siécle, PUF, Paris 1971, pp. 148- 
176, іп ispecie p. 149. 

(9) Ibid., pp. 182 e 207 rispettivamente, 

(!) Michaelis Pselli Chronographia VI 37: la citazione è tratta da Michele 
Psello, /mperatori di Bisanzio (Cronografia), introduzione di D. Det Corno, testa 
critico a cura di S. ImPELLIZZERI, commento di U. CriscuoLo, traduzione di 
S, Roncney, Fondazione Lorenzo Valla - Arnoldo Mondadori Editore, Verona- 
Milano 1984, 1, p. 285; sono da considerare anche i successivi parr. 38-44, 
pp. 285-291 ibid, 

(") Gregorii Cyprii De Vita Sua in W. LAMEERE, La tradition manuscrite de la 
Correspondance de Grégoire de Chypre, Bruxelles-Rome 1937, p. 183,14 (Études de 
philologie, d'archéologie et d'histoire anciennes publiées par l'Institut Historique 
Belge de Rome, 2). 

(7) Vd. per es. Eustathii Opuscula, ed. Th. L. F. TAr&L, Frankfurt a, M. 1832, 
rist, anast. Hakkert, Amsterdam 1964, p. 111,49 ss. — Per un ritratto di Eustazio as 
a teacher resta fondante, a quasi cinquanta anni dalla pubblicazione, R. Brow- 
NING, The Patriarchal School at Constantinople in the Twelfth Century, in Byzan- 
tion 32 (1962), pp. 186-193, poi in ın,, Studies om Byzantine History, Literature and 
Education, Varionim, London 1977, X. 
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grande letteratura, anzi giunsero ad apparire funzionali, come «filtri» e 
«incantamenti», a un dísegno che ne contemplava la valorizzazione 
presso il (o presso tt) pubblico di lettori. 

Su questo concetto di «filtro» merita diffondersi ulteriormente. Ac- 
costarsi a Bisanzio, oggi, senza la rappresentazione che ne ha data il 
classico moderno Yeats, potrebbe assimilarsi, nel metodo, a una lettura 
di Omero che sia ignara del «filtro» costituito da quella stessa Bisanzio 
che ne ha tramandato e interpretato i poemi — oppure, e specularmente, 
ignara della assimilazione di Omero da parte di Virgilio. Il discorso po- 
trebbe condurre molto lontano, nel segno dell'intertestualità: si pensi al 
grande arco interpretativo che porta da Virgilio a Dante a Eliot e (anco- 
ra) a Pound; sicché ritorniamo a parlare di Yeats e del suo « Meridiano», 
per segnalare subito un passo di Piero Boitani, dal saggio introduttivo al 
volume, dove lo studioso & categorico circa l'illiceità di separare l'origi- 
nario ~- ciò che potremmo definire l'in sé culturale — dal «mediato», ov- 
vero dall'anche recentemente e modernamente «filtrato», da ciò che po- 
trebbe definirsi la sua appercezione, e che più è nostro: 


è addirittura impossibile concepire l'antico mito di Leda e del cigno senza 
quella sua [di Years. N.d.A.] lirica in The Tower [Leda and the Swan. N.d.A.], 
esattamente come è impossibile parlare delle vicende di Ulisse senza pen- 
sare al canto XXVI dell'/nfermo dantesco(?). 


Il medesimo può valere per le «poesie bizantine», Se un Montale, a 
parte ogni prudenza o ironia, non temette di assimilare la Bisanzio di 
Yeats alla Renania di Hélderlin(#), non fu per indulgenza 0 adesione 
nei confronti del «sistema di credenze» dell'Autore: fu perché in en- 
trambi i casi si trattava di trasfigurazioni poetiche di città e territori in 
luoghi dell'anima, o forse — e meglio — in quelli che Maria Corti definiva 
i «luoghi mentali» (?*), Trasfigurazioni ottenute con la forza della poesia, 
con il suo qitpov. 

Forse è abbastanza per convincerci che il « Meridiano» yeatsiano at- 
tiene agli stessi studi bizantini, che de nobis fabula narratur, anche se 
l'incidenza percentuale delle poesie bizantine sul totale dell'opera di 


(") Years, L'opera poetica ct, p. LXXVI. 

(*) Bene lo ricorda Boitani, ibid. 

0%) M. Comm, Parigi nel medioevo come luogo mentale, in eAb,, Storia della 
lingua e storia dei testi, Riccardo Ricciardi Editore, Milano-Napoli 1989, рр. 33- 
44. 


Maawal Hwn 


ШУ (Со gle UNIVERSITY OF WISCONSIN 


268 Paolo Cesaretti 


Yeats é trascurabile, anche se esse sono state composte quasi un millen- 
nio e mezzo dopo Giustiniano, anche se del «sistema» esposto in A Vi- 
sion non si deve credere nulla. 

E forse, ancora, non è tutto. 


Dell'ampio saggio (pp. ix-cxit) di Piero Boitani posto in apertura 
del « Meridiano», si colgono risonanze bizantine già nel titolo: Soltanto 
le parole sono un bene sicuro. Viene cosi ripreso i] v. 10 (ripetuto al v. 43) 
di un componimento di Yeats ventenne, // canto del pastore felice (The 
Song of the Happy Shepherd — ivi, pp. 76-79), 


Words alone are certain good 


La parola poetica, il linguaggio della poesia, è dunque il «bene sicu- 
ro», il certain good che il poeta oppone al vano «clangore del cosmo», in- 
terpretato quest'ultimo come luogo della «Grigia Verità»: mutamento, 
inganno, sogno. «Bene sicuro»: espressione che merita un approfondi- 
mento. Non tanto per rilevare un «grado zero» della scrittura ma per 
sottolineare l'estraneità di Yeats (in giovinezza come in vecchiaia) alla 
retorica basata sull'aleatorietà — quando non sulla deliberata e ludica 
falsità — della letteratura. 

In questo egli appare non solo estraneo a qualsiasi avanguardismo 
novecentesco, ma persino più «classico» — più intrinseco alla naeia — 
di un suo quasi coetaneo (nato nel 1863) che ben più di lui era poeta doc- 
tus, tanto che carduccianamente «sapeva legger di greco e latino»; un 
poeta che come lui aveva incluso Bisanzio nel suo universo poetico (in 
pièces teatrali come La Nave, in poesie come Ravenna); un poeta cui 
qualcuno potrebbe accostarlo anche per certe caratteristiche superfi- 
cialmente «lussuose»: Gabriele d'Annunzio. Ma il compiacimento vir- 
tuosistico, il gioco sull'arbitrarietà del significante infine risolto in auto- 
celebrazione dell'artefice è remotissimo da Yeats. Tanto più il mito della 
esistenza inimitabile (?*), 

Se poi, nel complesso della produzione dell'autore italiano, ricorre 
il tema della Poesia (o dell'Artificio poetico) che vince il Tempo, il giova- 
ne irlandese insiste invece sul concetto del riparo, del «bene sicuro», in 
cùi si può scorgere — se non una precisa citazione - almeno una eco bi- 
blica, magari neotestamentaria, relativa alla vita religiosa e morale. Nel- 
la famiglia di Yeats furono prelati della riformata Chiesa d'Irlanda e, no- 


(*) Opportunamente, al proposito, il testo di Boitani riporta le vivide memo- 
rie di T. S. Eliot: Years, L'opera poetica cit., p. Xin. 
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nostante le posizioni eterodosse del padre John, il «Grande Codice» del- 
l'Europa non era rimasto estraneo all'educazione del giovane poeta (?*). 

Molti passi della letteratura bizantina potrebbero addursi a con- 
fronto, soprattutto tenendo presenti le osservazioni più volte avanzate 
da Guglielmo Cavallo in merito al libro come strumento utile all'anima, 
wozopedts. In un passo di quell'opera per vari aspetti straordinaria che 
è il De oboedientia magistratui christiano debita il già menzionato Eusta- 
zio arcivescovo di Tessalonica giunse a elogiare i segni dell'alfabeto co- 
me «bei tesori della memoria», tà xaAà tfj; yvnyoobvns xem (26), 01 
che cosa si tratta, se non di beri sicuri? 

L'attenzione di Boitani si concentra sulle «poesie bizantine» di 
Yeats soprattutto alle pp. uxxvi-1.xxxrt del suo scritto. Il testo di Sailing 
to Byzantium — da Boitani posto a un »livello di assolutezza che la poe- 
sia del XX secolo ha raramente toccato» (p. Lxxvi) - viene considerato 
con una sorta di moto critico binario, che procede per contrasti signifi- 
cativi. Da un lato il carattere, definito «ieratico» (non «lussuoso») del 
componimento, è opposto alla sensualità di altro altissimo e coevo esito 
«mitopoetico» di Yeats, Leda and the Swan. Dall'altro lato, il testo viene 
affrontato (come si farebbe con le due valve di un dittico) a Byzantium, 
posteriore nella stesura, nell'ambientazione - la Bisanzio giustinianea 
per la prima poesia, la Bisanzio dell'anno Mille per la seconda - e tanto 
diversa nel «tempo» interiore, che corrisponde anche a un diverso «tem- 
po» di Bisanzio nel «sistema» di Yeats, quale lo leggiamo in Una visio- 
ne: l'assoluta perfezione della Fase 15 per la prima poesia, probabilmen- 
te la sua fase santitetica» — stando al sistema di Yeats, la Fase 28 — per 
la seconda (^). Qui un corrusco adventus, dove Bisanzio si presenta co- 
me dorata rivelazione intellettuale, donata all'ultima età della vita terre- 
na; li un «notturno» statíco ed estatico, concentrato stilla purificazione 
dell'anima attraverso il fuoco dopo la vita(?"). 


(") Cito da W. B. Yrars, Autobiografie, wad. it,, Adelphi, Milano 1994, p. 34 
etal. Vd. anche A, N, Jerrares, W. B, Years. A New Biography, Hutchinson, Lon- 
don-Sydnev-Auckland-Johannesburg 1988. 

(22) Eustathii Opuscula cit, p. 16,88. 

(7) F. L. Gwynn, Yeats's Byzantium and its Sources, in Philological Sources 
32 (1953), pp. 9-21, soprattutto pp. 10-12. In Years, A Vision cit., le caratteristiche 
specifiche delle fasi 15 è 28 si leggono alle pp. 135-137 e 181 s, rispettivamente. 

() Per F. A. C. WiLson, W. B. Yeats and Tradition, Victor Gollancz, London 
1958, p. 231, Bisanzio è simbolo del mondo intellettuale, opposto a quello dei 
sensi, nel primo componimento; simbolo della vita dopo la morte, nel secondo. 
Lo studioso insiste ripetutamente sul fatto che il secondo componimento sia sta- 
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Un ulteriore esempio di binarismo, nella lettura di Boitani, si espli- 
cita nella contrapposizione tra la prima parte di Sailing to Byzantium 
(strofe I e II, vv. 1-16) e la seconda (strofe III e IV, vv. 17-32), nella quale 
il critico sottolinea l'irruzione distintiva dell'elemento cromatico. Questa 
ed altre finezze della lettura e spesso della parafrasi, in relazione alle 
poesie bizantine e non solo a esse, si gustano leggendo anche l'ampia 
Cronologia curata da Boitani, che se omette di menzionare Bury (ai bi- 
zantinisti dispiacerà), per altro verso delinea adeguatamente l'atipica 
vastità degli orizzonti mentali del poeta (pp. cxm-civi). 


Anche in un «Meridiano» il saggio introduttivo, per quanto impor- 
tante, ha funzione di ánóycupa o forse di npoyóuvacpo; la vera attrazio- 
ne, lo 0£Xxtrjpiov e il oiXtpov, sta nei componimenti dell'Autore, che i 
volumi della collana dedicati alla poesia presentano in lingua originale, 
con traduzione a fronte e commento. Un'avvertenza editoriale (p. civu) 
illustra quali testi e quali traduzioni siano stati «traghettati» (sic) nel 
Meridiano da precedenti edizioni e come siano stati fusi con le parti 
espressamente realizzate per questo nuovo volume; l'operazione appare 
riuscita, anche perché tutte le traduzioni si devono a una medesima ma- 
no, quella di Ariodante Marianni, la cui Nota del Traduttore (alle 
pp. cLvii s.) dichiara i criteri seguiti per la resa italiana degli originali, 
nel segno di una consapevole «alterità». 

Bisanzio è presente anche in componimenti yeatsiani meno noti, 
come The Gift of Harun al-Rashid, del 1923 (vv. 9 e 78, pp. 664-677 del 
«Meridiano», su cui torneremo); per il bizantinista il primo focus e ma- 
gari il primario giXtpov risiedono in Sailing ro Byzantium, di cui alle 
pp. 586-9 si leggono il testo e la traduzione «Verso Bisanzio», È questa 
una scelta di ascendenza illustre, dove Marianni sì schiera al fianco di 
un poeta che come Yeats fu laureato dal Nobel letterario (Eugenio Mon- 
tale) ?*), ma che sembra meno soddisfacente di altre: Roberto Sanesi era 
stato generico con «Viaggiando verso Bisanzio»(?°), la soluzione miglio- 


to scritto dopo una lunga e quasi fatale malattia, e che perciò abbia caratteristi- 
che simboliche di visione rivelatoria, in cui l'ambientazione bizantina non è che 
pretesto descrittivo e decorativo. 

(*) MoNrALE, Tutte le poesie cit., p. 756. Come Montale anche G. Melchiori 
in W. B. Years, Quaranta poesie, a cura di G. MeLcHorI, Einaudi, Torino 1983, 
p. 91. 

(*) W. B. Years, Poesie, a cura di R. Sanesi, Mondadori, Milano 1974, 
p. 199. 
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re («In vela per Bisanzio») si deve al bizantinista Pasquale Corsi ("). Sot- 
trarre alle poesie bizantine di Yeats la loro specifica connotazione mari- 
na significa sottrarre al linguaggio della poesia, privarlo di risonanze 
profonde. Se ne riparlerà in séguito. 

La questione del titolo non è contemplata nel fitto commento che 
Anthony L. Johnson (pp. 1262-1268) dedica alla poesia, come del resto a 
tutta l'Opera poetica. Di tale commento va subito detto che è un prezioso 
periplo intorno alla poesia di Yeats ed è anche un suo scandaglio, se è 
vero che occupa più di un terzo del volume (pp. 947-1586 inclusa la bi- 
bliografia) e che appare destinato ad ampia fortuna nell'ambito degli 
studi yeatsiani(*). Lungi dal constare di aridi spogli o accumulazioni di 
varianti(*), il commento di Johnson è una costante interrogazione e as- 
sai spesso una persuasiva delucidazione in merito alle ragioni profonde 
della poesia dell'Autore, svolta nella sua quasi totalità sul piano intellet- 
tuale. Difatti, nella Nora all'edizione e al commento (pp. cLx-cLxu) John- 
son sottolinea l'intento di «tenere sempre distinti il piano poetico e quel- 
lo biografico» (p. cLxn). Del resto, come scriveva Yeats, un poeta non 
parla mai direttamente (ibid.). Ed egli in particolare non voleva che 
quelli (i critici) sapessero «all about everythingw(*). 

Che cosa si aspetta dal commento mondadoriano lo studioso dispo- 
sto a includere Yeats nel corpus stesso della bizantinistica, soprattutto 
in una prospettiva aperta ai più giovani? Si aspetta che vengano deluci- 
dati i realia bizantini presenti nei poemi, e al tempo stesso i canali attra- 
verso i quali essi raggiunsero Yeats, che con quegli elementi e con quei 
canali (nuovamente la teoria del «filtro») elaborò la sua trasfigurazione 
lirica di Bisanzio("). Cid non perché si voglia attribuire a quei realia un 
valore storico, ma per comprendere meglio il linguaggio della poesia, la 
forza dell'invenzione e anche il ruolo del giàXtpov bizantino, nella molte- 
plicità delle sue associazioni retroattive e prospettive. Per svolgere infi- 


M) Corsi, L'immagine di Bisanzio cit., p. 153. 

(5) Si porrà probabilmente come accreditato «antagonista» di A. N. JEFFA- 
RES, A New Commentary on the Poems of W. B. Yeats, Macmillan, London-Ba- 
singstoke 1984 e succ. 

(?) Come accade nei « Meridiani» dedicati ai poeti italiani del secondo Nove- 
cento, 

(*) Cito da JerrARES, A New Commentary cit., p. vi. 

(*) La prefazione di Boitani segnala al proposito un ventaglio bibliografico: 
Yeats, L'opera poetica cit, p. cxi; n. 112. 
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ne un esercizio di naeia che possa risolversi in «bene sicuro» per il let- 
tore, secondo l'auspicio del poeta stesso; «bene» anche per il futuro del- 
la disciplina bizantinistica. 

L'impresa appare nel complesso possibile, anche perché Yeats non 
è stato troppo avaro di parole e informazioni in merito al suo «vocabola- 
rio bizantino» di base, per la cui costituzione fu determinante l'assegna- 
zione del premio Nobel per la poesia (1923). Si incantó difatti della Stoc- 
colma invernale, dorata e cerimoniale che lo accolse per la premiazione; 
l'immagine di quella città influenzó la genesi e la resa della sua Bisanzio 
poetica, che risenti anche della diretta esperienza di viaggi prima a Ra- 
venna (1907), poi in Sicilia (1924). Costantinopoli, egli la visitó con il so- 
gno e con il desiderio; a Istanbul, Yeats non fu mai, Sull'influsso «mito- 
poietico» di queste visite in più di una «Bisanzio-fuori-di-Bisanzio» so- 
no state scritte pagine critiche importanti; al classico studio di Giorgio 
Melchiori(*) si può ora accostare anche J. B. Bullen, Byzantium Redi- 
scovered, Phaidon, London 2003, con ricca iconografia. 

I proventi del Nobel, inoltre(!’), consentirono al quasi sessantenne 
Yeats di acquistare opere di riferimento, che prima egli non possedeva. 
Fra queste, il Decline and Fall of the Roman Empire di Edward Gibbon 
nell'edizione curata da Bury(*), insieme ad altri testi fra i quali soprattut- 
to The Age of Justinian and Theodora di William Gordon Ноітпез (2%). Ё іп- 
tervenendo su quella piccola e tardiva biblioteca bizantina, fusa con la 
sua personale esperienza di vita, di memoria e di viaggio, che Yeats co- 
struì la sua Bisanzio, coniugandola con gli altri elementi del suo universo 
poetico e simbolico nonché visionario e pure, intensamente, medianico. 

Sono questi gli elementi che ci si attende di vedere illustrati nel 
commento, i mattoni intellettuali, trasfigurati liricamente, dei quali è co- 
stituito l'edificio poetico. Del suo «sistema» si potrà anche non credere 
nulla — ma in termini poetici l'opera di Yeats è un «bene sicuro» per il 
lettore, e può tramutarsi in giàtpov per gli stessi studi bizantini. 


(*) G. MeLcmiori, La cupola di Bisanzio, in Paragone n. 128, agosto 1960, 
pp. 41-70. 

(7) Vd. Jerrares, W. B. Yeats. A New Biography cit, p. 272; ip., A New Com- 
mentary cit., pp. 21 s. 

(*) Pubblicata in sette volumi a Londra tra 1909 e 1914. - Per i pazienti e pre- 
cisi riscontri testuali sono grato alla cortesia di Laura Franco (Londra). 

(*) Pubblicata nel 1905 a Londra, l'opera è oggi nuovamente disponibile per i 
tipi della Gorgias Press, London 2002. Ancora ringrazio Laura Franco per avermi 
agevolata la consultazione della prima edizione. 
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Nel brano della prosastica Vision citato in precedenza (n. 8) si & os- 
servata una cronologia inattesa, per non dire scorretta, in termini acca- 
demici, Qualcosa di ancor più evidente accade nel già menzionato com- 
ponimento The Gift of Harun al-Rashid, scritto nel 1923: qui Yeats intro- 
duce un dialogo tra il famoso califfo di Baghdad e un anziano dotto 
orientale, proiezione lirica nel passato dell'autore as an old man e pre- 
sente anche in A Vision (^). Il suo nome è trascritto da Yeats come «Ku- 
sta Ben Luka» (v. 1); si tratta di Qustà Ibn Lügà, il dotto cristiano «mel- 
chita» di Baalbek, di cui alcune pagine sono ora accessibili anche ai let- 
tori italiani non specialisti (*!). 

U califfo mori nell'809 e al verso 54 del poema leggiamo che «Ku- 
sta» sta invecchiando(*); chi volesse attenersi a un criterio di verisimi- 
glianza storica(*) dovrebbe dedurne che l'interlocutore del califfo sia 
nato quanto meno intorno al 750-760. E dunque, circa ottanta anni pri- 
ma della sua nascita reale, che cadde intorno all'830, ben dopo la morte 
del califfo; quanto all'invecchiamento, meglio sorvolare. Il problema è 
ben presente ai due maggiori commentatori di Yeats, reciprocamente 
discrepanti in merito alla data di morte di Qusta(*), concordi invece 
sulla sua nascita posteriore al califfato di Harun al-Rashid(*). Nel com- 
mento di Johnson (p. 1315) la palese discronia storica è invero rilevata 
più che discussa, laddove in relazione al v. 12 del poema, dove si implica 


(®) Years, A Vision cit., pp. 41, 51, 54, 

(^) Vd. Ibn al-Munaggim - Qustä Ibn Lüqà, Una corrispondenza islamo-cri- 
stiana sull'origine divina dell'Islàm, a cura di S. Khalil SaMIm s.j., I. Ztt10 GRANDI, 
don В. Ricni, prefazione di P, BrANCA, Silvio Zamorani Editore, Torino 2003 
(Patrimonio culturale arabo-cristiano, 8), dove il nostro autore è presentato alle 
Nn.130-32, — Informazioni di base in Encyclopédie de l'Islam?, vol. V, Brill, Paris- 
Leiden 1986, p. 533 (sub voce «Kustä b. Lügä», di D. Hırı). Maggiore dettaglio 
‘informativo е argomentativo in. Une correspondance tslamo-chrétienne entre Ibn 
di-Munaggim, Hunayn Ibn Ishaq et Qustd Ibn Laga, a cura di Kh. SAMIR s.). — 
PMwya! s.j., in F. Grarrin, Patrologia Orientalis, 40,4, n. 185, Brepols, Turnhout 
1981, pp. 546-549, soprattutto p. 547. Nonostante le difficoltà presentate da una 
‘datazione precisa, gli studiosi postulano la nascita del dotto di Baalbek intorno 
all'830 e la sua morte intorno al 912. 

(9) Years, L'opera poetica cit., p. 668 (/ am falling into years). 

(©) I bizantino Eustazio avrebbe parlato di nıdavörng tig nAdosog, concetta 
per il quale rimando ai miei Allegoristi cit., pp. 217 ss. 

(“) Anno «8922» (sic) in JEFFARES, A New Commentary cit., p. 445; anno 912 
per Johnson, in Yeats, L'opera poetica cit., p. 1315. 

(*) Ho trovato, contro ogni pregiudizio, una attenta disamina della questione 
nel sito wWww.yealsvision.com, ricco anche di riferimenti bibliografici specifici. 
Sia Jeffares sia Johnson avranno ascritto la nascita di Qustà all'820 ca. 
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la sopravvivenza medievale (e bizantina) di perduti testi della Grecia 
classica, il commentatore riporta (p. 1316) una frase di Yeats, insieme 
ironica e dubitativa in merito a questa sua «licenza poetica troppo auda- 
ce»(*). Appare evidente che l'Autore avesse piena consapevolezza delle 
alterazioni apportate alla cronologia e dunque all'ordine reale dei fatti, 
per ottenere effetti squisitamente letterari. Si potrebbe al proposito fare 
riferimento alla fruttuosa distinzione critica tra fabula denotativa e in- 
treccio connotativo, quest'ultimo inteso come spazio specifico dell'ope- 
rare letterario e dunque della poesia, 


Nella famosa IV strofe di Sailing to Byzantium, vv. 25-32, ci sì trova 
dinanzi a qualcosa di non troppo dissimile, Il celebre testo scrive 


Once out of nature I shall never take 

My bodily form from any natural thing, 

But such a form as Grecian goldsmiths make 
Of hammered gold and gold enamelling 

To keep a drowsy Emperor awake; 

Or set upon a golden bough to sing 

To lords and ladies of Byzantium 

Of what is past, or passing, or to come. 


Il passo non presenta problemi di traduzione per Ariodante Marian- 
ni (p. 589): 


Lasciata la natura, io non prenderò più 

la mia forma corporea da alcuna cosa naturale, 
ma quella forma che orefici greci 

fanno d'oro battuto e foglia d'oro 

per tener desto un imperatore assonnato, 

o sopra un ramo d'oro posata a cantare 

ai signori e alle dame di Bisanzio 

di quello che è passato, che passa, o che verrà. 


I problemi si pongono invece in rapporto alle fonti impiegate dal 
poeta. La questione non investe l'ultimo verso, il cui riferimento classico 
(Hes. Theog. 38), taciuto da Johnson, è invece rilevato nella Prefazione 
di Boitani (p. cxt, n. 113). La crux nasce da una frase, come spesso acca- 
de, poco esplicita di Yeats, che scrisse di avere «letto da qualche parte 
che nel palazzo dell'imperatore a Bisanzio c'era un albero fatto d'oro e 
d'argento e uccelli artificiali che cantavano». Il passo viene opportuna- 
mente riportato da Johnson nel suo commento ad lac. (p. 1266), corre- 


(*) Da Yeats, A Vision cil., p. 54. 
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dato di ulteriori riferimenti bibliografici, a partire da un classico studio 
di A. Norman Jeffares(*). 

Sulla scorta di questo e di altri posteriori contributi, il commentato- 
re del «Meridiano» appare propenso a non ritenere bizantina o medie- 
vale la fonte impiegata da Yeats per l'uccello dorato (implicato ma non 
enunciato nei versi); opta semmai per una fiaba di Andersen, L'usignolo 
dell'imperatore (**). In quella fiaba il protagonista è un imperatore della 
Cina, annoiato nel suo Grande Palazzo, fin tanto che non trova diletto 
nel canto di un usignolo. Ma a noi questa sembra una decontestualizza- 
zione, un trasferimento «via da Bisanzio» di ciò che l'Autore stesso, sep- 
pure vagamente («letto da qualche parte»), vi ricondusse in modo espli- 
cito. Annoiato è diverso da «assonnato», drowsy. L'imperatore e il Palaz- 
zo della Cina non sono bizantini. Da considerare, inoltre, un passo delle 
yeatsiane Reveries over Childhood and Youth (1914): 

Lessi innumerevoli racconti, per poi dimenticarli tutti, cos! come ho 
dimenticato le fiabe dei Grimm, che avevo letto a Sligo, e tutto Hans An- 
dersen, tranne /I brutto anatroccolo, che mia madre aveva letto a me e alle 
mie sorelle, Ricordo vagamente che Hans Andersen mi piaceva più dei 
Grimm perché era meno casalingo, ma neppure lui poteva darmi i cavalie- 
ri, i draghi e le belle dame che io sognavo(*). 

Ancor pii di questa deminurio di Andersen, appare contrario al «si- 
stema» dell'Autore e soprattutto alla lettera stessa della poesia — alla sua 
invocazione di una condizione out of nature — il fatto che la fiaba, peral- 
tro struggente, dello scrittore danese celebri il trionfo dell'usignolo nati- 
rale a scapito dell'usignolo artificiale, opera dell'arte e dell'ingegno. E se 
proprio di canto dell'usignolo si deve trattare (i versi di Yeats non lo spe- 
cificano, Liutprando - di cuì Yeats aveva avuto notizia già nel 1910(5°) 
- parla genericamente di deauratae aves)(5), quel volatile è costante im- 


(9) A. N. Jerrares, The Bvzantine Poems of William Butler Yeats, in Review of 
English Studies 22 (1946), pp. 44-52, soprattutto pp. 48 s. 

(**) Vd. E, ScHANZER, ‘Sailing to Byzantium’, Keats and Andersen, in English 
Studies 41 (1960), pp. 376-380, con un preciso riferimento — fisico e non solo bi- 
bliografico — al frontespizio illustrato della traduzione Dulcken del 1864. — A dare 
credito all'ipotesi Schanzer è anche Jerranes, A New Commentary cit., pp. 215 s. 

(**) Cito da Years, Autobiografie cit., p. 54. — Il passo, riduttivo nei confronti 
di Andersen, è riportato anche da Schanzer, pp. 376 s., ma ciò non induce lo stu- 
dioso a riconsiderare la sua ipotesi. 

(*) Vd. Jerrares, A New Commentary cit., pp. 215 s. 

(?) Liudprandi Cremonensis Anrapodosis VI 5; vd. Liudprandi Cremonensis 
Opera Omnia, ed. P. CuiEsA, Brepols, Turnhout 1998 (Corpus Christianorum 
Continuatio Mediaevalis, 156), p. 147,67. 
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magine dell'eterno («di quello che è passato, che passa, o che verrà») in 
una lignée poetica vicinissima a Yeats, ovvero nel romanticismo inglese 
del suo prediletto Shelley e di Keats(®), Invece nella fiaba di Andersen 
esso è puro diletto dell'imperatore. Dunque, perché andare via da Bisan- 
zio per trovare le fonti della poesia che porta verso Bisanzio? 


Anche restando in Bisanzio, comunque, non tutti i nodi si sciolgo- 
no. Ammettiamo che il riferimento spazio-temporale alluso sia la Bisan- 
zio giustinianea: resta che l'imperatore drowsy non potrà certo essere 
identificato con Giustiniano, l’Insonne per antonomasia, nella letteratu- 
ra a lui ostile(**) oltreché nelle fonti ufficiali da lui influenzate o a lui ri- 
conducibili (4). Inoltre, come ben sanno gli studiosi, le deauratae aves si 
devono a età ben successiva (anche se questo può non essere determi- 
nante in termini di «licenza poetica»). E dunque? 

L'immagine, che Johnson, op. cit., p. 1268, giudica «sorprendente e 
quasi comica», dell'imperatore assonnato potrebbe essere una generica 
eco poetica di un passo celebre di un altrettanto celebre autore che 
Yeats conobbe nella sua giovinezza, e di cui ci ha lasciato una vivace de- 
scrizione, opportunamente evocata alle pp. cxxvn s. del «Meridiano»: 
Paul Verlaine, con la famosa prima strofe della sua Langueur 


Je suis l'Empire à la fin de la décadence, 
Qui regarde passer les grands Barbares blancs 
En composant des acrostiches indolents 
D'ur style d'or où la langueur du soleil danse. 


Una ulteriore possibile interpretazione era stata proposta mezzo se- 
colo fa da Frederick L. Gwynn. Lo studioso aveva suggerito che le im- 
magini del sonno imperiale siano reminiscenze di possibili letture fiabe- 
sche della gioventù di Yeats(*), con particolare riferimento ai More Cel- 
tic Fairy Tales di Joseph Jacobs (Londra 1894), dove si legge la fiaba The 


(9) Vd. MeLcHioRI, La cupola cit., pp. 47-49. — Persuasive osservazioni sull'u- 
signolo di Keats a fronte dell'uccello dorato di Yeats in SCHANZER, loc. cit., il qua- 
le sarebbe dunque consapevole di quella opposta connotazione di Natura e Arte 
in Andersen e Yeats, che a noi sembra pregiudicare la sua interpretazione, 

(?) Procopii Caesarensis Anecdota 12,20.27; 13,28-32. 

(*) Vd. per es. Novella 8, praef. (535); Атасас һу Үшерас те кай удктас о- 
faiver pert mies aypunviag xul ppovridog Btäyzıy Kal ol näpepyov iv aypumviav 
LapPavopev xr)., in Corpus Innis Civilis, edd. R. Scuoet. - С. KroLt, III. Novel- 
lae, Berolini 1954, p. 64; l'iscrizione della cupola dei SS. Sergio e Bacco (CIG 
9639, v, 9, da leggersi Bucu.fjoc àxoqimtoro); anche Proc. Caes. Bella VII 32,9. 

() Gwynn, Years's Byzantium cit. 
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Greek Princess and the Young Gardener. Oltre a numerosi altri elementi 
interessanti — anche un uccello su un ramo d'oro - qui compare una illu- 
strazione a piena pagina (a fronte di p. 120) che rappresenta un King of 
Greeks assopito sul trono, e sua figlia, l'incantevole principessa Golden 
Locks («Riccioli d'Oro»), sta per stampargli un bacio in fronte(*). L'im- 
magine di Yeats sarebbe dunque stata prodotta, secondo Gwynn, da «at 
least half as much Celtic fairy-tale as Byzantine history» (?). Ma il sovra- 
no greco della narrazione celtica non è drowsy, è davvero asleep, come 
chiarisce non solo l'immagine ma anche il testo di Jacobs (p. 119). E nel 
1894 Yeats aveva già trenta anni e ben altri interessi. 

L'ambientazione proposta da Yeats e da lui letta «da qualche parte» 
continua a corrispondere alla descrizione del palazzo imperiale costan- 
tinopolitano al tempo dell'imperatore Teofilo, non solo in fonti quali 
Giorgio Sincello (verisimilmente ignoto a Yeats) o Liutprando (da Yeats 
orecchiato quindici anni prima) ma soprattutto nelle monografie acqui- 
state con i proventi del Nobel(*). Su tutto, il Decline and Fall di Gibbon, 
сар. 53(*%), e il volume dedicato a Bisanzio e curato (anch'esso!) da Bury 
della Cambridge Medieval History — tema, quest'ultimo, su cui ha vigoro- 
samente insistito Th. L. Dume(®). 


La resa poetica della III e della IV strofe, con la metamorfosi artisti- 
ca out of nature appare dunque una descrizione mitopoietica incurante 
della cronologia. Più che «licenza poetica» emerge qui una sfida lancia- 
ta all'elemento che invece è quanto mai intrinseco alla natura: il tempo. 
That is no country for old men (v. 1): e come la vecchiaia soggetta al tem- 
po fa vela per Bisanzio per sottrarsi al tempo, così una poesia che inse- 
gue the artifice of eternity irride, consapevole di sé e coerente con le sue 
ragioni di fondo, a quella coerenza con l'ordine naturale che è espressa 
dalla cronologia. 

Il riferimento temporale e locale è dunque ispirato alla fase 15 del 
«sistema» espresso da Yeats in A Vision, ovvero alla «completa bellez- 


(*) Ringrazio Dimitrios Skrekas (Oxford) per avermi agevolato l'accesso a 
questa fonte. 

(9) GwyNN, Yeats's Byzantium cit., p, 17. 

(*) Vd. Consi, L'immagine di Bisanzio cit., p. 144. 

(*) GmaoN, Decline and Fall cit, vol. VI, pp. 75-78. Nella versione italiana: 
E. GrbBoN, Storia della decadenza e caduta dell'impero romano, Einaudi, Torino 
1967, vol. III, p. 2207, 

(*) Th, L. Dume, Yeats’ Golden Tree and Birds in the Byzantium Poems, in Mo- 
dern Language Notes 67 (1952), pp. 404-407. 
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za» bizantina, anzi costantinopolitaria, al tempo di Giustiniano; i saggi 
«nell'oro musivo su una parete» che «scendono in una spirale», sono 
modellati sulle rappresentazioni artistiche da Yeats ammirate a Raven- 
na, nel suo viaggio italiano del 1907, e che possono essere cronologica- 
mente ascrivibili all'età giustinianea o in essa variamente ricomprensi- 
bili(%); ma l'ambientazione specifica è quella, successiva, del Palazzo 
imperiale costantinopolitano al tempo di Teofilo, con l'immagine del- 
l'albero e dell'uccello dorato, il cui canto ha implicazioni radicate nella 
memoria letteraria del poeta e risonanze romantiche sul valore «eter- 
nante» della poesia, 

L'insistenza sul ramo d'oro è da ricondurre alle letture antropologi- 
che di Yeats, laddove l'immagine dell'imperatore assonnato che si tra- 
stulla con il prodotto degli orefici greci per restare desto sembra inven- 
tio poetica dell'Autore, Si vorrebbe qui ribadire che Yeats lascia indefi- 
nita la forma che tiene desto l'imperatore, laddove riconduce 
distintivamente a lords and ladies of Byzantium l'uccello che canta sul 
ramo d'oro; ma soprattutto meritano di essere sottolineate certe oscilla- 
zioni della critica. A fronte di una accezione «comica», come quella 
scorta da Johnson nel commento al "Meridiano", vi sono le profonde 
implicazioni teologiche additate da F. A. C. Wilson(*). Eppure la me- 
moria del lettore di Yeats trova facilmente un confronto che, per il fatto 
di essere interno all'opera del poeta, non è meno intertestuale né meno 
degno di considerazione, anche senza appellarsi alla tradizione antica 
dell"Oynpov £& Oynpov cagnviter. Basta ricordare una delle poesie 


(4) Si ritiene comunemente (vd. da ultirno le osservazioni di BuLLEN, Byzan- 
tium Rediscovered cit., pp. 10 ss.) che Yeats pensasse alla teoria dei santi di Ra- 
venna a Sant'Apollinare Nuovo, vista direttamente nel viaggio del 1907; non è che 
un misprint in JErrARES, The Byzantine Poems cit., p. 48, la loro datazione al 560 
avanti Cristo. - MeLCHIORI, La cupola cit., pp. 55 ss., ha insistito con finezza sul 
processo formativo dell'immagine, sottolineando la persistenza mnemonica, in 
Yeats, anche del ravennate Battistero degli Ortodossi: una rappresentazione su 
cupola e non su parete, Al proposito, Melchiori coniò la felice espressione del «fo- 
tomontaggio mentale» (ivi, p. 57) come tipico procedimento compositivo del- 
l'Autore. — Peraltro Melchiori ricordava male quando parlava di «fondo d'oro» 
(p. 56), riferendolo al Battistero degli Ortodossi: si tratterebbe in quel caso del 
Battistero degli Ariani! L'uno e l'altro comunque anteriori all'età giustinianea. — 
Ai mosaici ravennati în quanto generatori di immaginario artistico (non senza 
equivoci) nella cultura novecentesca ho dedicato qualche riflessione nel mio Ra- 
venna. Gli splendori di un impero, FMR-Art'è, Villanuova di Castenaso (BO) 2005, 

sim. 

(ч) Vedi infra, n. 65. 
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più famose e più «facili» dell'Autore, ventiseienne nel 1891 quando scris- 
se When you are old(*); 


When you are old and grey and full of sleep, 
And nodding by the fire, take down this book, 
And slowly read, and dream of the soft look 
Your eyes had once, and of their shadows deep; 


Quando tu sarai vecchia e grigia e piena di sonno, 

e ciondolante accanto al fuoco, tira giù questo libro, 
e leggi adagio, e sogna il tenero sguardo 

che avevano i tuoi occhi, le loro ombre profonde; 


Sembrerebbe che l'uccello dorato del 1926 (miracolo out of nature) e 
il libro del 1891 (ricettacolo delle parole in quanto certain good) spartisca- 
no le medesime capacità di trasformazione metamorfica. Non solo ride- 
stano gli assonnati ma conducono a una più profonda esperienza della vi- 
ta e del tempo: lords and ladies of Byzantium introdotti all'Eterno nel 
1926, l'amata Maud Gonne indotta al ripensamento prospettico della sua 
vita nel 1891. Sono ricorrenze che devono mettere in guardia da una in- 
terpretazione meccanicistica dell'espressione poetica come «trascrizio- 
ne» o «adattamento» di universi intellettuali precostituiti o ascritti (*). 

Sailing to Byzantium 6 una visione mitopoietica di cui va trattenuta 
la sola poesia, della cui forma e della cui capacità connotativa e incanta- 
toria si deve credere tutto, laddove del resto, denotativo, che «mai é sta- 
to e mai sarà» quale Yeats l'ha descritto, davvero si puó non credere nul- 
la; sono elementi di matrice e anche di datazione diversa fusi in una 
unica visione, in quel «fotomontaggio mentale» (Melchiori) di cui lo 
studio letterario e delle fonti improntato alla natécia aiuta a ricostruire 
il processo formativo e precisa la fruizione, Ma l'incoerenza cronologica 
dei mattoni intellettuali costitutivi — dove ci pare estranea l'equiparazio- 
ne, insistita nel commento mondadoriano, tra Imperatore assonnato e 
«immagine di Dio» (L'opera poetica cit., p. 1267 s.) -(**) nulla toglie alla 


(")In Years, L'opera poetica cit, pp. 148 s. (testo e traduzione intitolata 
Quando tu sarai vecchia), p. 1003 commento. 

(*) Per una simmetrica e inversa limitazione del valore degli elementi del- 
l'espressione poetica in quanto tale, relegati cioè a sfondo decorativo, rimando al- 
la posizione critica di cui alle nn. 28 supra e 65 infra. 

(4) Peraltro Johnson osserva che il drowsy emiperor del v. 29 «può essere inte- 
so da un lato come un vero imperatore bizantino, dall'altro come un'immagine di 
Dio» (Years, L'opera poetica cit., p. 1267). Poco prima (ivi, p. 1263) aveva scritto, 
nell'introduzione al componimento, che «la Bisanzio della poesia & dunque sia la 
città reale, riconoscibile attraverso la sua arte e la sua storia, sia soprattutto il 
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proiezione di Bisanzio nella Weltliteratur, nel segno dell'arte vigorosa e 
ieratica di Yeats. 

Appare pertanto una ironia della storia, e della letteratura, che nel 
1902 Yeats fosse stato rimproverato dal giovane Joyce(*) per il suo ten- 
tativo di ambientare i propri componimenti in un adeguato contesto 
storico. L'osservazione poteva forse valere per l'allora quarantenne stella 
letteraria; certo non per il sessantenne «poeta laureato» di Sailing to By- 
zantium. Critici anche favorevolissimi al poeta hanno scritto del suo 
«cavalier treatment» («trattamento scíatto») della datità storica(*"). In- 
vece, e per converso, fu proprio Joyce a produrre con il capolavoro paro- 
distico e mitologico dell'Ulysses una perfetta contestualizzazione unita- 
ria di tempo, luogo e azione. 


Quanto a Byzantium, la resa italiana del titolo non è certo in discus- 
sione; alle pp. 720-723 si leggono il testo e la traduzione «Bisanzio», alle 
pp. 1353-1359 il commento, È una poesia ancora più «difficile» di Sai- 
ling to Byzantium, cui il commento di Johnson la riconduce e la contra- 
sta, a nostro avviso con tanta più efficacia quanto meno insiste sulla si- 
militudine tra l'imperatore bizantino e il Dio del «sistema» yeatsia- 
no(*), 

Alcune difficoltà interpretative del componimento si colgono in 
apertura, vv. 1-4(%): 


simbolo di quella Unità dell'Essere che Yeats cerca in ogni civiltà». Vi ? dunque 
coerenza critica, da parte del commentatore, in merito all'esistenza di un doppio 
livello di fruizione dell'enunciazione poetica. Da un lato ciò può ricordarci l'at- 
teggiamento dei commentatori bizantini in merito ai «falsi miti» omerici. Dall'al- 
tro lato possiamo scorgere l'influsso dell'opera! di F.A C. Witson, che sia in 
Yeats and Tradition cit,, sia in W, B. Yeats's Iconography, Міст Gøllantz, London 
1960 (l'ed. 1969 mi è rimasta inaccessibile), sviluppii con. armamentario moderno 
di radici linguistiche e fonologiche la tesi di un doppio. registro dj lettura, l'uno 
simbolico e allegorico, che Wilson giudica - con profusione di no:doubt e certain- 
ly - coerente, l'altro esornativo e non pertinente alli lettura simbolica- (largely de- 
coration). — In questo modo l'unità dell'ispirazione e dell'enunciazione poetica ap- 
pare però perduta, rischio cui si erano invece sottratti gli allagoristi bizantini, al, 
la luce del concetto di nibavérme mc nAdoew, per cui vd. n. 43 supra. 

(*) L'episodio viene opportunamente ricordato nel «Meridiano» Years, L'o- 
perà poetica cit,, Cronologia, p. coo. 

(7) In www.yeatsvision.com sub voce «Kusta ben Luka». 

(=) Questa chiave di lettura deriva proprio dagli scritti di F. A, C. WILSON ap- 
pena citati, vedi per es. Yeats! /comography cit, p. 285. 

(®) In., Yeats and Tradition cit., p. 232: «the crux of the poem ... occurs in the 
introductory first verse», - Non ci addentriamo qui deliberatamente nella selva 
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The unpurged images of day recede; 

The Emperor's drunken soldiery are abed; 
Night resonance recedes, night-walkers' song 
After great cathedral gong; 


Le immagini non purificate del giorno rifluiscono: 

la soldataglia ubriaca dell'imperatore è a letto, 

la risonanza notturna rifluisce, il canto delle passeggiatrici, 
dopo il grande gong della cattedrale; 


A livello della traduzione, è appropriato da parte di Marianni l'uso 
del «rifluire», tanto più che in una primitiva versione della lirica, oppor- 
tunamente evocata nel commento (p. 1355), si leggeva di «tumultuosi 
flutti del giorno a rifluire». È invece «il grande gong della cattedrale» a 
richiedere qualche riflessione da parte del bizantinista, È vero (ibid.) 
che Yeats scrisse all'amico T, Sturge Moore che «i gong venivano usati 
nelle chiese bizantine»: ma di che gong si trattava? Come ricordato an- 
che da Jeffares(?°), Yeats aveva letto in Holmes questa frase: 


At the boom of the great semantron, a sonorous board suspended in 
the porch of each church, and beaten with mallets by a deacon, the various 
congregations issue forth to attend their respective places of worship(?). 


Al margine della sua copia di Holmes, Yeats aveva segnato a matita 
gong in corrispondenza di semantron, ovvero del segnale acustico che 
tuttora marca lo svolgimento delle attività quotidiane nei monasteri or- 
todossi, e che Holmes introduce nella sua trattazione in riferimento alla 
liturgia domenicale. Dei monasteri, non delle chiese; che si presentava 
come tavola, barra o bastone, non come disco; che poteva essere metalli- 
со (bronzeo o ferreo) ma che era piü spesso ligneo(?). 

Per la comprensione del testo, è pertanto significativa la translatio 
poetica di Yeats, la sua operazione di «fotomontaggio mentale», in base 
alla quale egli: 


interpretativa di Wilson, che interpreta come «fully simbolic» (ibíd.) la struttura 
profonda del poema: preferiamo mantenere, della sua lettura, taluni elementi 
concreti, che lo studioso lumeggia con piena cognizione della poesia dí Yeats. 

(") JEFPARES, The Byzantine Poems cit., p. 50, n, 2. 

(") Il riferimento è a Homes, The Age, cit. (vd. n. 39), p. 110, - Per questo e 
altri controlli in merito all'opera di Holmes sono ancora grato alla cortesia di 
Laura Franco (Londra). 

(?*) Vd. Dictionnaire d'Archéologie Chrétienne et de Liturgie, a cura di dom 
F. Canroı - dom H, LecLerco, IT, 2, Paris 1914, sub voce «Cloche, clochette», 
coll. 1970 ss. 
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1) impiega un saggio relativo al VI secolo (Holmes) per una descri- 
zione riferita, come si è già detto, a circa il 1000; 

2) sottrae il semantron alla liturgia domenicale in cui lo contestua- 
lizza la sua fonte, per ascriverlo al tocco della mezzanotte; 

3) non considera la varietà di materiali possibili per il semantron, 
identificandolo con un metallico gong (probabilmente assumendo che la 
sua forma sia rotonda, ció che poeticamente permette di preparare il 
passaggio alla successiva immagine della cupola); 

4) trasforma il semantron a uso di each church in un grande segnale 
acustico che vale per tutta la città di «Bisanzio»; 

5) quindi lo ascrive alla basilica, alla Santa Sofia, da lui altrove defi- 
nita «la chiesa denominata con grazia così poco teologica “La Santa 
Ѕаррегға" » (7); 

6) identifica la basilica con la cathedral, ció che accade anche in una 
sua fonte, il Gibbon(^*); 

7) prosegue la descrizione della basilica nei versi successivi, riferiti 
alla sua cupola, la cui perfezione non muta a seconda che sia illuminata 
dalla stelle o dalla luna, starlit or moonlit dome (v. 5), ció che ha impor- 
tanza non solo nell'economia del componimento (v. 19, star-lit e v. 21 by 
the moon embittered) ma in tutto il «sistema» del poeta, poiché corri- 
sponde a due «fasi di reciproco interscambio», la notte d'interlunio e la 
luna piena (fase 1 e fase 15)(7). 


Che nella vita dei monasteri bizantini fosse esistita e ancora possa 
esistere la tradizione notturna del «grande semantron» (metallico o li- 
gneo), Yeats difficilmente poteva saperlo, laddove gli era ben nota (e co- 
me a lui è nota «biograficamente» a molti) l'esperienza del Big Ben lon- 
dinese; inoltre il tema del rintocco delle campane (o dei gong) ha una, 
notevole importanza nella sua poesia, collegandosi in genere a'an am- 
monimento di tipo spirituale, anche soprannaturale (”*). Da questo puns, 
to di vista, e proseguendo con i riferimenti interni, un ascendente del, ` 


(7) Yeats, A Vision cit, p. 280. 

(™) Vd. per es. Grenon, Decline and Fall cit., cap. 27 (vol. ITI, p. 145j; cap. 40 
(vol. IV, p. 245); trad. it. Storia della decadenza cit., vol, LI, p. 983 e p. 1469 rispet- 
livamente. 

(*) Ygars, A Vision cit. p. 89, «interchange of the tinctures». - Osservazioni 
in WiLsoN, Yeats and Tradition cit., p. 233 e soprattutto p. 239 (sebbene si tratti, 
a suo avviso, di «decoration rather than symbols). 

(7°) Dbid., p. 233, dove il gong di Byzantium è interpretato come «intimation 
of the nearness of deaths. 
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l'incipit di Byzantium può essere additato in un altro «notturno» yeat- 
siano, All Souls' Night (La notte dei defunti), scritto nel 1920 a Oxford(”), 
presentato nel «Meridiano» alle pp. 676-683 (commento pp. 1317-1320). 


Midnight has come, and the great Christ Church Bell 
and many a lesser bell sound through the room 


Mezzanotte è suonata e la grande campana del Christ Church 
e altre minorì risuonano per tutta la stanza 


In Byzantium troviamo più che un semplice calco. Certo, è corretto 
renderne il v. 4 come «grande gong della cattedrale», Ma va colta, in es- 
so, una ulteriore sfumatura. È difatti verisimile che la memoria lettera- 
ria del poeta riferisse l'aggettivo great non solo a gong (come accade per 
Bell) ma anche a cathedral, con una estensione del senso che implica an- 
che una amplificazione del suono: «il (grande) gong della (grande) cat- 
tedrale», Del resto, come Gibbon non esita a chiamare «cattedrale» la 
Santa Sofia("), cosi Holmes definisce spesso Santa Sofia come la 
«Grande Chiesa» (™), Questa possibile ambiguità e germinazione di sen- 
so iniziale va a cumularsi con quelle dei successivi vv. 5-8, dove la cupo- 
la della basilica è anche possibile proiezione del cielo(*), 

È con queste successive trasposizioni, ancora una volta sprezzanti 
di ogni datità referenziale (del resto e parallelamente la cupola disprez- 
za, disdains, v, 5, ogni «umana complessità»), che nella prima strofe di 
Byzantium — in quei soli otto versi — Yeats costruisce il più significativo 
«notturno» letterario che mai sia stato dedicato a Bisanzio dalla poesia 
di ogni tempo e paese. Al suo centro perfetto è l'immagine insieme fisica 
e naturale quanto artistica e artificiale ma su tutto miracolosa e sovra- 
mondana della cupola di Santa Sofia, la Grande Chiesa «Cattedrale», la 
cui simandra ha battuto il riposo (ben goduto dalla guardia imperiale, 
per il cui sonno notturno Gwynn additó varie fonti)("); e se ancora 


(7) La «coppia minima» All Souls-Oxford, con le sue implicazioni e le sue 
ambiguità semantiche, sarà seminale anche per la letteratura contemporanea: si 
pensa al romanzo Todas las almas (1989) dello scrittore spagnolo Javier Marías, 
trad. it, Tutte le anime, Einaudi, Torino 1999, 

(7) Vd. supra, n. 74. 

() Vd. ad es. HoLmes, The Age cit., pp. 55, 56. 

(*) Non ? una novità per i bizantinisti, se si pensa a Pauli Silentiarii Desenp- 
tio S. Sophiae vv. 286-299, 489-491, 495 s., 531. — Sulla cupola come cielo, MEL- 
снови, La cupola cit., pp. 59 ss, 

(") In Gwynn, Yeats's Byzantium cit., convince soprattutto la p. 13, con riferi- 
mento alla p. 70 di HoLmes, The Age cit., dove si menziona la vicinanza delle bar- 
racks dei soldati al pavement imperiale, di cui si dira in séguito, 
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«rifluisce» il canto delle passeggiatrici(*), ciò non deve stupire, è voluto 
contrasto poetico, proprio la perfezione della cupola non spartisce con 
«la furia e il fango delle vene umane» (v. 8). 

Le «immagini non purificate» del v. 1 vengono dunque riprese con 
composizione ad anello nel verso finale della strofe. Quell'elemento im- 
puro e naturale che nella poesia precedente aveva spinto gli old men a 
sail to Byzantium — luogo della assoluta «completa bellezza» giustinia- 
nea - ora, in una mutata situazione, si presenta anche a Bisanzio, e la 
minaccia; ma nella notte, sia essa illuminata dalla luna piena o dalla pu- 
ra stellata dell'interlunio, c'é la benedizione della cupola, prodigio di mi- 
racolosa perfezione artistica, a farlo rifluire via da sé — cosi come una 
acqua pura sa rimuovere da sé ogni imperfezione, la fa scivolare via("), 


Negli appunti per Byzantium, Yeats aveva menzionato «una mum- 
mia che cammina», come ricorda il commento di Johnson, a p. 1353: & 
questa la visione che compenetra la seconda strofe, legata più al sistema 
intellettuale di Yeats — ben svolto nelle note di commento del «Meridia- 
по» — che alla concreta esperienza di Bisanzio, di cui non appare esplici- 
tato nessun elemento descrittivo, In versi meravigliosi, vibranti e lucenti 
come fiamme, Yeats evoca «un'immagine, uomo o ombra, più ombra che 
uomo, più immagine che ombra», che ha valore di caduceo e di guida, di 
mediatore, simile in questo ai sages di Sailing to Byzantium. E una imma- 
gine sovrumana e autorevole posta in un contesto notturno e urbano, tra- 
mato da fuochi e fiamme, che implica ancora una volta l'irruzione del so- 
vrannaturale nel tessuto della quotidiana impurità, È una immagine, ag- 
giungiamo, che potrebbe avere agito nella memoria letteraria di Thomas 
Stearns Eliot quando, per la seconda sezione del suo quarto Quartet (Lit- 
tle Gidding), ambientata nell'ora antelucana, tra le fiamme dei bombar- 


(V) Per una possibile fonte in Gibbon vd. Gwynn, Years's Byzantium cit., 
pp. 15 s. 

(*) Altrimenti, e del tutto simbolicamente, legge WitsoN, Years and Tradition 
cit., p. 233, per il quale i primi quattro versi del componimento vanno parafrasati 
come segue: «on an intimation of death, both the conscious and the subcon- 
scious mind are evacuated of all imagery». – Johnson nel suo commento a Years, 
L'opera poetica cit., p. 1355, condivide la lettura del gong come presentimento 
della morte, ma non accetta una decontestualizzazione puramente mentalistica, 
e ricorda l'importanza di non trascurare la datità referenziale: «sin dall'inizio il 
testo parla anche di Bisanzio alla fine del primo millennio, "luogo di raffinatezza 
e perfezione spirituale"». La lettura appare coerente con l'impostazione critica 
per cui vd, n. 65 supra. 
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damenti di Londra durante la Seconda Guerra Mondiale, ne elesse a pro- 
tagonista un fantasma letterario che era «both one and many» (v. 41). Il 
passo di Eliot viene evocato da Piero Boitani nell'apertura del suo saggio 
(p. x1), dove il familiar compound ghost (v. 42) è da lui persuasivamente 
riferito anche a Yeats — anche se non si ricorre a questo brano. 

Il perno e la chiave di volta del componimento (di cinque strofe, per 
40 vv. complessivi) è la centrale terza strofe (vv. 17-24) dove ritorna il te- 
ma dell'uccello dorato che canta sul ramo d'oro, illuminato da stelle o 
da luna, come al v. 5 la cupola di Santa Sofia. Qui Yeats, intento a supe- 
rare l'antitesi tra «naturale» e «artificiale» sulla base di una critica mos- 
sa da T. Sturge Moore a Sailing to Byzantium — il commento del «Meri- 
diano» ben sviluppa il tema(*) — caratterizza l'esito artistico dell'uccello 
dorato sul ramo d'oro came miracolo; non è dunque un uccello naturale 
e neppure un manufatto artificiale realizzato per mimesi della natura (il 
ritmo ternario richiama quello precedente di immagine-ombra-uomo). 
Ma se prima, al tempo della pienezza giustinianea di Sailing to Byzan- 
tium l'uccello (storicamente del IX e non del VI secolo) cantava per 
compiacere (per tener desto l'imperatore, per svelare il mistero del- 
l'eterno a signori e dame) ecco che ora quell'uccello, al v. 20, perfetto 
centro del componimento, si presenta come un «gallo dell'Ade» che urla 
il suo disprezzo (scom aloud; cfr. al v. 5 disdain) per tutto ciò che è na- 
turale, «complessità di fango e sangue» (con ripresa del v. 8, che a sua 
volta implica il v. 1). E questo un uccello iniziatico, e il commento ne co- 
glie bene le implicazioni legate al tema della rinascita dell'anima in un 
contesto di purificazione oltremondana, È elemento caratterizzante la 
Bisanzio di Yeats, e in essa ricorrente, quanto omogeneo al «sistema» di 
Yeats, in continuità con le precedenti strofe, tutte sviluppate intorno a 
un elemento insieme fisico e sovrannaturale. Se si volesse ricorrere alla 
terminologia musicale, si dovrebbe parlare di un «tema con variazioni», 


Per comprendere la IV strofe occorre riconsiderare la «biblioteca bi- 
zantina» di Yeats, Ai vv, 25 e seguenti compare l'immagine delle «fiam- 
me generate da fiamma» che muoiono in una danza che è di agonia e di 
estasi, eppure è definita wincapace di strinare una manica», a riprova del 
suo carattere non fisico, non naturale(*). Sono, queste, fiamme che la 
poesia descrive vaganti (flit) on the Emperor's pavement, Tale pave- 


(*) Johnson nel commento a YeATS, L'opera poetica cit., p. 1266, p. 1353, 
(*) Carattere ben colto da GWYNN, Yeats's Byzantium cit, pp. 14-15, 
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ment che altri tradussero «terrazza»(*) a «pavimento» (*?) è reso da Ma- 
rianni, p. 723, come il «lastricato» dell'imperatore. Ora, il termine italia- 
no adottato dal traduttore, diversamente da quello inglese, è tecnico per 
la pavimentazione stradale (*). E in effetti quella tra pavement e pavimen- 
to è a tutta prima una odd paîr, una falsa analogia(*). 

Gia Jeffares aveva sollevato la questione, osservando che nella copia 
di Holmes, The Age, cit., appartenuta a Yeats, fosse stato annotato a ma- 
tita il brano relativo al pavement del Foro di Costantino. In merito al Fo- 
ro così scrive Holmes: 


This open space, the most signal omament of Constantinople, is cal- 
led prescriptively the Forum; and, sometimes, from its finished marble 
floor «The Pavement» (*). 


Il passo è inserito da Holmes in una descrizione urbanistica della 
città che attinge a varie fonti, dichiarate nelle note 4 e 5 della p. 69: se- 
gnatamente, per quanto ci riguarda, a ció che egli segnala in nota come 
«Zonaras, xiii, 3» ovvero a Ioannis Zonarae Epitome Historiarum XIII 
3,24: dyopay ... i Katéotpwra: AWivors mhakiv, do’ dy IMaxwröv rapw- 
vopoota (Io. Zon. Epit. Hist., vol. I, ed. Th. Büttner-Wobst, Bonn 
1897, p. 18,4-6). A sua volta il brano di Zonara si inscrive nel più ampio 
resoconto della trasformazione dell'antica Bisanzio in Costantinopoli da 
parte del suo imperatore eponimo, Ci si può domandare se Holmes non 
l'abbia conosciuto innanzitutto attraverso la Constantinopolis Christiana 
di Charles Du Cange, Parigi 1680 (poi rist. Bruxelles 1964), I, p. 75. Quel- 
la pagina elabora con insistenza il tema delle lastre marmoree nell'arte e 


(^) MELcHiORI, La cupola cit., p. 55. Poi in Years, Quaranta poesie cit., p. 97 
(traduzione) e p. 153 (commento), dove scrive che «la terrazza dell'imperatore è 
reminiscenza di letture di Yeats sugli splendori dell'antica Bisanzio: il pavimento 
della terrazza era un tempo coperto di mosaici marmorei, che ricompaiono nella 
quinta strofe, ove sono messi a contrasto con la furia e la confusione della natura 
umana». - La «datità referenziale» bizantina non convince, ma la linea di svilup- 
po dei significati poetici è colta con precisione. 

(*) Cosi Sanesi in Years, Poesie cit., p. 257. 

(*) Vd. Grande dizionario della lingua italiana, a cura di S. BATTAGLIA, VIII, 
UTET, Torino 1973, p. 803, sub voce. 

(*) Vd. V. Browne, Odd Pairs & False Friends. Dizionario di false analogie e 
ambigue affinità fra inglese e italiano, Zanichelli, Bologna 1987, p. 178, sub voce 
«Pavement»; il Ragazzini 2005. Dizionario inglese italiano italiano inglese, di 
G. Ragazzini, Zanichelli, Bologna 2004*, pp. 771 s,, sub voce «Pavement». 

(*) Il passo di HoLmes, The Age cit., p. 69, & segnalato da JErranEs, The By- 
zantine Poems cit,, p. 51. 
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nell'architettura costantinopolitane, e a una lettura veloce potrebbe 
sembrare che riferisca lastre marmoree al pavimento del Foro stesso, 
che Zonara identifica come IIXakoróc. Forse deriva da questo filtro i] 
marble riferito espressamente al Pavement: ció di cui non c'e traccia in 
Zonara, e tanto meno in Du Cange, o nelle altre fonti, che invece riferi- 
scono il marmo alle arcate del Foro anziché al suo Pavimento, 

Torniamo a Yeats. Nel cap. 40 del Gibbon, in riferimento alla predi- 
letta età di Giustiniano, leggiamo una descrizione del Palazzo di Costan- 
tinopoli, e del suo pavement: 


The Byzantine palace, which had been damaged by the conflagration, 
was restored with new magnificence; and some notion may be conceived 
of the whole edifice by the vestibule or hall, which, from the doors perhaps 
or the roof, was surnamed chalce, or the brazen, The dome of a spacious 
quadrangle was supported by massy pillars; the pavement and walls were 
encrusted with many-coloured marbles — the emerald green of Laconia, the 
fiery red, and the white Phrygian stone intersected with veins of a sea- 
green hue: the mosaic paintings of the dome and sides represented the glo- 
ries of the African and Italian triumphs(*). 


Abbiamo qui evidenziato, oltre a pavement, anche marbles —si vedra 
presto perché. Pavimenti di marmo polito (finished) del Foro o policro- 
mi (many-coloured) nella Chalke che fossero, per la pavtacia del poeta 
non doveva proprio trattarsi di semplici «lastricati». 

Merita inoltre ricordare che l'immagine del pavement occorre anche 
in una sezione assai intensa e valutativa dell'opera di Gibbon, quando 
l'autore considera l'opera legislativa di Giustiniano, metaforicamente 
assimilata a un pavement, stavolta non marmoreo ma musivo: 


Instead of a statue cast in a simple mould by the hand of an artist, the 
works of Justinian represent a tesselated pavement! of antique and costly, 
but (oo often of incoherent, fragments(^). 


Ancora, non è questione di lastricati. Il fatto poi che, oltre a Hol- 
mes, anche Gibbon — sempre così critico verso Bisanzio — sia una possi- 
bile fonte di Yeats, in termini non solo «referenziali» (con tutte le caute- 
le del caso) ma specificatamente linguistici, non deve stupire. La trans- 


(*) GinBoN, Decline and Fall cit., cap. 40 (vol. TV, p. 249); trad. it. Storia della 
decadenza cit., vol. Il, p. 1492, dove pavement è reso come «pavimento». 

(9) Ibid., cap. 44 (vol. IV, p. 463); trad. it. cit., vol. IT, p. 1680. «Invece di una 
statua, modellata dalla mano di un solo artista, le opere di Giustiniano presenta- 
no un pavimento a mosaico, composto di tasselli antichi e preziosi, ma troppo 
spesso senza relazione tra loro». 
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latio lirica e mitopoietica del vocabolario denotativo e corrosivo 
impiegato da Gibbon è costante nell'opera poetica di Yeats. L'aveva be- 
ne osservato Gwynn: 


anti-yeatsian sentiments, of course, but memorable diction to the foraging 
mind of a reader and writer like Yeats ("). 


Insomma, nessun lastricato sembra implicato nella poesia, semmai 
la procedura di «fotomontaggio mentale» di Yeats operava con un pavi- 
mento marmoreo, E a considerarlo in termini visivi, come si presentava 
tale pavimento alla mente dell'Autore? Era forse policromo, come all'in- 
terno della Chalke giustinianea e postgiustinianea descritta dal «suo» 
Gibbon? ... Più probabilmente era bianco, come il marmo del Proconne- 
so, il white Proconnesian marble che Holmes - nel prosieguo del suo te- 
sto che fu annotato a matita da Yeats — menziona in riferimento alle ar- 
cate del Foro di Costantino. 


.. «The Pavement». Two lofty arches of white Proconnesian marble, oppo- 
sed to each other from east to west, are connected by curvilinear porticoes 
so as to inclose a circular area(™), 


Passiamo ora dalla poesia alla datità storica. E portiamoci intorno 
al terzo decennio del XX secolo, quando Yeats scriveva le sue « poesie bi- 
zantine», La Byzantium che egli trasfigurava liricamente aveva qualcosa 
a che vedere con la Istanbul della neonata repubblica turca, dove si con- 
ducevano importanti lavori di scavo e canalizzazione, cui assisté l'ar- 
cheologo Ernest Mamboury. Grazie alla testimonianza di quest'ultimo, 
noi sappiamo che la pavimentazione del Foro di Costantino, da lui os- 
servata circa due metri sotto l'attuale livello stradale, era proprio stata 
realizzata in marmo del Proconneso; le grandi lastre erano disposte in 
senso est-ovest, analogamente alle arcate marmoree del Foro(*). 


(9) Gwynn, Yeats's Byzantium, cit, p. 15. 

(%) HOLMES; The Age cit., p. 69, 

(*) Vd. C. BagsaNrI, Costantinopoli: testimonianze archeologiche di età co- 
stantiniana, in Costantino il Grande dall'Antichità all'Umanesimo. Colloquio sul 
Cristianesimo nel mondo antico (Macerata, 18-20 dicembre 1990), a c. di G. Bona- 
MENTE – F. Fusco, Macerata 1992 (Atti dell'Università di Macerata. Facoltà di 
Lettere e Filosofia, 21), 1, pp. 115-150, in particolare p. 138: «ampi tratti della pa- 
vimentazione a grandi lastre di marmo proconnesio, disposte con andamento 
est-ovest, rinvenuti a circa 2/2,50 m sotto l'attuale livello», con riferimento alla te- 
stimonianza diretta di E. Mamboury in occasione dei lavori di canalizzazione ur- 
bana svoltisi a Istanbul dal 1925 al 1936. - Ringrazio Antonio lacobini (Roma) 
per la preziosa segnalazione. 
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E dunque i fatti concordano con la visione del poeta, nata dal foto- 
montaggio mentale da lui operato su una fonte letteraria (Holmes) e 
non su una diretta abtoyia. Il v. 25 della poesia implica il vasto spazio 
circolare del Foro di Costantino, con il suo rifinito pavimento marmo- 
reo, bianco. 

Assumendo queste specifiche qualità materiche e cromatiche del 
pavement si potrà meglio cogliere il senso del successivo v. 36 (nella 
quinta e conclusiva strofe), marbles of the dancing floor, reso ambigua- 
mente da Marianni come «i marmi del pavimento delle danze»: quasi 
che il pavimento prima estromesso a favore del lastricato ora possa tor- 
nare in gioco in quanto resa di floor, quest'ultimo forse interpretato co- 
me una sorta di «salone delle danze» interno al Palazzo (vd. anche la 
nota di Johnson ad loc., p. 1357). Ma in tal modo si implicherebbero due 
spazi diversi, laddove i vv. 25 e 36 si riferiscono, a livello denotativo, a 
un medesimo spazio, al pavimento marmoreo imperiale e costantinopo- 
litano che è sede della danza delle fiamme, «I marmi del pavimento del- 
la danza» avanzato da Sanesi nel 1974 è più coerente; Melchiori propo- 
ne «i marmi della terrazza ove è la danza»; altra interpretazione del te- 
sto in Corsi, nel suo articolo del 1980: «i marmi del pavimento mosso 
dalla danza»(*). 

Non è tutto, perché la danza delle fiamme, concepita per il pavi- 
mento marmoreo del Foro, implica una forte connotazione visiva e cro- 
matica, Se le fiamme si stagliano e vagano su uno sfondo bianco, allora 
l'immagine è affine a quella, celeberrima, dei vv. 17 ss. di Sailing to By- 
zantium: li la discesa dei saggi in spirali roteanti, sul fondo oro dei mo- 
saici: qui il guizzo delle fiamme contro il pavimento marmoreo e bian- 
co. L'irruzione cromatica sottolineata da Boitani in riferimento a Sailing 
to Byzantium può allora valere anche per la seconda poesia bizantina, 
anche se in maniera meno esplicita. 


Non si può non convenire con Johnson (p. 1358) che la quinta e 
conclusiva strofe sia difficile: forse la più difficile, anche a livello di in- 
telligenza grammaticale. Del resto Yeats, per sua stessa ammissione, pa- 
ti sempre la grammatica e l'ortografia (p. cxvu). Resta però che utilizza- 
re la biblioteca bizantina di Yeats può aiutare l'interpretazione. Ripro- 
pongo testo e traduzione dei vv. 33-40 in base al «Meridiano» 
Mondadori (pp. 722 ss.): 


(*) Sanesi: YEars, Poesie cit., p. 257; Melchiori: Yeats, Quaranta poesie cit, 
p. 97; Corst, L'immagine di Bisanzio cit., p. 159, 
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Astraddle on the dolphin's mire and blood, 
Spirit after spirit! The smithies break the flood, 
The golden smithies of the Emperor! 

Marbles of the dancing floor 

Break bitter furies of complexity, 

Those images that yet 

Fresh images beget, 

That dolphin-torn, that gong-tormented sea. 

A cavallo del fango e sangue del delfino, 

spirito dietro spirito! Le forge rompono il flusso, 
le forge d'oro dell'imperatore! 

1 marmi del pavimento delle danze 

rompono le aspre furie della complessità, 
quelle immagini che tuttavia 

generano nuove immagini, quel mare 
squarciato dai delfini, tormentato dal gong. 


Se è giusto, al v, 33, scorgere nel delfino «di fango e sangue» un 
messaggero «naturale» della purificazione della fiammeggiante anima 
sovrannaturale; se era, in precedenza, «naturale» — ma con implicazioni 
iniziatiche — anche il gallo dell'Ade cui veniva accostato l'uccello d'oro; 
se non è improprio rappresentarsi nelle acque del Bosforo l'apparizione 
del delfino psicopompo (l'appunto preliminare alla stesura, riportato a 
p. 1353 del «Meridiano», menziona delfini nel porto), può essere arduo 
interpretare le «forge» e propriamente le «forge d'oro dell'imperatore» 
che «rompono il flusso». 

Si tratta — lo ricordava già Jeffares nel 1946, sulla scorta di Hol- 
mes(”) — di una evocativa ripresa delle forze miracolose di quei Grecian 
goldsmiths che, in Sailing to Byzantium, vv. 27-29, avevano prodotto l'in- 
cantesimo dell'uccello d'oro: ed è quel miracolo (arte generata da arte) a 
generare azione, a break the flood, che Marianni traduce come «rompere 
il flusso», verisimilmente con riferimento al fluire della vita organica e 
naturale, implicata al v. 1. Ma non sono da escludersi implicazioni e riso- 
nanze bibliche, legate al Diluvio Universale e a Noè, per cui le forge arre- 
stano il flutto(*), compiendo un miracolo fuori dall'ordine della natura. 


(*) Jerranzs, The Byzantine Poems cit., p. 52, nn. 6 s.; il riferimento è a Hor- 
MES, The Age cit, p. 69, р. 116, 

(®) Sanesi: Years, Poesie cit., p. 257 («infrangono la corrente»); Melchiori: 
Years, Quaranta poesie cit., p. 97 («frantumano il flusso»); Corsi, L'immagine di 
Bisanzio cit., p. 159 («rompono la corrente»). — In Years, L'opera poerica cit., 
p. 1355, una persuasiva resa di flood con «flutto», in una precedente stesura del 
componimento: vd. supra, p. 281. 
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Del pari nell'Esodo le acque del Mar Rosso si erano ritirate al passaggio 
di Israele per poi riprendere l'ordine naturale e rovesciarsi sui nemici. 

È così possibile rappresentarsi l'immagine della miracolosa purifi- 
cazione come transito e passaggio di anime a cavallo di delfini, «natura- 
li» e al contempo simbolici e iniziatici come in precedenza il gallo del- 
l'Ade, in un paesaggio marino miracolosamente trasfigurato. Le forge o 
fucine imperiali, dunque, risulterebbero soggetto dell'azione e non «de- 
stinazione» del moto(*); legate al miracolo dell'arte quali sono, arreste- 
rebbero l'impuro flusso e flutto naturale. Può così ricomparire anche 
nella quinta e conclusiva strofe il tema con cui si è aperta la poesia e in- 
torno al quale si inanellano, come se «ruotassero in spirale», le variazio- 
ni dell'intero componimento. 

Analogamente alla cupola perfetta e rotonda (emblema di univoca 
perfezione) di S. Sofia che disdegna le umane furie della complessità 
(molteplicità come imperfezione); analogamente all'uccello e all'albero 
dorato prodotto dalle fucine (più che «forge») imperiali che disprezza pe- 
tali o uccelli e complessità di fango e sangue; come il pavimento in mar- 
mo che ha conosciuto la danza delle anime può spezzare le aspre furie 
della complessità; come può esistere una morte-in-vita e vita-in-morte, 
così le fucine dorate, produttrici dì miracoli artistìci, arrestano la corren- 
te marina e naturale come trasformandola in oro, consentendo il passag- 
gio delle anime, in una sequenza di plastiche e visive variazioni sul tema 
della perfezione artistica opposta alla consunzione carnale e fisica. 


Restano i tre versi finali, vv. 38-40, relativi alle «immagini che tutta- 
via generano nuove immagini». In un passo famoso di A Vision, oppor- 
tunamente citato da Johnson nelle note a commento (p. 1358), Yeats 
aveva sottolineato il carattere autogenerato di certa iconografia e deco- 
razione bizantina; e il tema della autogenerazione, o di una generazione 
che non procede per via naturale (flames begotten of flame, v. 27), è ri- 
corrente nel componimento (vd. anche v. 13, con la convocazione so- 
prannaturale delle anime). In questa prospettiva le «immagini che tutta- 
via generano nuove immagini» sembrerebbero essere quelle legate al ca- 
rattere miracoloso della creazione artistica: la cupola, la mummia, 
l'uccello d'oro, il pavimento, i marmi, le fucine imperiali. Il paradigma 
del verbo beget (v. 39), anche a considerare i vv. 27 e 28 del componi- 


(") Johnson іп Yrars, L'opera poetica cit., pp. 1357 s. (il riferimento a Wi- 
son, Yeats and Tradition cit., pp. 242 s., appare in contraddizione con l'intento 
esplicativo). 
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mento, è legato a questa «generazione impossibile», senza «furia e fan- 
go di vene umane». Invece Johnson, anche sulla scia di precedenti studi 
di Wilson, sembra ritenere che le immagini generatrici di nuove imma- 
gini vadano riferite proprio alle furie della complessità (!?). 

E il meraviglioso verso finale, il mare insieme dolphin-torn e gong- 
tormented? Prima di avanzare qualsiasi interpretazione non letterale 
- sea of life(); mare «simbolo di ogni temporalità e spazio», dove lo 
squarcio dei delfini è «simbolo dello sfuggente ma dominante impulso 
ideale alla perfezione» e il tormento del gong è «avvertimento simbolico 
dell'inevitabilità della morte» (!®) — qui la poesia visualizza un ideale Bo- 
sforo arrestato da fucine dorate e solcato da delfini psicopompi, dove il 
flutto naturale e mutevole è contrastato al metallo inalterabile, le cui 
implicazioni alchemiche erano ben note all'Autore('%), 

Quanto al tormento del gong, non sì tratta solo del rintocco nottur- 
no della simandra (metallica) ascritta da Yeats alla Santa Sofia, e tanto 
meno degli acustici rintocchi che potevano provenire dalla Chiesa Nuo- 
va, cronologicamente plausibili per l'anno Mille ma probabilmente igno- 
ti a Yeats(!"); forse è un nuovo avvertimento simbolico in merito alla 


(‘#) Non ho trovato indicazioni utili nelle pp. 84-91, dedicate a Yeats — e so- 
prattutto alle immagini «autogenerate» (self-begotten) nella sua poesia - del cele- 
bre volume di F. Kermope, Romantic Image, Routledge ànd Kegan Paul, London 
1957. - Non mi soffermo sulle interpretazioni di WitsoN, Yeats and Tradition cit, 
pp. 242 s., sciolte come sono da quella «datità referenziale» bizantina che lo stes- 
so Johnson esorta più volte ad accettare. 

(1) Wison, Yeats and Tradition cit,, p. 243. 

(®) Johnson in Years, L'opera poetica cit., pp. 1357 s. 

(45) Per Yeats e l'alchimia vd. MeLcHiIORI, La cupola cit., pp. 54-58. - Anche 
Melchiori in Years, Quaranta poesie cit,, p. 153: «le opere preziose prodotte dagli 
artisti che lavorano l'oro sono poste a contrasto con il mare, che rappresenta il 
flusso della vita materiale, intrisa di fango e di sangue», — Ulteriori osservazioni 
sono avanzate da parte dei curatori dei volumi in W. B. Yeats, Anima Mundi. 
Saggi sul mito e sulla letteratura, a cura di R, Corio, Guanda, Parma 1988; t., 
Rosa Alchemica, à cura e con postfazione di R. Ouıva, SE, Milano 1998, 

('*) Nella Cronaca veneziana del diacono Giovanni in Cronache veneziane an- 
tichissime, a cura di G. MonticoLO, I, Roma 1890 (Fonti per la storia d'Italia, 9), 
p. 126,13-16 si legge: Domnus quidem Ursus dux, efflagitante Basilio imperatore, 
eo tempore duodecim campanas Constantinopolim misit; quas imperator in eccle- 
sia noviter ab eo constructa posuit, et ex tempore illo Greci campanas habere cepe- 
runt (a. 881). - Liudpr. Crem. Antap. III 34: Ecclesiam autem ipsam Nean, hoc est 
novami, alii vocant, alií vero Ennean, quod nostra lingua novellam sonat, apellant, 
eo quod ibidem ecclesiasticarum horarum machina novem pulsata ictibus sonet 
(ed, P. Cisa cit., p. 84, 558-561). 
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inevitabilità della morte(*), o un rumore provocato a bella posta per at- 
trarre le creature marine, agevolarne il passaggio, che qui implica la di- 
mensione sovrumana e ultraterrena cui il poeta ambiva (Johnson cita al 
proposito una tradizione celtica, p. 1359). 

Unsimile effetto (e una simile immagine) era peraltro presente anche 
in una precedente e meno «tormentata» lirica veatsiana, The Wild Swans 
at Coole, del 1916('*). Gli elementi costitutivi di questo ulteriore riferimen- 
to interno sono affini, le acque (qui marine, lì lacustri), l'animale con forti 
connotazioni simboliche (qui il delfino, lì il cigno), il rumore sulle acque. 
In tema di autogenerazione delle immagini non sembra un riferimento 
inutile, radicato quale è nello specifico processo della invenzione poetica. 


The trees are in their autumn beauty, 

The woodland paths are dry, 

Under the October twilight the water 
Mirrors a still sky; 

Upon the brimming water among the stones 
Are nine-and-fifty swans, 


The nineteenth autumn has come upon me 
Since I first made my count; 

I saw, before IT had well finished, 

All suddenly mount 

And scatter wheeling in great broken rings 
Upon their clamorous wings. 


The bell-beat of their wings above my head 


Gli alberi sono nella loro autunnale bellezza, 
i sentieri del bosco sono asciutti, 

nel crepuscolo d'ottobre l'acqua 

riflette un cielo immobile; 

sull'acqua colma tra le pietre 

nuotano cinquantanove cigni. 


Già diciannove autunni mi hanno raggiunto 
da quando li contai la prima volta; 

li vidi, prima che finissi il conto, 

tutti di colpo sollevarsi 


(1!) Cosi Johnson in Years, L'opera poetica cit., p. 1358, sulla scia di Wilson, 
Yeats and Tradition cit., pp. 242 s. 

() Yeats, Liopera poetica cit., pp. 448-451 (testo e traduzione); pp. 1161 s. 
(commento). 
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e rsi rotando in grandi cerchi interrotti 
sulle ali clamorose. 


Lo scampanare delle loro ali sul mio capo 


Se ora torniamo all'immagine del mare solcato dai delfini psico- 
pompi, é anche per qualche osservazione conclusiva. Per sottolineare 
cioe che la coppia poetica costituita da Sailing to Byzantium e da Byzan- 
tium — di cui la critica ha bene sottolineato gli elementi distintivi, in ter- 
mini contenutistici e biografici — si risponde infine in vario modo, im- 
plicando una unitarietà concettuale profonda. Comune all'una e all'altra 
poesia è difatti un moto di intensificazione, una klimax. Nella prima es- 
sa riguarda soprattutto il colore, come osservato da Boitani; nella secon- 
da, pur presupponendo l'elemento cromatico (le fiamme sui marmi 
bianchi), la klimax investe invece il suono: nella prima strofe udiamo un 
singolo rintocco, mentre rifluisce in lontananza la canzone delle passeg- 
giatrici; nella terza strofe l'uccello dorato in primo piano canta e poi gri- 
da ad alta voce; nella quinta ci troviamo dinanzi a uno scenario marino, 
dove il mare & lacerato (rumorosamente?) dai delfini, tormentato dal 
gong, quasi che un colpo solo non basti più, che occorra batterlo più 
volte, sino all'esasperazione, magari alla trance. 

I due componimenti si rispondono anche, e persino più profonda- 
mente, all'insegna di una connotazione marina dell'itinerario di purifica- 
zione. Con un viaggio senile e marittimo (aspetto, questo, enunciato nel 
titolo) verso Bisanzio in quanto sede dell'intelletto opposto ai sensi si era 
iniziata Sailing to Byzantium; cori un ultraterreno viaggio marino via da 
Bisanzio e dal mondo si conclude Byzantium; sono due forme diverse ep- 
pure complementari di adventus, l'uno relativo alla saggezza dell'anima 
nella vecchiaia, l'altro relativo alla sorte dell'anima dopo la morte, il pri- 
mo aperto dalla parola sailing, il secondo chiuso dalla parola sea. 

Se nel primo componimento Bisanzio - «giustinianea» nell'assunto 
generale più che nella datità dei fatti - era un punto di arrivo, nella se- 
conda poesia la Bisanzio dell'anno Mille è invece un punto di partenza 
del viaggio ultraterreno e «superumano», dcl quale alcuni elementi pos- 
sono visualizzarsi per accostamento a immagini dell'arte rinascimenta- 
le. Yeats ha lasciato istruzioni al proposito('"?), ma non va dimenticato 


(7) Ivi, p. 1357. La ricchezza dell'apparato simbolico implicato farebbe pen- 
sare anche ai dipinti della Scuola ferrarese; l'arte di Cosmè Tura era nota a Yeats 
(A Vision cit., p. 5, al.). 


Google UNIVERSITY DF WISCONIÁ 


Gong dalla cattedrale 295 


l'influsso dell'arte da lui apprezzata in occasione del suo viaggio a Stoc- 
colma, con architetti come Ragnar Ostberg, scultori come Carl Milles e 
pittori-decoratori come Einar Forseth che furono inattesi ma significati- 
vi «filtri» del progressivo avvicinamento di Yeats a Bisanzio('). 


Che cosa trarne infine? What then, in relazione non solo al lavoro di 
interpretazione e commento documentato nel «Meridiano» ma anche al 
vantaggio che Yeats può arrecare al futuro degli studi bizantini nel cre- 
puscolo dell'institutio classica, quale & stata tramandata per generazio- 
ni(')? 

Si potrebbe riassumere così: la poesia di Yeats assume i realia bi- 
zantini derivati dalle sue tardive letture non tanto per riprodurre una 
concreta e coerente «contestualizzazione storica» o per difendere il ruo- 
lo di Bisanzio nel suo «sistema»; di tutto ció si potrebbe (con Montale) 
non credere nulla. Tanto più che la sua Bisanzio, lungi dal riguardare 
l'impero, si riferisce alla sola capitale. È corretto, con Melchiori, ricon- 
durla alla città ideale di bellezza di Blake (Golgonooza)(!), ma non per 
questo essa va (ancora) decontestualizzata dalla concreta città storica, 
di cui pure Yeats aveva letto. Contro questa tendenza (riscontrabile so- 
prattutto negli scritti di F. A. C. Wilson) valgono le cautele espresse da 
Johnson nel commento al nuovo «Meridiano». 

Sarà forse emersa da queste brevi note — oltre a qualche guadagno 
per la lettura - anche una proposta ermeneutica in merito ai ricorrenti 
anacronismi in Yeats. Che qui si propone di comprendere non tanto co- 
me licenze poetiche ma come precise contestazioni di quello stesso ordi- 
ne naturale del tempo, «complessità di fango e sangue», da cui l'arte let- 
teraria di Yeats vuole prescindere e che infine «disprezza», disdains. Ar- 
te che attinge a una sua composita imagery bizantina (in parte derivativa 
e libresca, in parte visiva e mnemonica, maturata soprattutto nella «Bi- 
sanzio-fuori-Bisanzio» italiana) come a un repertorio concettuale e visi- 
vo su cui lavorare con un processo simile al «fotomontaggio mentale», 
agendo per strati successivi, dî cui si è sottolineata la tensione dinamica 


() Yeats, Autobiografie cit., p. 534; MeLcHiorI, La cupola cit., pp. 50-53; 
BULLEN, Byzantium Rediscovered cit., pp, 10-12, 

("*) È in effetti passato mezzo secolo dai tempi del primo bizantinista che de- 
dicó consapevole attenzione alla Bisanzio di Ycats: J. A. Nororoutos, Byzantium 
in the Thought and Poetry of William Butler Yeats, in Пеярауиғуа тоб 8” бісбуобс 
fvta\vtivoAoyixod cvvedpiov (Tessalonica, 12-19 aprile 1953), III, Atene 1958 
( Eiinvixa 9, 1958), pp. 188-199, 

(^) MELCHIORI, La cupola cit., pp. 63-65. 
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verso una progressiva intensificazione espressiva, una klimax. Ho parla- 
to in precedenza di «tema con variazioni» ma sarebbe ancor meglio ri- 
correre a un neologismo che viene suggerito dal poeta stesso, con la sua 
specifica accezione di perning, «perne in a gyre» (Sailing to Byzantium, 
v: 19). Avanzerei dunque il termine «pinnacolazione»("'), riferendolo al 
crescendo vorticoso di immagini stratificate l'una sull'altra per produrre 
una specifica emozione, una inconfondibile e straniante temperatura in- 
tellettuale e mentale, che in Sailing to Byzantium appare di prevalente 
connotazione cromatica, in Byzantium invece sonora e musicale, 

In questo, la poesia di Yeats appare caratterizzata da modalità com- 
positive che sono classiche e quasi pindariche, per quanto attiene al li- 
bero gioco delle associazioni sotto la forza martellante del metro; e nel 
contempo sono dischiuse al futuro, innovative, se si pensa agli esiti del 
processo compositivo di matrice yeatsiana riscontrabili nella poesia del 
suo successore «gaelico» Dylan Thomas (1914-1953), 

La Bisanzio di Yeats è risultato poetico complesso, fatto di espe- 
rienza e di memoria visiva, di letture dirette che nel contempo si pongo- 
no come filtri rispetto all'in sé bizantino; e anche di libere associazioni, 
di rapporti con i processi stessi (ancor prima che con i testi) della sua 
poesia — per tacere del suo «sistema» mentale, Considerare i realia bi- 
zantini in questa prospettiva intertestuale, lungi dal raffreddare le emo- 
zioni che Sailing to Byzantium e Byzantium sanno generare, consente in- 
vece di approfondirle e goderle meglio cogliendone implicazioni, abbon- 
danze di significato, persino simmetrie e rimandi a prima vista latenti. 
In questo modo anche una rutdziu di matrice bizantina può rendersi cri- 
ticamente propositiva nei confronti della grande letteratura che definia- 
mo «occidentale», laddove la seconda può scorgere in Bisanzio non tan- 
to una sua memoria passata o una sua maniera formale, semmai un suo 
approdo sicuro, cui può dischiudersì un avvenire. 


* Un primo abbozzo delle mie riflessioni sull'anacronismo yeatsiano fu presenta- 
to in una conferenza al Musco Civico di Crema, per cui ringrazio la cortesia di 
Maria Luisa Carnini e di Valerio Guazzoni. - A Laura Franco (Londra), Antonio 
Iacobini (Roma), Dimitrios Skrekas (Oxford) sono grato per riscontri è segnala- 
zioni registrate nelle note. 
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(") Nel Grande Dizionario della lingua italiana, cit., XIII, UTET, Torino 1986, 
p. 498, trovo "pinnacoluto" (Volponi) e «pinnaculato» (Cesariano). 
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